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SONETTO XXXII. ' 

> 

Commendazione di un vivo ritratto; 

B E» veggo io > TIZIANO , in forme nove 

U ìdolo mio ; che i begli occhi apre , e gira • , 
in vofire vive carte , e parla , e fpira 
Veracemente , e i dolci membri move . 

I piacemi , che 7 wr doppio ritrovo 
il fuo conforto , et»* /n/cr fofpira ; 

E mentre , che f un volto tei' altro mira l 
Brama il vero trovar , /»è ri ben dove, 
m io come potrò l' interna parte 

Formar già mai di Qttefia altera imago « 

Ofcuro fabbro a sì chiara opra eletto ? 

Tu Febo ( poich’ Amor men rende vago ) 

Reggi il mio JHl , che tanto alto fubjetto- 
Fin fomrna gloria alla tua nobil' arte . 


Q_ tt ATT R MANO. 

O tl erto Sonetto avanza di gran lunga quei , che il Petrarca ferire a Sirnone , è 
quei > che il Bembo manda al Bellino , 

In forme nove ì.» idolo mio) Il Petrarca nella gaa-, 
«one 7. 

L* Idolo mio f coi pilo in vico lauro. 

E r a r l a ( Dante nel io. del Purgatorio , v. 7j. parlando dell’ immagine 
dell’ Angelo , che era andato ambafeiadore a Maria » 

JOiuami a noi parrai li vorace , 

• Quivi intagliato in un' atto foare , 

Che non ftmbiava immagine , eie tace ; 

Giurato fi faria , cb' ti dicrft AV Et, 

Verckì quivi era immaginata quella , 

Ch' ad aprir f atto amor volpe la chiave Z * * 

£d avea in atto imprejja rjìa javelU , 

Ecce Ancilla Dei , il propriamente , 

Come figura in cera Ji fuggella . 

E più fotto delle gemi, che cantavano, e del fumo degl’incenfi, che ivi era effigiato. 

Tom.l. l‘.U. 4 Ornano: 
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RIME* DI M. GIO: DELLA CASA 

Dittanti parca gente •, e tutta quanta ■ 

• Partita in fette cari , a' duo miei fenjì 
Fatta dicer i' un A ’i i /' altro Sì canta . 

Similemente al fummo degl' tace ufi , 

Che c’era immaginato , e gli occhi , t'I nafa 
Ed al lì , ed al nò dfcordt {n-JÌ . 

11 Tetrarca nel Sonetto S c - 

S' ace fé dato all’opera gentile 

• Con la figura voce , ed intelletto . ■ ■* . C , 

Ma pare ad alcuni , che il Cafa ufa iperbole troppo grande , che un ritratto 
apra , egiri gli occhi , c parli , e fpiri veracemente : e par , chedica tofa , che non * 
lente in se Aedo . Ma il Cafa Qiianò il palio a quella difficoltà con quelle parole , 
In forme nove , perJnollrare , che quello Idolo fuo nonerafonii- 
gliante agli altri , ma nuovo , e non più veduto . L’ Idolo è colà morta; e perciò 
]' avviva con dargli tutte quelle qualità , thè fono delle perfone viye » apre , e gi- 
ra gli occh , parla , e fpira , e muove i membri . Il Petrarca nella Canzone 7. lo 
avvivò con dire , 

I.' Idolo mio fiolpito in rivo lauro . 

Kon è Idolo , come quegli , che fono ùiafimati dal Profeta nel Salmo 1 13. v,s. 0 / 
kabent ,& no» loqueniur. E dà anche tutte quelle qualità vive aqueflofuo idolo* 
per lodare grandemente l’ eccellenza del Pittore . Virgilio nel 6. dell' Eneide* 
v. S48. 

Excudent olii fpiraniià rnolliut ocra. • 

Credo < qui detti , nicol dutent de inartnore vuitut 
Il Pitrarca non ardi trapalare tant’ oltre ; c non ebbe cura di far maraviglia, e nt- 
tenneli in se /ledo . Dante dice cofe , che fente in se /ledo , e muove maraviglia a’ 
lettori , e facci vedere ogni cola con gli occhi ; c perciò vinca di gran lunga quan- 
ti mai hanno cfpredò quello concetto . Vaghiffimo , e ino cgnoEfsiino c anche 
quello d’ Aufonio Gallo nell’ Epigramma 64. 

A rea mugitum poterai dare cacca Myronit » 

Sed timet artifici s detcrere ir, geni uni . 

F mgere na» 1 fimilem cica , quatti ciceri piut eH i 
Alee funt furia Dei mira , fed art fidi . % 

£ quell’ altro di Apulcjo nel a. deli* A fi no d’Oro : Canti ut cinque fecus Dea latera 
muntunt , qui canti & ipfilapii tram , Un oculi minantur , aurei rigent , nartt 
hiant , ora fxviunt ; t trficundede proximo latratui ingruerit , tutti putahi de fau- 
tibui lapidi 1 exire ; & in quo fumtnum fpecimen opera fibrilli egregiui illefignije » 
prodìditfublatis canibui impetri arduui , pedei imi refiflunt * currunt priore 1, 
Quel che dilli il Bembo nel Sonetto , che fa al Bellino ; 

Poi fé merci ten' prego , non rifpondi . 
non è troppo alfo , nè della molta maraviglia, . 

E spira) Marziale nell’ Epigramma 8 j. del libro 7. 

Spirai & arguta pilla tabella Manu » 

Silio Italico nel libro 14. v. 370. 

Vtjiu , fpiraniei refertni fub tegmine cultui l 
E 1 8oi.ci me. mb ri) Il Petrarca nella Canzone 4P. 

Vergine , que' begli occhi , 

Che vidtr trijli la J pittata fiampa 
AV dolci membri del tuo caro figlio . 

E Giacimi, ec. ) Certo è, che gli piace : quid nodi 
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CON LE SPOSIZIONI . SON. XXXII. 3 

E MENTRE CHE volto , E l’alTEO k r. 

■ A , B R A t$ A rt V E R TROVA#,NF.' SA * E N DO- 
VE) Afcleplade così di<^ dell’ immagine di Berenice t Io (lo in dubbio , fequcft 
immagine è di Venere, o di Berenice .Dimmi tu > foreftiero amico : A chi c piu 
limile ? air una , o all' altra ? Pare ad alcuni , che il Cafa grri , facendo umile la 
cofa amata ad un ritratto . comefece Marziale nell' Epigramma i io. del lib. 1 . 
Jjjam deteique fotte cutn tabella » 

. . A ut utramque futabit effe veram > 

Aut utramque f ut ahi effe piti am . 

Ma il Cafa non agguaglia la cofa amata al ritratto , il che farebbe difetto ; ma il ri^ 
tratto alla cofa amata , cornei' ideilo Marziale ; 

Aut utramque. futabit effe veram . 

i ro come potrò' l’interna » a r t » ) Le bel- 
lezze del? animo } e a riguardo alle bellezze di fuori , che ha ritratte Tiziano . Pli- 
nio lib. JS. cap . 2 . Ita e/l; frojeilo artes de lìdia ferdidtt . & q notti am anunorutm 
imagiues uoufunt , utgligenter aliata cor forum . E Plinio il giovane nel lib. $• dcl- 
l’ Epirtole : Sed tatnen utfculftorern , ut filler etn , qui filli veftri imagittem faterei, 
admoneretii , quid ex f rimere t , quid emendare debeget ; ita me quoque formate , re- 
gite , qui ttun }r agi lem , ò caducarn , fed immert alerti , ut voi futatii , effigi e m te- 
ner ejficere , qua hoc ditti urttior ent , quo verter , me. ter , akfoluttor fuetti . 

Tu T e, b o ) Invoca l’ ajutodivino , perchèalifovrartaunamalagcvolez- 
sa tanto grande , che non è pollìbilc a fpzdirfi da fora umana . 

Perche' amo^r m e n rende v- a g o ) Poiché e tii me- 
flicri , che io feri va d cortei, perche Amor mi sforza a far ciò • 

Reggi il mio s t i l ) Metafora tolta, da’ Fanciulli , ' quali 
quando cominciano a fcrivere , è di merticri , che altri regga loro la piano • 
Che-tanto alto iubrbietto fia somma 
gloria alla tua noiil' arte) Che un (oggetto casi 
grande farà illu/lre la tua nobil' arte , cioè la Pocfia , alla quale tu fei fopraftante . 

SEVERINO. 

S upporto df averli con erto divifa Tiziano l’ imprefa , rapprefenta le bellezze 
della fu a Donna , cui aduno a quello* la parte del corpo , c per se quella dell' a- 
niruo , che fono i due pregi ,chedeye aver’ un’ottimo ritratto . Parve a Tiziano» 
al quale erano toccate le bellezze del corpo , aver condotto , per la vivacità , e fo- 
miglianza , la fua opra all' ultimo fogno della perfezione : perciocché a conto dil- 
la vivacità nel fuo ritratto li vedea efprclib lo fpirito , la voce , e il moto (lede 
membra a riguardo della foniiglianza . • . ■ 

Loda Tiziano facitore del ritratto della fua Donna , perchè l' immagine rap- 

f refenti per una tal guifa , che vivi ne pajano gli atti , c i movimenti , il parlare, 

'1 refpirar veraci ; e perchè tanta fia la foniiglianza , che egli , vagheggiando am- 
bi , trovi in ambedue pari ricoveri de' fuoi fofpiri ; e mentre quello , e quel miri , 
brami ben di trovare il più vero , ma noi trovi . I primi luoghi , che appartengo- 
no al dipinto magirtero , fono dagli atti ; ma quei , che appartengono aderto lui , 
che mira , fono dagli atti di erto mirante propj ~> pia 1’ ultimo argomento tolto è 
dalla fpezie , fia quella , o quella . Ciò tutto detco del Poeta muto , che è quel va- 
Jorofo dipintore -, viene a ragionaredcl Pittore parlante , che è elio Poeta , il qua- 
le , agguagliandoli ali’ ammirabil Tiziano , dice , non fenza la forma della 
potenza , con cui tace la menzion dell' immagine citeriore ; Ma u> come po- 

A a a» 



4 RIME DI M. GIO: DELLA CASA * * 

trb 1* interna parte formar giammai di quella immago ! E toglie 1* argomento da- 
gli aggiunti , "perche è fabbro^fcuro ; ovver dkein , che |ja dag^ppnfii , e da’ re- 
lativi , poiché pollo ha l’ altro membro (a sì chiara opra ) eletto . Pertanto vol- 
tofi alla poterti di Febo nume fovrano delia Poefia , c alr autorità d' Amor poten - 
te d> iti , che lo invaghire esforza , prega , che regga lo (lite , rimembrando , che 
*ì degna materia fia Comma gloria alla Cua per altro nobil’ arte . 

Trattanto oiTerva , come dal mefiicrc del pingere parta 1’ Autore a quel del poe- 
tare , t dal Pittore al Poeta , con una vaga paragonanza , quafìchè Tiziano appel- 
li formator della efterna immago , e se dell' interna ; eh’ è un’ altro più nuovo , e 
foife più bel modo di chiamar’ il Pittore Poeta mutolo , e il Poeta Pittor parlante. 

M E N A G I O . 

B r didimo , e pieno di nuovi , e maravigliofi concetti è quello Sonetto del Afa 
Copra il ritratto di Madonna EliCabctta Quirini , Catto di mano di Tiziano . 
Quella Eli làbetta {Vririni fudonna d’ alto valore, affezionata del Bembo , e del 
Cala i edaeflì nell’ opere loro molto celebrata . Veggafi di Cotto aj Sonetto 37. e 
j8. Fu forella di Girolamo Quirini , tlel quale fi parleià al Sonetto Si "ritrova 
oggi il detto ritratto in Roma , ed una copia in Venezia appretto i Padovani Pit- 
tori . Di quello , b del Sonetto del CaCa fa menzione il Vafari nella Vita di Tiziano 
con parole , che fono da riferire : Monjìgnor Giovanni delia Cafa Fiorentino , jtc.to 
uomo tllujtre per chiarata drf, 'angue , e p;r Intere a' tempi najìri , avendo fatto un 
beihjfimo ritratto d' una Gentildonna , che amò quel òigigore , mentre flette in Vene- 
zia , meritò da lui tjj'ere onorato con quel btllijfimo Sonetto , che comincia ; 

Ben vkgco i o , t i z i a n o , cc. 

E nella Vita di Giovanni Bellino : Giovanni dunque ritrafl*. a M. Pietro Bembo , 
prima che andafle a flar con Papa I.eone X. una fua innamorata , c olì vivamente , che 
meritò eJJ'cr da lui , ficcarne fu Simon Sanefe dal primo' Petrarca Fiorentino , da 
queflo fecondo Veneziano celebrato nelle fue rune , come in quei Sonetto ; 

O immagine mia celefle , e pura. 

Dove nel principio del fecondo quaternario dice : 

Crede , che ’i mio tìelhn con la figura , 
a quello , che feguit a . £ che maggior premio p fimo gii artefici noflrì defidtrare delle 
hr /anche , che ejfre dalle penne de' Poeti ihuftri celebrati ìficcom' i anco flato l' ec- 
eellentijfiuio T inane da! dottiflìmo Al. Gio\ della Cafa in quel Sonetto , c he comincia ; 

Ben veggo io , Tiziano , in forme nove . . 

E in quell altro : ‘ 

Son quefle , Amor , le vaghe trecce bionde . 

J1 Cavalier Ridolft aneli’ egli nella Vita dell' iileflò Tiziano : Ed ingrazia di Afoni 
fi gnor della Cafa , Novizie del Politi fi. e n lanetta , defiderofi d' avere alcuna memo- 
ria della fua mano > gli fece f effigie di bgfi filma Dama Veneta , onde pofcia fu d. I 
quel dolcijjìu.o Poeta cel.br ato in quefla guifa ; * 

ben veggo io , Tiziano , ec. " • ■■ 

Son quelle , Amor , ec. 

J.' i d o t o m r o ) Idolo fendo propiamente flatua di Dei falli , fu ripre- 
fp dal Cartclvetro il Caro , per aver detto nella Canzóne in lode della Cafa di Fran- 
cia , T efliam ghirlande a’ nolìn Idoli , fenza co.il'olazion di parole , per ufar quelle 
«lei Cartel vetro ; il qual foggiugne , che non così fece il Petrarca nella Canz. 7. 

Idolo mio ,f colpito in vico lauro . 

Ma, fenza andar’ cfàuiinando minutamente le ragioni del Caro , è certo , chela 

’ voce 
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‘Voce Idolo s* ufa figuratamente da* Poeti Italiani per Amante , eper Donna amat*j 
ed in fomma per qualunque cola , nella quale fi ponga (moderato allctto , ef aj»- 
bia in foverchia venerazione : -» 

Struggi la fede nojli a i ancb' io t' affi etto . 

Che dico nojlra ì Ah no» più ‘iena j jcdelt 
, Sono a te foto , Idolo mio crudele . 
dice Armida al fuo Vago nella divina Gerufalemme , canto li. 46. 

Vedi pur la rifpofta del Cartel vetro al Caro . 

•Vive carte) Spiranti a cera dirte Virgilio nel 6. dell' Ened. v. 84 

E parla, e s f 1 r a ) C?i (ov rflttfot . Vedi al Son. js. 

E parla) Divino veramente in fi«ul propufito fu il concetto del Tallii 
pella divina Gerufalemme , canto 1 6. 2. 

bianca il parlar ( di vivo altro no» chiedi ; 
tic' manca quefio ancor , j’ agli occhi credi . 

E 1 dolci MEMB-Kf move) Lo 1 ipr^pdono alcuni , tiicend*; 
che accenna qualche difonertà : quodjirecipiai , mjiii Uqui tutum^eji , pcrularl» 
parole di Quintiliano in limile propolito : » 

Dolci membri) Cioè grati, e piacevoli a riguardare , come beni (fi- 
mo lo fpone il Tallo nella fua Lezione fopra il Sonetto Quejta vita morta! di Monji- 
gnor della Cafa . 11 Petrarca anch' egli neJlj Canzone alla 'Vergine Maria ; 

■» Vergine , que' begli occhi , - » 

Che vtder trtjti la fpietata Jfampa 
A’e' dolci membri del tuo caro figlio » 

Volgi al mio dubbio Jlatt . 
e '1 Tallo nell’ Aminta 3. 1. 

. . • ' . . . 0 bella Sìlvia j 

Verdona a quejie man , fe troppo ardire 
A' l' ap/rejfarji alte tue dolci membra . 

E p 1 a c e m 1 ) Rincrefccva allo ’ncontro a Giuliano Egizio , ne} j. dcUJ 
Antologia i di veder così vivamente e (preda la fua Innamorata ; 

Adrie Oooiirn I {oyfdpoc albi Jt rjr%nt 

H/i (Sfoci , rg ine idear iiufo/ilvoit 1 . 

C h’ m l cor doppio ri.trov* jl tao confor- 
to) Doppio a conforto fi riferifee .Ma ufandofi cor doppio per uonjincrro ,. Va du- 
plici corde ,fpiacemi quello doppio così vicino a coro . Vitanda eji in primit ambigui- 
tà! -, non kac Jolum , de cujui genere fupra diéiuut eji , qua inceri um intflleìluu» 
facit , ut Chremetepi nudivi percnjfijj'f' Demeam : fed illa quoque , qua , etiamjì tur- 
bare non poi ejlfenfum , in idem t amen verborum viliut» inciditi ut Jì quii die ut , 
vifurn a fe hominem librum fcribentem . Nam etiomjì Ubrurn ab bomme fenbi pa- 
ttai , male tamen compofuerat , jeceratque tembiguum , qunntum in ipfo fuit , dice 
Quintiliano, gran maeftro nell’arte del ben parlare . Vedi pur’ Ermogene al cap. 
i 35 - del Metodo . 

Era ma il vero trovar, v e' sa ben dove) Imitò que- 
llo verfo il Marini nell’ Adone 1 1. 136. , ' - . 

Sramo il fummo trovar , ni fon ben dove . 

Siccome 1 ’ avea imitato il Cafa da quel luogo del Petrarca nel Son. idi; , 

Matto per man d' Amor , ni so ben dove , 

Doppia dolcezza in un volto delibo . • ■( 

f,’ ifieffo Petrarca nella Canzone Poiché per mio dejiino 5 

£ ’J /angue Jì nafeonde i’ non so dove . • 

K<* 
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Nel libro delle cento Novelle alla Cantone Ccr gentili fervimi d’amore : 

Gli /pirli Miei ne fanno prove , 

Che vanno difeorendo non io dove . 

2 ,' interna parte) v animo . Il Varchila un fuo Sonetto : 

. Ma le virtuti interne , e quel valore « 

Per cui la nojirà eli Jì pregia , e vanta , 

Non cape Aleute , non che ef Prima incbiollro . 

Tu Febo , ec. 

F 1 A SOMMA GLORIA ALLA TUA KOIIl' ARTI ). Prcfo da] 

Bembo; * ' 

Pon , Febo , mano alla tua.nobii’ arte. 

Nel Sonetto , che cosi incomincia . 

M*N) per mene . Vedi il Sonetto , che ’1 Petrarca tri (Te a Simon Pittore , « 
quei , che ’i Bembo mandò a Bellino madiro di Tiziano . Io altresì a itnitazion 
del Caia tei alcuni anqj fono il feguente Sonétto- Copra :1 ritratto della Signora 
Marchefa di Sevignl donna valorofa , favia ^accorta , e gentile 5 il quale con mol- 
ta purità 1 e vaghezza r e anche'con efattezza Imgolare fu tradotto in Franzefe dal 
Signor Marchcfe di Ciambret gentiluomo favio, dotto , pulito , evalorofo, ede- 
gnifsimo nipote di quel gran Capitano il Signor della Nua , cognominato Bracci* 

difetto : % 

Fecola ; i dejfa 5 ognun venga a vede Ila } . . 

In quejie vive tele e parla , e /pira : 

Or quinci -, or quindi que' begli occhi gira , , 

"Ove Amor dora I' af/re fue quadrella . 

Quejìa i la mano amai ofetta , e bella , 

Cb' ogni cor prende , e come vuol I' aggira $ 

Qui jia i la bocca , and’ ogni cor fofpira , < 

Uà dolce ride , e dolce sì fatella . 

O quanto debbo 4 te , Pittor gentile 1 

per cui doppio i V eneo ben , d pp-o il teforo Ì 
Al tuo pennello /aerar vò il mio / ’ti/e . 

Ma di ,e certo la mia cara Jot* 

Ha dà dol’rji , e di quel tuo lavoro , 

•> Cb’ tu beltà non è p ù nel Mondo /ola 

A N 0 N I M O •--*■**' • - 

t ' r __ 

O Ucilo Sonetto , afFcrma il Quattri mano ( a car. ai. delle fue Opere 1 eiTcr mi- 
gliore eli quello del Bembo , i » 

0 immagine mia telejle , e pura. 

E di quanti ne fa il Petrarca al fuo M adiro Simone 

In vostre] Nelle tue . M- S. Mclch. • 

"E 1 dolci membri move) cioè grati , e piacevoli , Torquato 
Taflò nella lezione fopra ’ 1 Sonetto del Caia . • 

fi FIACEMI , C H E IL COR DOPPIO RITROVE» 

ec. ) In quello Sonetto il Poeta parlando del ritratto , che Tiziano fatto avea della 
fua Donna , Io agguaglia all’ tfcmplarc. Ma l dice qui M. Fagiano a 0.542.) Tene* 
fecondi due vedi voleva eglirenderla ragione di quello , che detto avea ne' primi 
due , cioè di trovar doppio conforto , mirando la sua Donna or vera , or dipinta } 
bifogna va > che ponellènel princip e la laulale , e non la congiuntiva 1 e che di- 
«cflc| P**.r 

■ i. ' t 
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Perche' mentre l’ u n volto , e l’ altro mira , ec. 

Che fc . n efsi voleva fpiepar quello ,che detto avea negli altri , e dichiarare qual 
folTe il Aio doppio conforto , bifognava continuare la coftruzjono , c i modi del 
tempo « dicendo per avventura ; 

F £MLNTRE , CHE L? 4 UH VOLTO l’altro «r*A, 

Brami ’ì viso trovar ^ he sappia DOVI* 

Stillino) S* ’SZtttf . ìi> S. JVlekji. 
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SONETTO XXXlIL 

Difaraìna delle parti di Tua Donna dipinte t 
e dcificazion di lei . 

CO» quefie , Amor , le vaghe trecce bionde 
T ra frefche rofe > e puro latte fparte , 

. • ' Ch ’ i’ prender bramo , e far vendetta in parte 

Belle piaghe , eh' i' porto afpre , e profonde ? 

£’ quefto quel bel ciglio , in cui s’ afeonde . . . 

Chi le mie voglie , com ti vuol , comparte ? 

So» quejli gli occhi , onde ’l tuo firal fi parte ? 

Ne con tal forza ufeir potrebbe altronde . 

Beh chi 7 bel volto in breve carta ha chiufo i 
Cui lo mio fiil ritrarre indarno prova : 

Ne' in cip me fol , ma l' arte inficme accufo 
Stiamo a veder la meravìglia nova » 

Che ‘n Adria il Mar produce , e l' antico ufo 
Vi partorir cclefii Dee rinovq . 

o *' ' 

CLUATTRIMAK0. 

O Ucfto Sonetto è fatto a gara di quei del Bembo , che comincia ; 

Son futili futi tigli occhi ) i» cui mirando . 
e le fodero cosi i ternarj , come fono i quaternari’ , l' avrebbe avanzato di grani 
lunga . .. f • •••.*.<’ 

T R A fresche R o l E- , E PURO J.» T T E SPA Ra 
T«) Properzio nella Elegia *. del lib. a. v. i a. 

Utquc rofet puro latte natane Colia , 

JSnnios i 

Erubuit mu/ler ceu latte , b purpura mifia l 

C H’ I» PRENDER BRAMO , E FAR » t » 8 I l3 

■* A , ec. ) Tolto da Dante nella fua Canzone (àmofa, che è la prima del j. libro. 
S’ io avejjl le bionde trecce prrje , 

Che patte fon per me feudi feto , e ferra ) ' 

Vigliandole ami terra i 

Co n effe p afferei vfpro , e le fqUiile ; 

■E non farei pietofo , ni cortefe -, 

. dati 
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CON LE SPOS1ZIONI . SON. XXXIIT. # 

'Anzi i comi Or/i » quando Scherza ; 1 
£ / Ai«or me it; sferza » 

J 0*1/11 vendicherei di f>ù di mille . 

rare ad alcuni , che il Cafa , eDanteficno in ciò troppo villani ,e cfle bramino coJ 
fa , che non ha a dcfulerarli . 

ti S' IN CIO ME S O E , M A L’ARTE INSIEME AC- 
CUSO) Concetto nuovo , e vago . • 

Stiamo, a v e d e r ' , ec. ) V ordine ofeuro , e impigliato di quell® 
•ltimo ternario non mi può in conto niuno piacere. 

SEVERINO. .* 

E Saminatead una ad una le bellezze della fua Donna elpreflè vivamente inni» 
litratto, e trovatele in ninna parte diiromipbaqji clal vero, ii maravigli» , 
come in breve carta li fieno potute racchiudere bellezze divine . 

Secondo Sonetto compollo nel ritratto di fua.Donna , in cui primieramente il 
recta intcrroga ,cdubitaper ciafeheduna parte delle belle membra , fe fon d* efia, 
che egli tanto ama , e adora ; ed aftermando , che sì , c che non li ponno fenza 
«mimrazione didivinità riguardare : adunque conchiude , che di vine fono . Que- 
lla, per mio avvilo , è la fomma in tutto il fuo dir contenuta del Sonetto , in cui 
fono tre ferme variamente comprefe . In prima il cofiurne d’ un vago d’ amore , 
che le membra dell’ immagine dclla-fua Donna dipinta aduno ad uno , e in 
cialchcdimo ammira la bellezza , ed (-furimela piopia facoltà . 

La feconda forma è la fpedi'tezza , che è un torcerli ferpeptino , e vedere come 
il nollro Poeta fa quello Sonetto fpedito ne’ fuoi periodi , c torreggiami ; e maifi- 
mamente fc fia pronunziato di parte in parte con fuoi atti , c modi , e col metodo» 
«col corfo dell’ interrogazione , che è vaghillìmo in quello affare. 

La terza forma è delia Verità , che è tutta quali animata , c viva.» che nel pre- 
dente fogpjyto charillima è per 1’ ammirazione , che non può' non fupponer cofa 
vera; ma tanto più continuata per più membr*con inrerroj>azionc ,la quale infe- 
«nii Erinogenc , che fia uno Schema a cui cotraddic non.fi pqò ; perche le cofe 
con quella forma dimodrate vaglion tanto , quanto quellecoCf. che per collante 
natura confc-Jfiamo . Per lS quale evidenza già palefe fatta , e per se Hello , e per lo 
fuo parlare , conchiude 'il Poeta . 

Stiamo a veder la meraviglia n u o v a , 

Che ’N ADRIA IL MAR MODUCE,Il' ANTICO USO , et,' 
che l’effètto è altra fiata*!rg,uito . 

Fu quello Sonetto compo/lo , ed imitato da quel del Bembo , che comincia ; 

Sou quejli quei brgli occhi , in cui mirando . 
ma con quanta più vivezza , ed acutezza foprawanzato fia quello dal Cafa , ciafea- 
no feorto intelletto può vedere . P.d inoltre perche mena la lua Dorina infino alla 
Deificazione , e quella intra molte , che molti tentato hanno , io dico il Petrarca, 
nel Sonetto 271. 

Che ’n Dee non credtv' io regnale morto , « 

E nel Sonetto 294. • 

Il mìo Signor federjì t la mia Dea . 

e prima Dante nella fua Beatrice , a cui die luogo divino , quella è li più poetica \ 
c la più fondata , appareggiaudo nel nativo mare generata la fua Diva , Jiccomc 
P Alrodifia Venere nell’ Oceano . 


RIME DI M. GIO: DELLA CASA 


M E N A G 1 O. 

• # 

E Quello anche è bello , e graziofo , c ìngcgnofp : c fu fatto a «af* di quél del 
Bembo, , che comincia : Son quefi quei beili occhi , c fopra l' citello l'oggetto i 
che - 1 precedente . 

Soj) QUESTE, AMOR tE VAGHE TRICCt MONDI) 11 Bembo ; 
So n quefi quei berli occhi » i» cui mirandi , 

* Senza dt/efa far , perdei me JleJJ'o ‘ 

£' quejlo quel beh ciglio , a CUI li fpefjb * » 

la zau del mio languir merci dimando l 
Son*queJie quelle chiime , che legando » 

l’anno ’l mio cor , Jìcch' ei ne more ffprrjjb ! cc. 

E ’l Varchi : 

Ouejlo è ben di fladUna il crine aurato , 
dii eh' Amor mi tPbò ; quefi fon quegli 

Occhi affai più che' Sol Incinti e tegii , . 

Che 'l Mondo lieto.; e me pia far beato . ' 

O nejte le labbra , onde quel dolce ornato 
ifee , e faggio parlar t che i più ruì rgìi 
£>’ Amor , non che ’l mio core , unendo ' , e tiengli 
Vivendo ancora in immortale fato . 

CUtfa è lì di mia Donna altera , <, fatila ► 

/.’ immagin etera ,'CC. 

Il Sannaaaro anch’ egli in un fuo Sonetto ; „ 

Som qu’Jh i ~ieo crm d’ oro , 
con quel , che feguc . 

Tea FtUCHE ROSE, E TV S'Ó LATTE SPUTI ) Lo prcf« 


da Properzio r i. j.; ' . , 

Ut Manica nix , minio Jì certe t Ibcro S „ — 

Lhque rafie puro lolle naynt folta , 

Jlccome Propenso da A/iacr conte : '• 

Tf dot fieu reti to tvd< 

loia li •ydXtmi fi ifyif . > 

puro latte , cioè fi hutto . Cosi puro fele , dille di fopra • 

£ puro fele, or p.fce i drjìr min , 

Trecce spante) Dicendoli treccia a tutto quel , eh’ è intrecciato inGe- 
nie , e fpecialmente a’ capelli di Donna , e derivandofi daPtatino erica , che vale 
impedimenti e ed implic-zioni : T SIC -fi funt impediménto , à impttcatjonej ( &*• 
intricare impedire morari) del a: quqfi Sfitte , quodpulht eaiiinaceot invoivant, 
& impedi ant capilft pedibut imp 'centi , dice Xonio Arsi ccilo , par , non debbano 
chiamarli fparfe le trecce . Ma s’ ufa’altresi generalmente per ogni capello la voce 
treccia , la quale eziandio , fecondo alcuni , dalla Greca •Sfi? , che’ Vale orpello, de- 
riva . Sfl? ,Sf Sf/»la , treccia. Ed in quello generale lignificato l’ ularo quali 
tutti i Poeti Ita ioni. Ballarà addurre un’ efempio folo del Poeta Tofcano nel cap. t. 
del Trionfo della Fama : • 

Voi vidi la magnanima Reina , s 

Ci’ una treccia rivolta , e /’ altra fparfa , 

Corfe alla babilonica ruina . 

Sparte )S’ ufa f parto in vece di fparfa, non in verfo fo'amcnte, come vuole il 
Rufcelli ilei fuo Rimario, ina anche in profa. Veggali Ferrante Longobardi nel curso- 

fo 


Digitized by Google 


In 
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fo fuo trattateli» della Lingua Italiana, intitolato // Torto , t il Dritto del nonjì può; 

Ch'i’ prender «ramo , e far vendetta ) Tolto da Dan* 
te in una fua Canzone z 1 

• Se io avejjì le bionde trecce prefe , 

Che fatte fon per me fudtfcio , e ferzi i 

Pigliandole anzi terza , - 

Con effe pajjirei vefpro , e le fquille » 

E non farei pietofo , ni cortefe , 

sta zi Jarei come Orjo quando f berta ; ‘ * 

E i' Amor me ne sferza , 

Vendetta ne farei di più di mille . — ' . 

Il Petrarca anch’ egli nel Sonetto al 8 . 

Far potejj' io vendetta di colei , re. 

Delle piaghe, ch’ ij p o r t o ) Nota portar piaghe . li Tallo nella 
Gcrufalemme i 5 . 97 . 

Partitami in ftmma , o le mie piaghe in feno 
Tortai celate . . . ■ ’ - • 

gl Petrarca Sonetto 25 1 . • , 

....... del dolce amaro 

Colpo , cb' io pittai già molr a nm ihiufo . ' ■ , 

E* (J.U IITO {«H CIGLIO, IN, COI t’ASCOttDE'^Cci) 

L^ifte/H) rado nell’ Aminta-: # • 

irla qual cofa i più pitciola d' Amore , 

Se in ogni breve f patte entra tei' af condì 
In ogni breve fpazio or fatto all ’ ombra 
Delle palpebre ...... t 

Stiamo a veder la meraviglia nova) Petrarca So-' 
netto lóo. • • ~ • 

Stiamo t Amor , a veder la gloria nojlra , 

Ccfefipra a natura altere ttnoiie . 

E Sonetto Almo Sol . re- 
stiamo a mirarla . ; i 

Un Poeta incerto in un Tuo Sonetto ilampato in Ferrara fra i Sonetti in materia dì 
Stato nelle Rime degli Accademici Eterei : 

Stiamo a veder le meraviglie ejtreme t 
Onde >te inoltra il Ciel lì chiare prove , re. 

E L’ANTICO USO di PARTORIR CELE1TI 'DEE K I N NO* 
va) Intende 

Deila Cortefe Dea , che nel Mar nacqui . 
per ufar quel verfo del Bembo , di Venere parlando l 

A N O .N I M 0 i 

E Gli è fopra ’l ritratto di M.Elifabetta Quirini, lodato fommamente dal Menagio, 
e da altri. 11 Quattri mano otTerva, edere (lato fatto a prova di quel del Bembo; 
Sin quejii quei begli occhi , ~in cui mirando . ■ 
e foqoiugne , che fc quello del Cali non mancadc no’ ternarj , lo avrebbe avanza- 
to di gràn lunga . . / - 

Cerca in quello Sonetto il Poeta , nelle trecce , nel ciglio , negli occhi ,nel volto 
tutio , fc.il jiipinto da il vero volto della fua Donna , a|ipropiando ad ogni parte 
q Laiche effetto provato in se Hello • B z SO- 



i 


la ’ ' Rime ni m. gio: della casa 

SONETTO XXXIV, 

Congratulazione col Bembo. 

T ’ Altero nido , cv’ io sì lieto albergo* 

Fuor eP ira , e di discordia acerba , e ria , 

Che la mia dolce terra , alma , natia , 

£ ROMA, dal penfer parto ,* e di fp ergo -, ) . 
Aleni r io colore alle mie carte afpergo 
Caduco , e temo efiinto in breve fa , 

* E con lo flit , eh' a i buon tempi fioria , 

P eco da terra mi follevo , ed ergo ; 
iMéco di voi fi gloria : ed è ben degno ; 

Poiché fi chiare , cd onorate palme 
, La voce voflra alle fine lodi accrebbe .y ' 

Sola , per etti tanto di Apollo calme , 

" Sacro Cigno fubltme , che farebbe 
' Oggi altramente di ogni premio indegno . 


A 


Q_ U A T T. RIMANO . 1 


K lfpontle af Sonetto del Bembo. ; " 

/.•alte r o n i o o) Fa il periodo lungo , per far grandezza , e ma- 
gnificenza . L'ordine va infino a quel verfo , Ai fco di voi si o io - 
* i a . E la fentenza c tale : Venezia , mentre mi' efercito ili . driver Ialinamente , 
fi gloria meco rii ^oi ; ed è ben ragione , pofciachèi' innalzate a tanto onore co’ 
voftri Vcrfi , c con le llorie, che ferivece di lei . 

rto,!, d’ in , i ut d i se non ) Virgilio Georg, z. v. 4$j>. 

, «■ . i.i. ,*■ V l’rotuì dtfcordtlm amiti , 

Dolce Terra ) Virgilio Belo®, i; V. j. 

tfts patria fibij , t duina hqutmur* tir va . 

U Petrarca. nel Sonetto jij. 

Di! dot:* teco , ov' ha fina et.ì fornita * i ■ 

Caduco) jvi. Tullio diPe , l'uri lutei li itr.is . 


ili! 

e 


E CON LO 
non (mi)' fiorire . 

POCO DA TERRA 

Rilevano in alto gli augelli . 


C H*^A 


J 2 CON TEMEI f I ri R J'A ) Lo ilit 

sollevo a ta < uso) Perche le penne 

JlECO 
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MECO pi voi SI gloria ) Chea nido fi S Iorj , par detto non 
troppo pi opiamcntté . . J J 5 ^ u uo J* 

C S E .V K K I K 0. 

• • . 

I Vfponde ad un Sonetto fi-ritto da! Brtnbo in fualode ,‘e fecondo ileoftume d> 

\ totali componi menti abba/Ta sedefig, ed efalta i pregi dei correlo lodatore . Di 
se panando , chiaijjaJetfuc opere caduche , e di poca durata . Ai Bembo di lode di 
avet diuflrata anuria , e rvftituita la Pocita all' ardito T uq onore . Tutto quedo 
pere, e detto obbl,quamcntc, mentre il Poeta finge Hi raccontar' al Bembo , che Yi- 
ncg>a ftla patria , parlando con eiTo lui , fi gloria di un', tanto cittadino . * 

che h?n qU m^ f ?"'*'.- 0 ? ^ r ,‘ lp ? iia C a , d Un ’ ^^«BemJjo , rimanda 11 Poeta po- 
che ben , ma glorio fe Iodi. ad elloBembo ; eI’ ; occalìone |>rcndedalla Patria , t - dice 
che quella con elio lui parlano» (1 gloriava deì fuqBembo ; adepnametìti ; n vero’ 
por«*,aeh*Ia cofim o *occ , apeiina accrebbe .ae li altri Aio» |M*gi tanto ornamento’ 
Voce veramente cm^ , intendèndo ciò , che et, luhcfca in dime», azione delle cbfe 
Vincane rtoncioiTi.uhc fcrlttò egli avelli la Storia della Repubblica di Vi nenia 
il qual or filo albergo n> grano , come ben li pub credere , del Bembo ippocratici 
fcr, vendo da quel* che trovato ha. Hcto vivere , e ripe fato, elibero d’ ira , a Di dii! 
cord.i , e di tot confe/uent, ga filoni , e tanto* se fiplK. piatcvol* , c mdita fian- 
za , ehc iterila natia Fnrcn/*, e la fpcran*cvolRt>ni*di fua memorjiftciifto 11 ha . 

Or quello dir tutto e fpp iti vo, ficco mc.Krmogene ,-non cóntenziofo , e ili pruo- 
ved, rittamente ordito : laonde. Iponfi nell ordine del dir metano . k’.Jì è ben vi 
ro , che per aggranditile.- riguardo delle pe.Tone . eCinfpn'i felici,Tperil!olé ^ 
Ira volgimento ritrovane dal prid»o verfByn fino al nono eteub elfo mimo-coiì 
1 ultimo verfo ; benché rebbio «.rendo ih ^cl* H„tenza ( ci r*ka u... 
9 °/?. a L T R.A M E N T E D «HKr t « SK I O Vi» DB OJIO ) a liferie 
s abbia ad A l a e*r o o , ovvero ad. A.P otto; de’ qniajn^no V altro con! 


delk vrnb t ! , c&Sìlonè 



Olpitor , 'tuifit&utt ; per 4it,juo' presi , .? 
R««u , chi ii .tni ìiìcoue , omrp , :d auig 


Intani- Viri. ,th«l pailar Iuì-itc più crcCe , Cia-ntl- „on fot f l=;o n „ canato e 

Sigiar»- 


... . » — 

trarqu .1 q.» e gì contento 

icn«i iuta patria , e Roma , . he inrprc ì nei tea niaggior.iuye 

NT R 1 **' c 0 1 E ) Metafora tolta da' Pittori * - nri All 
thè continua . ♦ * < , 1 J gstoii , «tui^Uicgoria 

* i • , , ' .1 1 • ■ . , , A 


» per* • 


C*- 
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14 RIME DI M* GIO: DELIA CASA' 

Caduco) Ed allude alla crolla de’ colori , che per l’ a iniquità fuol cadere ; e 
pciò dice ,Esti nt o in breve fia.. 

* F. con io sui) Torna alpropio fuo dire > e parla dell’ imitazione . 

poco da terra mi somvo ,.e p uso ) Rifponde a quel 

del Bembo: 

E lo flit , che d' Arfin ri dolci ufciit , 

R iforge tei dopo fotti Infoia a tengo . • 

Meco di voi si gloriai Quivi cfpoAa èia verità , forma del di- 
re ; sì che cflo dice , E g *1 %en degno, quali rincalzand^laconfermazio- 
ii e , e terzo lo rafférma dicendo^ 

Poiché* s i'a chi a re, ed osouti ralme ' ; 

1, A VI) CE volili Al LE SUE LODI A C.C (EHI, 

Sola) Rifponde alla Voce, cioè favella , o canto diCigno . 

Tanto p’ apollo calme ,♦ c ile tiim'i | rifponde a tutte 
le lodi date , ma o fnvsrchio , o pericplofo ; benché (|ui vi è una ppfetta fcttioJicz- 
za che contende per far divedete l’ eccellenza della Storia Bemfcfcica , che & fplen- 
dore dichiarillitni fatti, e del Confi «dio ccpforio di quella Repubblica', comintian- 
do dal fuo-nafcjmento fin’ a quelli tempi de’ due Poeti- fé ma- la. qual contezza-chia- 
ra, farebbe cjuefla.oftOra parla . Aggmgni , che viver lieto in albergo! Ietto cofa c 
ddTderabile , c fccondo'natui»; màdiimettcre la memoria d’ una Roma fua bea- 
trice, e bandir dall’ affètto la propia Patria, avvilì fono d* un’ uomo da ferino dif- 
formi ; pure (li gran lunga prevalevano per la fola contemplazione , e per lo ri- 
.guai do del fuo &> mbo ,,Jhc il Cafa tanto oflcrvò , e riverì , che la vita diligente - 
merttc ne fcrific . 

‘ J| t v il 1 io %c q l ore) Trattortìatja Pittura , vagamente rapprefentando 
ciò , che fajifto i Pittori , che P ombrellate afjxfi «un quindi dì colori c a d u- 
c A" r : perocché Der P afpcpfo arido con P umido prima dirtelo fopra , dalla tela do- 
po - lungo tempo Aparat*. cadono . E temo estinto rrf bri ve fia; 
pei ocfhè della opera dipinta .pure U Ipme , ficcome T ombra , quali ambii buoni 
' flijcfiri di quell'.artc lottilmeijtccoiBpenfano . E con eo stil , digli anti- 
*hi buoni Scrittori imitato : che fenza fluitazione mal può vcrurr predio lo Ieri vere 
• avere .Poco tXjii.HA Ifc i sollevo, eo èrgo i^lettocon gcne- 

rofa modefiia ,-per rifponder' a ci$*, che 'li lui commendato a vea^l Bembo ; 

• f E io fil , ii>e d' Arfin sì- dolce ufcufs, 

Riforge iti d- po fonti infoia a tergo . 

- Mtcf Diivoi ii gsoiii i ifponije idi’ Altero nido, / d mi 
ben degno, ciò è ioterpofio giudicio .Poiché’ si’ chiari,; ragione 
tratta dalle cagioni , che cflè lodavi . S ola rifonde aVqet.TLRTo d’ a. 
t o l l o caìme; jjaffii da voce ad orazione , e da quella a poelia per Metoni- 
mia-, per lo cui tempio , e fiar/.i dicendo , Tanto o' a.? 4 l i^o,, dello Audio 
.poetico , C a l m f>, è vaghezza , «.forzomi innalzare lo file . e 

Or così fporto il Sopetta , per dir della forma ufitta., fu grandemente in qgefta 
compolìzione It circoncluzione traportata dal primo fin’ all ultimo verfo s la qual 
« circonduzione peri hè s’ attacca con quantp vtve fbune, da vedci c crfb quali è con- 

* Ritìnta ; cciò apparirWall' uopo , ajlal biiogno, che iI-Focta conduflè . la qual no- 

ce l/ìtà fu quella , che il Poeta per- rifponder' al Bcmfj» , concetto - legittynojion pii 
lo v venne , che per grandezza degno gli/eajbiaflÌL* ma comunale ,.c ballò , che fu, 
che,Vinc«ia con Juiquì abitante fi gioì iai a d’ un tal figlia > quale er^ il Bembo : 

• al qual concetto per tori’ ogni bafsezza , s' attenne alliunico di ciò mezzo , che è 
la circonduzione , c per adempiila -fi valle degli allumivi “i e pai» alRii\(é di efi» 

• - Vihegia 
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Vipegia il peno, che era.nido del Bembo nativo ,.e feto per alberga eletto: ed in «1 • 
tre afiiinfc il viver fuo , che ivi citino l andò mena va lieto : terzo aliatile le eternili 
del!» fua letizia , perchè ivi fe la partiva tranquillamente : qtiavt«4' intento modo 
del fuo talento , onde egli rinunziato avea Fior nza (uà patria Roma fila promo- 
trice i ed erta Ita tricd\ R iijien bra del fuo trattenirftentp . efl-ozio del .poetare da lui 
deferiti® , come jd ito hai ; ed aggiugnevi la qual iti , e frutto del fuo feri vere trat- 
to dall' imitazione de* ntfcbori antichi . 

Si viene al principal fuo concetto , efe Vincaia con lui (I gloriava di un fuo sì 
caro parto» - * ' «, ~ „ 

F. qui interpone di elfo Bembo il merito , che egli lo (limava gravi llìrrto •, e di 
quefio fuo giudicio , e di lui merito ne rende la ragione per le cagioni, che furono 
le fiorie del Bembo delle (ingoial i coltali Vincgia dritte con eccellente fide s il qua- 
le fide a (Tu me , che con l’ riempio 1’ ha invaghito sì , che è tratto.ad un’ ardente 
Audio di Potila ; e finfilnuintcciopo una bella Apofiro/e concRiudc , che (è l’ora- 
zione del Btmbo così celebrata , e vi Vjp tenuta non r avelie.} fenza il fuo vero pre- 
gio ne farebb^rimafa , tr.£gli è però degno d’avvilo , che IT Iperbatottlativo in 
un lungo tratto , e con 4j'°fiio(?'intcrporta con artificio , io qjedo fu , perchè non 
faceffe aperta ingiuria ^1! inclita Vincgia » 

(Ji da tutto quello racconto raccoglier puoi T che perula forza della locuzione fol- 
le vaio Tt tal pi ado fi è quello cgmpoiiimetito , per altro lieve , e triviale i benché , 
perdili il vero-, finn?) il nofko Poeta , quello elRrr’iJ pregio dello f.rivfra, e del 
poetar» , fecole pteciole aggrandire , e le grandi abballare, che Tu l’antico d'-Orato- 
i i av vifo.; n*>n come oggi molti penfano *che i cene: tri lacciapo il'ìoeta -, e eolftì- 
mati fono così j effe fenza 1 altezza dtfT confetto fc-Fi ver , nè poetar, poco , nè mol- 
to (inno : imperocché non fond i chinotti, che il Poeta incalzano v ma- il Poeta 
con le locuzioni, e modi dcKfirc ammirabili! fa . Pere fi) oficrva , che gli amichi 
miglior Poeti non tanto 1’ eccellènti fcirteiuc , q mento l’ espellenti paiole , ed altre 
eleganze h- fino (Uulfolìinnue feguito • laohcTé li coiifóndon di folfoie i nofiri mo- 
dci ni , che dopo chp pollo hanno il fondamento dell? apparùccnte pe'tfiero , quello, 
d’ apparifcenti colori , iièsRi figure l atldobbano _ » 

• , ‘ ^ 

MENApro» 

* w ■>.«, t». • 

R lfponde a quel Sonetto del Bembo , che comincia: 

CASA , in cui le VtrtMti bdn chiaro albergo l . 

I.’ altero nido) Vemzia , patriarci Bembo. Nido per luogo natale dilli 
anche il Petrarca nel Trionfo della Mortpc. ?. 

Vuoimi ancor véra medie ^ch ' io non nacqui . ■ 

Aimen piti preflo al tuo Jìi^n nido . 

E ’l nofiro Poeta nel Sonetto terzo de’ Refiutati . Diede altresì a nido P aggiunto d* 
altero il Varchi in un fuo Soncttoal Cafa , l'opra la morte del Bembo , cU ' Venezia 
parlando , e di Firenze . 

Ver voi l' altero nido vòjlro , e mio - • . ’ . • 

F u c*r d* t r a , e discordi a } Virgilio Georg, z. v. 4$5V 
• • • • P r °cul difioréibus arma . * 

Di discordia) Vien qui rip»efo il nofiro Poeta per lo concerto delle vo- 
ci di limile definenza .E da notare , che di ,dn non fono ttitt’ affatto di limile de- 
finenti . .Mucosi anche il p. tratta nèlcap. i. cld-Trionfo d' Amore 
• Vedilo andar fiat d' ira , e di diiuegno . 

E 1 Tallò nella Gerufalciumc la. S'. * '* 
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$frtt tg jfijj'e dì disdfgnoacgefa I ■ _ 

Oltre a cibla re petizione delle medefimc fillabe chi non pochi collidimi Poeti , non 
pure non fti Attivata , ma anche affettata . Veggaft il l’ontano nel pialogo intito- 
lato etituf r conducilo , chea Quello propofito lopra 1 Antinta del Tallo abbiamo 
ofièrvato . • * • . * * 

I. amia DQter t e'k sa alma natia) Fioregza .< « 

CON 1,0 ITI t , C H’ a I » u o n *-~t e m p m»F i o r i a ) 11 buon fé- 
colo della Lingua Italiana comuneme'ntcYi conta dal r$oo. fino- al 1400. o in quel 
torno . 1 Signori Accademici della Criifca nella Prefazione del lor Vocabolario : Nel 
compildre t Upiefente Vtcaboìaria ( col parere deh' lllullrjjimo Cardinal Bembo » de ’ 
Defittati alla cet reami dell' anno l$ 7 j.r ultimamente dtlXavaher Limar de Solvèn- 
ti ) abbiami) Jiimata nei affario di ricorrere all ’ autorità di quegl: Sfritteti , che or /fe- 
ro , quando quejìo idicma fi ine ipaijtunt e fior i , che 'fu da' tempi di Dante , 0 ver foce 
friina e fine ad alcuni anni di) pò la morte del Boi caci io . li qual tempo raccolto in uria 
fornir, a di tutto un fecola , potremo dir , de fa dall' anno del Signore 1300. al 1400. 
foco f.iipo fico m, t(o, periteti fehudotbi ottimamente djjiirre il Salutati, gli Scrit- 
tori dal 1300. indietro Ji pò fono Junior e in mo/te piirti de iunior lingua Joy ' 

chr , e quei da! 1 

quel buon fecoio , ... .. r , 

Decameronc , e Ferrante Longobardi nella prefaziope delle regole intorno Élla Lin- 
gua Italiana . F.d etìa notare ciò', chcnotbdetto I.ongobaidi , chequerli Scrittoli, 
che infra quello fpazio vifliro , e in pulitezza di lingua fiorirono, tutti li dobbia- 
mo a Firenze loro madre , c nutrice » Aliano Politi Sanefe nella fila Apologia ,che 
va fiampata^Qn Ja.^pa TiaduzicMic di Tacito in 4*. e* nei la-dedicatoria cki fuo Dizio- 
ni io Tofcano , aflìrrna pure, che il feto] \ co £ vr»c ne’ fine dcllj>i cetile ntc , c«no- 
ri nel principio del prcfcnte ) fia il vero buop fcco'itft eila Lingua Italiana . 11 me- 
defimo alici ma anche il *ìal : oiK' ne' luti; Divelli peniteli W>. p.cap. 1$. E veiamen- 
te nel Acolo ijòo. fucina g*al?copia^É , i"Sci ittori illuftri , rpcclaìnient* di Poeti t e 
nel fcmpodfl Petrarca non c: ano al Ibmmo àncpr giunte le giare , pei u fa r le lue 
parole'. Come che fia , fi pub dir fictirtr , che 11 fccol tPo&i c di gran lunga inferiore 
al precedente , c che va declinando’la lancila *loAana c* 1 Aio ffile concfcttolo, o piu 

tollo iperbolico c gigantefeo - _ o 

poco UA TtRRA MI ioti EV 0,ED E R G O ) V irglllO GCOrg. *• t*s 
...... tetti arida vtaejl , qua me quoque fbffittt 

'Voliere turno , viBorque vnùm i oli: are per ora . 

U Bembo nel Sonetto Lieta r e efiufa contrade .. 

tie tante carte altrove aduno , f vergo , » * 

Per levarmi talor , s' io pollo vola 1 ... 

Si fogliono attribuire l’ ale a’ Poeti ; c PlatoncWtenell’ Ione , chte il Poeta c cofit fil- 
erà, e volatile. * * % 

C a em e) Mi cale. " - . 

SuitiKt) \otb il Caro nella Predella contro il Calici vetro , chela voce ò«- 
b/tme non fi trova nelle rime del Petrarca . Le fue parole , perche in effe fi la n.-cn- 
zionc del noffro Poeta , fono qui da fifjrire : £ deve nel Petrarca vedete vet clifpen- 
di , Addirne , fedato , venerata , afilo , umbilieo , irrora , allice , appropinqua 
altre affai , che fon latine > Dove vi trovate omaggio , monda , rivoli , forvoh , ffri- 
dcvolc , contemplo , e tante altre di qttejia forte, ite vi fi leggono ! Perchè il Parar- 
la non 1’ ha tifare , per quejìo nonfono elleno buone , e, belle ? Uri Petrarca non feria gin 
quejii nomi fuco , mufehio , muggiti , gaudi , membranze ,candor i , foglia , calati, 
corimbi . À'*« et Jone quejìt aggiunti accrbqtta , oiidofa , toro fa , famelico , vii loto. 
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immondo , falubrc , ferace , tumido , implacabile , guardingo . A 'on ya*/?i in- 

fettare , rinterrare , anelare , lu/lare , (chiudere, danneggiare, eternare , «gge- 
lare. /Y»w quejli partici pj infoilo , dtlufo , internteflò , inacerbito , concetto , incoi-* 
to , tenuto , immerfo . Ara quelli avverbi di leggiero , in abbandono . Non tante 
altre Vo.ì , tb' io vt fotrei dire vagii film e tutte fer forejiitr* , e nuovamente formate , 
e accettate che lìmo . E non di meno fon pure inlromejjè nelle Scritture , guai: dal 
CASA, quali dal GU fj> l C C 2 0 N E , f quali dal M<) EZA veltro . £ che di- 
rete voi di quejh , colete degli altri } Direte del Moina ,'cte non fia fiato d altro intel- 
letto , , / d' altro giudizio , r ei' altra dottrina , che nonjiale voi ! Direte del Guidic- 
cione , che non JìaJlato un pellegrino Jpirito , ed un gentile e dolce [triture l Direte 
dtlCafd , che per natura , ptr finche , e per ogni qualità , non Jìa intendente dell» 
forza , ojjlrvater de' precetti , t conofiitore della bellezza di quejla j avelia J'pe^ 
eia Imeni e ! e che pep vagli» più l' autorità di quefìi wjteme , (be’ il pofiro CAg 
f riccio fo/o ? et. 

A N 0 N I M o: 

E t In rifpofla a quel del Bembo : 

C afa , le cui viri udì -i.cn chiaro albergo , 

Cai Qitaftriir.ano fu eeniufitoau 1 Trattato della Meta fon (acart. 1 33 . delle fnò 
Opere ) Imperocché dice egli , avendo tracannato Vinrgia in N i o o , le dà cofe mi - 
fiopie al nido . 

‘ altero nido , e*’ io ri lieto albergo . 

Perchè il nido non pub parlare , nè vantarjì di aver prodotto il Bembo. E quejte attlni 
ne al Cafa , perché avea detto prima : 

La n obli Danna , ov' io ri lieto albergo . 

E poi : 

Meco di voi Jì gloria 

E pitta ben dire , di voi Jì glofia , perché pub donna vantarjì di avere ingenerato eot% 
fatto figliuolo . Ma avieggcndofi poi , che avea alquanto dei dfonejlo , eh' egli alber- 
ghi con una donna Jìr antera , e che era detto imprcpiatnente , la donna , ov’ io alber- 
go, cambiò la nobil donna ih altero nido;' * coti per fuggire uno foglio , tnc^rfe, 
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SONETTO XXXV* 

Che dall’ efpertiflìmo Giudice Paride farebbe all’ altre 
tutte nella beltà plcpofta la fua Donna . 

L A iella Greca , onde 7 paflor' ideo 
lo chiaro foco , e rnemorabil' arfe , 

». 0 P(r cui 1’ Europa armoffì , e guerra feo , 

Ed alto Imperio antico a terra fparfe ; 

E le bellezze incenerite , ed arfe 

Vi quella , che fua morte in don chiedeo -, 

E i begli occhi , c le chiome fili’ aura fparfe 
Di lei y che fané a in riva di Penco • * 

'Novo arbofcello a i verdi bofehi accrebbe ; * 

E qual' altra , fra quante il Mondo onora 
in maggior pregio di bellezza crebbe f 
Va - voi y giudice lui t vinta farebbe , * * 

■ Che le tre Dive ( o se beato^y, Itera J ) c 
Tra fjtoi bei colli ignude a mirar ebbe . 

Q_ U A. T*T /R I M A N O. 

V. 

F Afto a Madonna Lifabctta Quirini a concorrenza di quel, che le fc riffe il Bem- 
bo., che comincia , 

Se fo/ie Itali voi nel colle Ideo . 

il quale tolfc quello concetto ria OvWilio , che dille nella 16. dell’ Epillole eroiche, 

*Ì7. * 

Si tu venijfrt fu riter cericene* in ili ni r 
In dubium Veneri t ychni futuro fuit . 

Vedi quella elegia , che è ne’ gioveniii di Virgilio , che comincia , 

Pomo nubi nivet , fed. non ixcognUo Pi ubo . 

«he l’ arte di quello Sonetto è tolta da certi ver li , che fono in eflà . 

Ora il fentimcntoè tale. La bella Greca , colei, che ha il titolò ci? cller la più bel- 
la Donna > che fia data mai al Mondo , ver cui l’aride arfe in fuoco sì memorabile, 
e per cagione della quale l’ Europa li mode a romore , prefe 1’ arnie , e* didruflè 1’ 
Alia , polla a comparazione di Voi, riderebbe vinta , eziandio fc (òde Giudice di 
tosi alto litigio il luo amante, il quale tutto. ho folle accecato nell' amor fuo , pure 
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non potrebbe fart ,che noa-donalTcla palma a Voi . 

I, A BELLA G K ECA,ONDE 'L »AITO#I»M)HPe. 

(rare» nel cap. /. f e^rrionfo d' Amore , v. » ?S.» 

Poi viMo coiti •> che bit ’/ tttol d * *j)-‘T b<?ll& , 

Stco ha V p.ftpr ^ che muti' tl fuo btl volt» 

Mirò il fifa ; ond' ufi.tr ^rntt ’ tetti; efte , * - 

E Junne H. Mondo foltofopr avvolto . 

Jflcertogella tragedia Ottawa ( . f . 

formatti hfdrtec jnftft tilutnn* 

Licet é Pbiygiui proemia pajìor 
Viucet valtui bete Tynd.uridol . 

Qui moverunt bornd .1 bella « . 

Vbrygicct/ue foto dedre regna . ». 

Deferì ve quelle Donne dalle Jor quajiti , per li* più orandeiia- , come fece U Pe- 
trarca nel luogo citato , e nel Sonetto ari. -m* 

+ Aon chi reti con fua vaga bellezza 

In Grecia tifarmi , in Troja ultimi jhridi » 

Aon la beltà Kotnana « che col jerro 
s ■* Apri V fuo cajlo , e dudegr.of peti* . 
il che non ha a fare chi fcrìve profe , o almeno non ha a fare fpeflò, liccomffa il 
Boccaccio in tutte le fue Opere , fuorché nelle Novelle , c nel Corbaccio'. 

Onde ’l* pasto*’ ideo) quel Taflore , che ebbe cosi gra* 
giudjcio iH fapef conolccrc*le bellezze . ^ ■* 

In CHIARO ®Ol.*, E MEMORACI L* ARSE) Efaoge- 

ra grandemente 1' amore di Paride», per far più grande la bellezza d’ Elcna : E 
dice chiaro ,i memorabile , perchè ne fecero eterna memoria Omero , c molti altri 
Scrittori . , * ‘ ' . * * 

Per cor V euroPa Xrmossi,eguirra f b o) 
Prima avea detto : 

x quella -, ci" Giunon gel fa feo » • 

ondo mal fppe a Menalo celrirfe . 

Matperche n*n efaggerava , quanto egli avea in concetto , la bellciza di Elcna ; e 
purché il numero delle favo le era troppo fpeflò ; e perchè parlava della bellezza d’ 
Io con nonfVoppa etflcacia i levò via'qonfti vcifi r c continuò il ragionamento di 
Elena , ed efagjjera quanto più può la <ba bellezza . 

PER c U J I l’ e u r 8 V A A R M o s * r ) Per cagion della quale fi 
armòpon un’ Città , non un* Provìncia ,'non un Régno folo ; ma 1’ Emopa » un* 
delle tre parti del Morylo , la più nobile , e la più riguardevole . * 

E GUERRA FEO) Non fola niente preferirmi , per riater’ Eleni» 
ma flette dieci anni gareggiando intorno a Tfoja . 

Ed alto imperio a n t i .co a t e r-r a s p a r- 
t e ) Ediftrufle l’ Imperio cieli' Afia alto fèti antico , cioè potente, e fcen fermo r 
c fonda to . Vedi Quintiliano lib. 8. c. 6. • * *. 

imperio A n»t ICO) Òrazio nell’ ode l $. del lib. I. r. 8. 

Et r gnum Priattti Vftut . 

E i I ni ZJ i inceneriti, ed aRis) Deferì- 

tre era Semole . 

Incenerite, p d ar. se) Qpcfla voce intenerite fi grandezza , 
e come nuova , e come comporta , e come <Ji molte fillabe . 

D I q_U E. LL A , CHE SUA MORTI IN DON CHIR- 

■ I o ) Prima avea detto. C * 'Di 
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T)i Sentile , eh: a Giove il don ilgitdeBK __ * 

ma perchè i nomi jwopj fermavano in gran parte Ja vaghezza delia deferii ione, è 
perchè con dire il don chiedto efprimca con pota vivezza quello concetto i mutò 
con avanzo grande, e diife ; d ' . • 

Di quella , che fica morto in don chiedo i ♦ ® 

ad ombrantlo quel <!’ GvviJio nel Uh. 2. «Ielle Meta morfofi», v. $?. 

Vanam pi o miniere tofi.it . 

E per certo , che le bellone «li Scinde furono granili : pofeiachò filrono tali , cheace 
citerò Giove , e lo coll rifilerò a giurare di far ciò , che Scinde «la luichieflelft . 

E 1 begli ocelli , e L*t chiome pei dipinge la fuga 
«li Dafne , e ponti la cofa innanzi con molto artifìcio , e allude al Dome di Dafne . 

E le chiome all’ aura Sparse) Virgil.o, ne 1 t.dcl- 
1’ Eneide v. 32J. , . . . Dedtmlque calumi di§':oidert vntit • » 
li Penare* nel Soqctfo ?o. *5» « 

tri l k i-_ che ir rs c 1 ■ih riva di pemeo 
N ovo ardo s. cello a i verdi noie hi ac- 
che j- n r. Prima avea dettaci ' . • 

Delhi fugace figliti di Pento , 

Che a i verdi brfehi arbefi^l uovo orerebbe . « " 

Mapfrbcne checfpghnelìè.13 veiouicà fli JOafni , nondimeno d vcr^i-dralimppo 
corrente , c non aVea quella dignità tic oli altri , c non vi era medierò mp'Uar ve- 
locità . 

Novo arboscello a i verdi b oj chi a c r 
crebbe) Ovvidio nei 1. lib. delle Metamorfbfi , v. 4JD. 

Kondum, lr.urus eròi „ . . . 5 * 

Aggiugne un verfo a i periodi de' quaderna^} , per moiliape , eh* ella accrebbe 
i bofehi ci’ un nuoto arbofccllo . Ora fono di molto maggior pregio quelle Donne , 

‘ alle quali il Cafa prepone la fua Donna , che quelle , a cuiuN etrarca prepone 
tauri : perchè il Petrarca dice , che non hanno da pareggiarli 3 lei Elcna , Lycre- 
aia a Polilfena , 1 Ili li le , c Argia , le quali tutte furono aitiate, «la uomini mortali ; 
ma il noflro mette Flcna , della quale f intanto romorc * è tanto rivolgimento «li 
Mondo ; Semel», le cui bdlczce fusoli j pollimi ad accender Giove ; c iWnc , che 
acccfe Apollinc. . v • % n 

E qjj a 1’ a l t r a , ec. ) Non contento d’averla prepolla a cosi fatte 
Donne, la prepone anche a qfcalìinflue aftraè data mai in pregio al MoSdo, cchc 
calata in maggior fama di bellezza . Il Peti arca nel panetto izg. ' 
fìat jì. Pareggi a le i , qual più j’ apprezz i 

JU t/tiafeb' elude*, ir. qualche •Jlruai lidi - » . % 

11 Petrarca^laj gencralc'dilipnde si particolare»» e il Cafa pavemlo nominate al- 
cune Donne particolari , trapallà al generile . ^ 

Q_u al) in vece di qualunque . Il Petrarca nella Canzone 3 f* 

Ou.d più diterja , 0 ncvti * ^ , 

o nel Sonetto*:.). ^ V. . 

Quell Duina atte» J? a gltriofa fama . ' . • ' 0 

Da voi, giudice lui, vinta sarebbe) Sa- 
rebbe vinta da Voi , ezian«ijp faccndofene giudicc'Paride , il quale tuttoché fof- 
fe guallo t c corrotto nell’ amore «li Elena , sarebbe nondimeno forzato*» darla 
palma a Voi d’ o|hi bellezza , Nel 7. libro degli Epigrammi Greci vi è un’ Epi- 
gramma in lodi di Arianna , dove «lice , che fe folte pófta in paragone di Venere , 
c/iandjo fe folte giudice Paride, farebbe vinta da Arianna. E un’ altro, dove li ha, 
a che 
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«.he Valisele ? e Giunone , veduta la bellezza di Meonc fanciulla , gridcrcbbono . 
Non bilpgna fpogliarci , e moki arci nude , perchè fatiamomi’ altra volta vinte 
da cedei 1 

Giudice lui) Ovvidio nella 16. dell’ Epifi. Eroiche, v. aof, 

JVfc 1 pillo , odiati: Joruia Mtntlaui , ò ann.i , 

• Jndice te , ntbit' anto/srendui erit . 

Che le tre dive) Ovvidio nel fopracc irato luogo tf. C $• 

, 'Irofque Jìmul diva: , Venut , & cui» Vaìlad: Jurto , 

Ù'aminibut tener 01 injfofuere ped i . 

O beato allora) Non può contenerli , che non gridi , e 

che non rompa il fido periodo con una parentelì piena d’ affetto , tdntoc grande 
l'invidia, cheilpreme , checolui ebbe in ventura di veder così fatte bellezze, 
ignuda. * W 

Tra scoi bei colli, ec. ) Il medcfinjo Cafa nel Sonetto. * 1 ^ 
f> de' leggiadri membri anco mi lagno , ■ 

Eguali a qui , cb: conir ajiar'. ignudi * 

Veder le J.-lve jorlTmaio d' Ida . « * 

Properzio nell’ Elegia 2.dcl]jb.e. v. 1$. 

Codice jam. Dica , quas Vajttr v dirat o!im 
Ida is tunicam /onero vr-rticibus . , 

A mirar’ ebbi) Mirò : locuzione riporla . * 

SEVERINO,. 

C He dall’ cfpertilfinp Giudice Paride farebbe all' altre tutte nella beltà prepofia 
la fu^Donna . 

Ver 1 ’ Apoi.trpfc diede , che Elena , Semele ,J 3 afnc, e qualunque altri Donna , 
che T maggior pregio «li bellezza a vede , avanzata ila voi farebbe , eziandio Paride 
cftiraatorc a giudicar.’ i ;nude le tre Dijre cfperto . Quc.'lo è il femplice , e nud«> con- 
cetto del componimento , che ora in mano abbiamo s-Ia cui fentenza io ripongo 
nell’ idea della venutìà col rimanente addobbamento tutto. Dalla qual" idea diffor- 
me non è la Per ib«Je , Aralungamento detto ; ma ben con quella lodevolmente , 
perchè attamente , £ fenzarofeurità , fi può tramefcolsre i c- perciò P autor noffro 
dal primo verlteinfmo al principio dell’ tiltimo terzetto la fiefe. Inoltre la venuffi 
adlii bene coti. le deferizioni ii con Sa . Così tuttec tre le fue di bellezze illuff ri donne 
conia vaghezzat: clic deferizioni fpiegate fono . 

Egli ha faccia il Sonetto di fpolitivo , ma veramente è con prova dimoffrativo; 
e volendo il nofiro Poeta faf la fua Donna oltre alle altre belle belliliima , argo- 
mehtò così ; Qualunque Donna «la Paride , giudice efpcrto dì billezìa , (limata fa- 
rebbe di queffa dote la prima , coftci fenza dubbio farebbe di bellezza la prima : Ma 
Voljareftc da Paride , giudice efperto di bellezza^ (limata la prima ; Adunque voi 
fenza dubbio farcite di bellezza la prima t 

Ora i membri dell’ induzione indotti fon tutti con amplificazione.* 

I4 beltà cP Elena , onde un PaPorcarfc i& un chiaro , e per femprc memorabil 
fuoco , e per la cui fola vendetta Europa , eia Grecia tutta andò in guerra , cd al- 
to imperio antico a terra (pai fc. . 4-' 

la fonnadi Semele (Ira na sì , che conduffè un Giove a volerla godere , ezian- 
diochè 1’ amata ne doveiìc andar’ in cenere dal futWùoco . 

La vaghezza di Dafne , che tanto addentro toccò il cuore ad un’ Apollo, che ben 
fi fiancò a feguirh , nè la lafciò già mai ai , infintanto.hè gli Dii le cangiarono 
forma . . .. 

O 
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Aggiorni una più nuova amplificazione dalla perfona del giudice, ch*e egli * con* 
tuttoché appareggiaia ad Elena fua Diva fi giudicale , pur nondimeno la palma , 
che a lei era per dare , a voi , che più la meritate , la darebbe . 

M E N A G I 0. ' 

E * Sonetto hefliflìmo, fcritto a Madonna I.ifabctta Quirini , a concorrenza di 
quello , che le fcrilTcìl Bembo ,eche cotaiiuia: Sclt.ua file voi nelCoMf Idea. 
I, A bella greca) Elena . l’etrarca cap. t. del Trionfo d’ Amore: 

• Poi vieti colei , c’ ha, 'l titol d' cjì'er bella . 

Pastor’ ideo) Paride, Cosi Io chiama anche il Bembo nel Sonetto 
Per cui laute invan . / 

Per coi l’ europa a r m o * i i ) Virgilio nel 7. dell’ inci- 
de v. 221. 

Quanta fr Ideici focvit rffufa Mycenit - oe* 

. 1 ciuf 'fiat ierit campo! , quibus afìus uterqfie * 

Europee , atì)ue ytfioc fata concurrent otbit . 

Il Petrarca nel foprallegato luogo : . , c . 

Poi vita coli t c’ ha 7 1 itol d' ejjer bella . V ‘ 

Seco ba.'l Pattar , che" mal' il fuo bel volta 
Mirò jì fifo , owT ufeir gran ttmpejle , 

E funne il Mondo fottofofra volto . * 

Prima avea detto il Cala*: 'i . • 

E quella , che Ciunon gelofa /«•»•. 

Qu ndo mal feppe a Menalo celar fh . , * ■ 

.Vedi il Quattrin.ano . . , • • * 

F 1 o j I etjece l' adoperò anche U Marini nell’ Adone 4. 272. 

Chi ptuò dir ciò , che dtffe , e ciò eie / 0 ? V ■ ' - 

Kon che il Petrarca nel cap. a. delIa.-Fama . Il^Guarini nel Paftor Fido 1 2* * 

Viti ima , e Sacerdote in un 'codio . ^ . 

Di fono nel prefèntc Sonetto pofe altresì 1 il Capi eh idèo pc ^chiedi . E' da notare, 
che s’ ufano-si fatti verbi da’ Poeti folampitc , c quali fempre nWle definenze . 

A L't o 1 M ft.fi .aro) L’ Afia ; " » u ' s 

Antico) Orazio Carm.lib. r* Od*ij. v, 8. * , ‘ 

Et Regnum Priami vetut • • 1 ’ , ' ' , K ' • 

Incenerite , ed arse ) lw «yèn/»» • Vedi di fopra al 
Sonetto 2. * ‘ . • - 

D I I L L CHE SUA M O..JP TE t N DON CHIEDE* 0) 

Semele. Ovvidio nel ). delle Trasformazioni , volgarizzate, da Giovan’ Andrea 
diU’ Anguillaia; • » ' . „ , 

Coti fe eh' ella dimandò la Morti , • 

Chi non udendo il Jìmulato-core 

Della Jìnta nutrice , il di che venne • 

Il morta t don da lui non cauto ottenne i # e 

con quel che fegue. , 4 

In don chideó) Petrarca Som jpi. 

E ’» don le cbiergio Jjya dolce favella . . *. 

. . , . » E L E CHIOME ALL* AURA SPARSE 

Da. LEI , CHE STANCA in riva di peneo 
fc’evo ARBOSCELLO A l VERDI BOSCHI ACA 

CHI* 
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' CON LE'SPOSIZIONI . SON. XXXV. 2j 

Crebbe ) cireoftfcrizione ili Dafne e vaga ,e bella , e poetica affai . Ora è da. 
avvertire che il nollro l’ocra trapalili jn quello Sonetto , ficcome in moitialtri , 
Cai fecondo quaterna; io nel primo terzetto , ovvero nella prima muta , come par- * 
lavano gli Antichi . Il Tallone (opra 1 Sonetto 7. del Petrarca , dove li, vede il ras- 
dcfimo ti apaiTàrnento,tiiafima grandemente quello modo d* poetare delGafa . Por- 
terò qui le lue paro! : Ma q ■ J'a inumerà di tr.Jfortarf 1 Quaternari »•’ Ternari , 
nou credo , che aduno di fune giudizio dirà , ebefii lofi, volt , ni degna da brut arfi i 
ancor ibi 1 imi tuffi Monfignor d etaCafa in qut’ verfi : 

• . .... di lei , che fianca in riva di Pene 9 

Piovo arbofcello a' verdi itfchi accrebbe , 

Ma gl' ingegni grandi aneli’ e fi alle voile tanno btfgno di largo . E ferì non debbia - • 
mt mi farne l gge itr neitffità : cam fé qu li" , che fi dice per forza ,.fiff*turt' una 
eou quello , che fi d.cr a fuogu/h . Stefiho Guazzo anch'egli nel fuo Dialogo della 
Poelia Lat.na 1 e Talea na : Nenfipoffono fonia Stufimi far cavalcar » fini ente da 
ruta Stanza all’ altra , ni da un Quaternario , oda un T ra tro all' altro , ma ri*- 
tkiuderl n 'ffum confini . Seguitò l’clVmpio del l’etra rea , e del Cafa il Dolce nel So» 
netto ,checorwncia AV più leggiadra r e viìga Pattare Ila , nel qual trapali! dii fe- 
condo Quaternario al primo Terzetto . £ ’l Petrarca , e 'l.Cala poffònoeffer difefi c 
con l’ elcmpio- de’ Poeti Lirici antichi 1 che bene fpellò non terminano il periodo 
con laftrofe, ma trapalfan nell' antidrofe fx dall antillrofc.nell’ epodo, e con 
.quello d<gh Elegiaci, i quali eziandio trapalano talora dal pentametro nell’ efa- 
znctio , Simonide appreffo F.feffionc : 

HpiV A botati hot Qouf ylvty , 1 Ut* Agij-r- 

tn> Ivraf^n xrt rt xj. 1 ffnntiQi . . 

E EE chiome *ael’ aura sparse) CJvvidio nelle Meta- 
morfolì rii dove parla d’ Apollo invaghito dì Dafne liba i. v. 4£7. « 

Spellai inornatos coda pendere capillot : «< 

l-t . quid fi c emani ur ì ait ..... 
e .poco appreffò v. 541. 

. . . . .. . . . tergoque fugacrt 

lmminct , & crmem fpi.rfum cervicibus rfflat « » 

O i lei) Notar lei per colei . Così appreffoit Petrarcsr nella Canzone dell» 
Vergine r ■ . _ * 

Invoco Lei , che ben fempre rifpofe r 

Chi la chiamò con fede fi-. “• >■ . 

frima avea detto il Cafa, , 

... . . * della fugate figli a di Peneo 

Che a i verdi bofebi arbofctl novo tiferebbe ... 

. Stanca) 1/ ifleffò OVvidio nelP ifleffò luogo v. 545. 

Viribur àbfionptij expalluit fila , citecque 
Viltà labore fuga-, fpelhiM Pentirai nudar , 

Ter , Pater , inqutl , opem , fi Flumina nume» haliti t 
lw riva di peneo ) Seguita Ovvidfo , Igino , c Fulgenzio, I 
Squali ferirono , che Dafne fu figliuola di l’eneo fiume di Tclìàglia , e preffò alle fue 
rive in Alloro trasformata . Vuole Licofrone, eh' ella fgffè fi gliuola dr Ladone fiu- 
me d Arcadia , c che in qu* Ila folle inghiottita dalla T\rra, ufeendo poi da quell' 
apritura il lauro: il che fu ancora conermato da Paufania ne' Focici , e dallo Sco- 
lpite Anonimo (l’Omero nel 1. dell’ lliad^ v. 14. e di »lefàto nel Iib. delle colè in- 
credibili ,, da Afionio ne' Prminnafmi ,'eda S. Gritouomo nella Vita di Rahila . 
Laonde AaJWe vicn da Galeno ucl-l, jlclla Compoluione de’ rimedj r~tr l’rrnog 

’ efp. ilo 
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cf pollo Jier ni. 'ero . RaJmii if . », Sa r* Ripnt X*j* , <f« «*’ •"i.uai tiV* /;»Trpfr*i • E 
. quindi (i vede, che apprelfò Elich.o in vece di » A'owNj», 5 ri iti AjuuV» 

«■••■w/iù AiVn»/ ijitM»», è da lev.icrc , » Acer», Sri , re. ficcome l’ alziamo 

oilci-vato nell Etimologico no(iro Botanico , il mule , a Dio piacendo , (paiamo di 
ben predo pubblicare.** 

E'ovo A R li OSCILLO A I VERO! f O ! C U t .ir. 
crebbe) Qiiaf! l' ideilo modo di parlare usò il Sanazzaro in quel vaghi®* 
ino Epigramma : 

t'hbat adbuc marmi , Cerio Cypartffitt adempio * 

Cum fui coafpexit cortèo t membra tegi . 

Deìiut exc/.Miat , Quid nofroflva doloro. 

Crefcis ? tu Dapbnen , tu Cyparijjou halet . 

E Q_U ALTRA FRA ANTE II MONDO O N.O- 

R a ) li Petrarca Sonetto zaj. 

A'on fi pareggi a hi , quii più x’ Appena 
In qualcb' clade , in qualche firmi lidi : 

A'iu , chi recò con fui t uga bellezza 
In Grecia affinai , in Troia ulliaù / ìridi j 
Non li bella Romana , ebe col fervo 
■dprì ’l fuo caflo , e diidegnf’ petto i 

Non PoliJJena , ijffih » ed ytrgia . , » 

11 Marini nell' Adone j. 1 6t. imitò cosi qut do verfo dclnodro Poetai 
£ qua/ Donna più bell a il Mondo cuora , 
qual , cioè qualùnque • . 

Da voi , g i r.D ice L u t ) Il Bembo ; » 

Se fata fife Voi nel colle Idi a t ' 

Tra le Dire , che Tari a mirar' ebbe 
Venere gita Iteti non farebbe 
Del pregio , per cui Troja arfe , « codio', 
e ’l Varchi : 

Quanto ’l Taf or di Troji nel colle Ideo 
Vide mirando già t’ altre tre Dite 
Tanto oggi , e più nelle Tifane rive 
Vede mirando Voi , f antico fiifeo . 

RuJSno nel 7 . dell’ Antologia : 

E» raw( 4 «etri!; 4 Stài tUa’oaiw xeVfffc , 

Oc'* ir’ ir oW iotiìa »$ ( XI r if ■up>rifa i . 

Properzio lib. a. eleg. 2 . 

Cedue jam , Dira , quai Paflor rider it olrtn 
ldait tunica n ponet e verticibus . 

£ Marziale p. 1 id. parlando di due fratelli , 

/fa Tberapr.ccts fi forteti futjfet Amyclit ! 

Curri viene duas dona minora D ai \ ' 

Manfjfei Helene , pbrygiamque redìjfet in Idani 
Dardaniut gemino cum Ganimedi Parie 
E ’l Sanazzaionell’ epigramma d’ Atteone di marino f 
Vi derat Idcco nudai w vertice Divat 

Tbryx Parii , ^f ! Vixit : Vinteti utranque , Venti t | * 

At f Gargapbiii , quam noe male vidimar , undir 
tidijri , poterai dietro ; Cede , Tenui . 

G 1 u- 
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Giudice lui) Ovvidio nella Pillola di Paride a Elenaj 
A'o* futa dilati r forma , Menelaut , & anali » 

Judtce te -, «abis antrferendui erit . . 

Cheletredive) Giunone , Venere i e Pallate . Ovvidio nel d. luogo 1 
Trfque Jìmul Diedi , Venni , & cum Palladi Juno t 
Gramimbus tenerti impfuere fede! , 

Il Petrarca Sonetto 24. 

He Jì fofajj'e fatto ’/ quarto nido , 

Ciafcuna delle tre faria me » bella l 

CX te beato allora.) Parenteft piena d* affetto , la qual cosi- 
Imitai anch" io in un mio poemetto latino , intitolato Am.nta C Uccellai arei 
fleteio illa quidquartp.vtdit fermojìm ; altit 
Kart qui DiUynnam «tergere caput aquir : 
firn qui nudante/ ( a terque , quaterque beatum ! ) 

• ldeca vidit meri ice membra Dai . 

A mirar’ ebbe) Cioè mirò . Pon mente 3 quello modo di dire. Co sjf 
ejl Bembo ne" fopralle #ati verfi s 

Tra le Dive , che Pari a mirar • ebbe . 

ANONIMO. 

O Uefto Sonetto è fatto ad imitazion di quello del Bembo : 

Se Jlata fafte voi nel calle Id a . 

ma nè dall* uno , nè dall’ altro fu prefo il fuggetto dell’ Ariofto , -come a'cuni leu* 
tirono : egli bensì fu tolto da Óvvidio , che per bocca di Paride dice ad Elena j nei- 
la 16. delle cpiilole eroiche , v. 1 37. 

Si tu venijjet fariter certame « in illud , 
hi dubiurn Venerii palma futura fuit . 

(Yyattrimani , nelle fue opere , a car. so. 

Per cui l' Europa armossi, e guerra f e o % 
e l’ alto, imperio antico a terra spasse) 
gel Mf. Melch. 

£ ‘ ‘quella , che Giunon gelofa fea , 

Quando mal f ppe in Menala celarfe . 

D 1 q_U ELLA’, CHE SUA MORTR INDOM CUlìj 
a e o ) Mf. Melch. 

Di Semole , che a Giove il don cbiedeo . 

Di lei, che stanca in riva di pbneo 

Novo ARBOSCELLO a X VERDI, -BOSCHI A c« 

Crebbe) Mf. Melch.' 

fte la f ugace figlia di Peneo , 

Che n i verdi bcftbi arbofeet novo accrebbe l 


Tom.I. P.U. 


D 


SO? . 
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S O N ETTO XXXVI. . 


In morte di Pietro Bembo Cardinale. 


f~\R piangi in negra vefla , orba , t dolente 
^ VENEZIA , poiché tolto ha Morte avara 
Dal bel tefero , onde ricca eri , e chiara , 

Sì preziofa gemma , e sì tacente « 

Nella tua magna , illnjlre , inclita gente , 

Che fola Italia tutta orna , t rifehiara , 
fra a/»/a a EW diletta , a Telo cara , 

JT amica , c ’/> Er«’ oprar . ardente . 
Quefla , Angel novo fatta , al del fen vola 
Suo proprio albergo , e 'mpoverita , e 
IW fuo pregio fovran la terra la(fa . 

. £«« > Quirino , end' ella plori , e gema - 

La patria vpjlra , or tenebrofa , e fola , 

E r/r/ nobil fuo Bembo ignuda , e cajfa • 

Q_U A ttriman O. 


G lt r ì k v o t ) Perciocché tutte le altre cagioni , che tu hai avuto di pian- 
gere i tempi addietro , fono fiate nulli a comparazione di quella . Comin- 
cia ex abrupto .come perfona do lo rota , e che li lafcia trafportare dal dolore , e dal 
(lifpiacere , e che non pub bada re a far poemi ; perchè non è po>fibilc , che il dolo- 
re gli cita agio da penlàre a sì fatte cote . Così il l etrarca nella Canzone 40. 

C l i d‘ hi’ io f. r ! cbt mt conjìgi , ruttore ì 
E non racconfola qui Venezia , ficcome fi Tuoi fi re dagli altri , e da luì ficflo in tut- 
te l' altre iatture : perchè vuol mullràre ,che la perdita è tanto grande , che non vi 
ha luogo la confolazione . ... « 

In n e g k a viste, ee. ) Dice piangi 1 ed aggiugne in negra vejta , 
orba 1 r dolente . TI negro è infogna degli addolorati . Il Pfftiarca nella Canzone 4*. 
A'on fa per te di Jiar fu gente allegra , 

Vedova Jcavjolata in vejie negra . 

Catullo Cariti. 64. v. z2<5. . 

A ’ojtroi ut luti ut , nof.recque incendia tntntis 
Curtafui oijìura dicat ferrugine Itera . 

O t 1 ij Come madie rimana fcnza il lume di cosi alto figliuolo . Germanico ; 

Uri* 
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CON LE SrOSIZIONI . SON. XXXVI. 

Orba quod inveri tuia nu.ter dton condertt urna , 

Hoc peperi Jìammit % celerà , dixrt j aquts . 

Catullo Carni. $p. v. $• ' 

..... Orba qttam jiet unicum water . 

FcAo : Orba eft, qua pattern , aut matretn , aul Jìuot quajì lumen awjìt . 

Poiché' tolto h a , ec. ) L’ ordine è tale : Poiché Morte a vaia 
ha tolto dal bel tefoio gemma sì preziofa , di tanto pregio , e sì lucente, di tanto 
lume , per ragion della quale tu eri ricca , e chiara Copra ogni altra Città . 

Tolto ha morte, eq. ) I] l’etrarca nel Sonetto z$o. 

Tolto tu' bai , Morte , il mio doppio tefauro . 

' Gemma) Dice gemma , alludendo al mmc (li Pietro con molta leggiadria; 
e fegue la metafora con molta vaghezza , èd artificio : perciocché le gemme s' in • 
volano , e Jj tolgono da i tefori , e dalle perfone avare . 

P r a z i o s a ) Come' preziofa facea ricca Venezia , come lucente la rende» 
chiara , e illuflre . 

Nella tua maona, illustre, inclita sta. 

T e , ec. ) Non contento d’ aver lodato così altamente il Bembo , loda anche tut- 
ta la nobiltà Veneziana , della quale egli era affezionati iCm . • 

Magna , illustre , inclita, ec. ) I buoni Scritto- 
ri Tempre , quando ragionano di cofe gravi , ufano parole forelìiere s ma quelle fo- 
la mente , chefonoalte, fonore , c di buono fipnifùato , c che P orecchio non le 
rifiuti , e che fieno come domefiicate per le bocche di alcune pedone . Così fa il Ca- 
ia , che parlando di quel Venerando Senato , ufa tre parole , 1 una dopo I’ altra , 
tutte tre fatine , ma fatte già come domeniche «cioè magna ,iliujhe , imita : il che 
fa anche per dar grandezza , e lume a quella parola gente , che non è in tutto no- 
b.le , ed’ alto lignificato . Così Orazio nell Ode i. del l. libro , v. 7. 

Hu» jinabihum turi a Oujntium. 
quantunque altri leggano mebniurn . 

Che Cola Italia tutta orna, e rischia- 
ra) Non fi porca dare piu alta loda alla nobiltà di Venezia . 0r»4 , come w.yiM, 
e come Iffa re rfibtara , come tllujire . E foia rifp nde a tutta ■, c ilice fma , per- 
chè non v’ hanno parte tutte le altre nazioni d’Italia • Tutta , fcnz.i laidume 
pur - una menoma particella , che non fia illuftratadacosì alto raggio . 

Era alma' a dio diletta , a fero cara) 
Era fiat altre un’ anima pura , e faggia • la quale avea in se la bontà , eia faviezza 
congiunte inficine ; e quello è tutto quel bene , che fi può defiderare in un’ anima 
perfetta . Perche Ja bontà è accompagnata dalla feempietà , e la la viezza dalla ma- 
lizia , e rare volte fi ritrova c P una , e P altra virtùin un folo foggetto . Il Petrar- 
ca anche diede quelle due qualità a I.aura, quando dille nel Sonetto 179. 

Ed in aito intelletto un puro core . , 

E ’l Signore ne i precedi , che egli ci lafciò , configlia , e conforta i fuoi diletti, che 
fi ingegnino di farli puti-, come le colombe , e prudenti e fagaci , come i Serpenti ; 
il che è molto difficile a poterfi accozzare inficine . E dice aiuta , per darci a di ve- 
dere , che il Beidboera tutto anima , e tutto Ipirito ; e che non avea quali nulla 
del terreno } e del carnale ; decerne dille il Petrarca di I.aura nel Sonetto 2S.9. 
K*»lj in lei terreno ra , 0 mortale . 

1 Poeti anche favoleggiano, che Prometeo facci gli uomini di molto fpirifo , e di 
poca carne , ed Epiinctco fratello di cofiu: , di molta carnaccia , e di pochitfitno 
fpirito : c perciò gli uomini fpintofi fono chiamati opra ; di Prometeo , e i graffi e 
tondi , opra di Epimetco. 

Dì D'osot 
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D'onoe’ amica) Amica ili cole generofe . 

E in ben’ opra r’akdent t' } Aon fido avra le Virtù in poi 
tenia , ma le mcttea anche in atto i e in opra . N< n lolo era lidi dei ofa il’ acquiftaor 
gloria , ma facca anche delle azioni grandi , e magnanime , per .liquidarla , e p' r 
renderli chiara , e onoiata alla villa degl: uomini . Il perché tu, Venezia , hai mol- 
ta cagione di piangere , e ili affligerti per la fua morte ; perciocché hai molto per- 
duto in lui , che tutta quella gloria , e tutto quello onore , ch'egli gloriofamente 
operando fi t cnia di giorno in giorno guadagnando , farebbe llato tuo eterno . e cu 
come madre ne a vrcfti goduto , come dj cofa propia . 

Angel novo fatta) Perché l’ anima beata e faggia è in» Ito 
limile all' Angelo. Adunque/iZIiJ Augtlmvo , cioè fatta cosi pura, e divina , co- 
me fono gli Angeli . 0 nuovo , cioè aggiunta al numero degli Angeli . il l’etrar- 
ca nel Sonetto 

l'ima V cor vojìro in fua tanta vittoria , 
novo , taf ù di me pittate . 

Ai etri sen v o l a ) Fa la Tua propria operazione . Dante nel 
Canto io. del Pur®, v. tzz. 

Nat oi accorgete tu' , che noi Jìam vermi 
Nili a formar i' angelica farfalla ? 

Suo proprio albergo) Perché la terra non è a' tergo degli 
Angeli , e non fu fatta per gli Ani-eli > ma per gli uomini ,e per gli animali . l aon- 
de gii Angeli ,e le Anime beate Iciolte da i lor corpi non vi hanno da dimorale ! e 
perciò porre . che Venezia più lofio abbia cagione di rallegrarli , che di attriflarfi • 
Ma il Poeta dice , ihe febbene il Bembo é afccfo a miglior luogo , e a più alta fede t 
e a più illufirc gloria •, t he egli ha però lafciato la fua patria impoverita , e ferma , 
c ignuda d’ ogni fuo bene . 

1 m p o v~e rita , e scema) Perchè egli era gemma preziofa , 
thè fiacca ricca la fua patria . 

Del suo pregio sovsan) Della più cara , e nobile gemma, 
che foiic in tutto il fuo teforo . 

L* terra) Non fidamente fa Città di Vìnegia > ma tutto quello cerchio 
di terra, cioè tutta la terra inficine , e intera . 

B e n’ h a , q_u ì r j n o ) Quando fi ragiona con perfona alcuna , fic- 
coruc fa egli ora con Venezia , la quale egli ha vedilo di pclToua vi a , non fi (noi 
fai l' apostrofe ad altri . Ma egli , come vinto dal dolore , e dal difpiacerc immen- 
fo , che egli fonte in velieri! privo del fuo Bembo ,lafcia Venezia , cnvolgtfi a Cìi- 
rolamo Quirino , amicilfimo del Benibo , c dii Cala , il quale fentia in lui qutfia 
pcrcoilà più che tutti gli altri . 

Plori , r. gema) Per ifiar femprc nella gravità , ha ufato per tut- 
ti) paiole latine , e ha più Coflc^volu’o dire phrt , e gema ^ chepi aliga , r.Jfpiri. 
fallo anche per variare da piangi , che dille lopra ; c non fi è, contentate diJireuna 
fola cofa, cioè che pianga , oche gema , ma le ha voluto accozzare tutte due in- 
fiemc. 

Tenebrosa) Per aver perduta una gemma lucente •> thè la remica 
chiara ,cd illufira . 

Sola) Per clièr priva del fuo nobiliflìmo Bembo - , ficcorae il Cielo, chi quan- 
do riinan privo del Soie , tuttoché fcuopra una moltitudine innumerabile di Stelle, 
fi chiami foto , ed ofeuro . 

Or) Perchè prima era lucida , c accompagnata . 

Ignudai Perchè ìa lui ha perduto quel lume, che la ornava creili va 

di 
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Si fplrndore ,e di gloria , e di maellà ; e lenza lufèrimafta ignuda, edolcura . 11 
Petrarca anche per mofti are , che la Tua Laura era come un’ ornamcntodel Mci:v; 
do .dille nel Sonetto 25 4. 

Voubi I’ ultimo giorno , e V ore iflrenu 
Spogliar di In qurjia vita prejinte . 
volendo dinotare t che il luo fecolo era rimalo ignudo , ed ofeuro 

6*s ì a ) Vece latina , dinota priva ;e ufaii fempre in cole care . sii t bere caf- 
Jit , dille Virgilio nell’ 1 1. dell F.ncide v. 104, c nel 2. v. Nane eajpon iuno.ao 
lugent . Il Bembo nella Cinz. Stri' ho da maledir ; 

Ma 10 d' ogni mio ben fon cajjìi , e privo 
Vedali , come efpriine i concetti . Piangi Venezia ,poii h'e è morto il Bembo . 

Or PIANGI IN NEGRA VESTA , ORBA, E MI ENTI 

Venezia , poiché' tolto ha morte avara 
Dal bel tesoro , onde ricca eri , e chiara 
Si preziosa gemma , e si lucente. 

Fra i fuo.i Senatori , che fono veramente l’ ornamento di tutta Italia rifplcndea 
un’ anima , che era adorna di ogni virtù , e che intendea oltre ciù i Sacri Mirterj 
della jKiclia , e che era molto amata da Dio , e che neh. li fiancava mai in ben fare. 

li ELLA TUA MAGNA, ILLUSTRE , INCLITA GENTE, 

Che sola italia tu t-t a orna , e rischiara, 

F. RA ALMA A DIO DILETTA , A FEBO CARA, 

D‘ ON 0 R'’ AMICA , E ’N BEN* OPRAR* ARDENTE. 

Quella anima fciolta dal Corpo è fatta un nuovo Angelo , cd è volata al Cielo , la- 
te ian do il nojlro Mondo ignudo j c fpogliatod’ogni valore . 

Qj) ESTÀ ANGEL NOVO FATTA AL CIEL SEN VOLA, 
.SUO PROPRIO ALBERGO, E IMPOVERITA, E SCEMA 

'Del suo pregio souran la trrra lassa. 

E ili' ha , q^uirino , oni>e ella , re. 1 Ha lì voflra Pa- 
tria cagione di attriflarlì , c di rammaricarli , perchè ha perduto nel Bembo ogni 
fuo lume , ed è rimalìa in tenebre ,c ifi folitudine. 

SEVERINO. 

N F.IIa morte del Bembo eforta Venezia a piangere , per avet perduto il più bel 
pregio , che era in ctfà . Che il Bembo folle tplc , lo provatori dire , che ef- 
fo tra i Veneziani era il più pio , il più ciotto , il più amico , e il più ardente in 
ben’ oprare', Peifuade al comun di Venezia , ed in ifpezicltà alla più nobil gente * 
che pianga amaiamcnte per la morte del Bembo Jor Cittadino ; lor pregio , e lume 
il piu chiaro , e parte ottima . 

Nella tua magna, illusore , inclita gente > 
Che ioiA f .mLtA tutta orna , e rischiara. 
Era alma a dio diletta , a febo cara, 

D’ O N O R’ *.A M I C a' , E *N BEN*. OPRAR’ ARDENTE. 
ARpiunti tutti fingojari , e rari in terraa vederli fra noi mortaTi , per li quali An- 
p.el nuovo da terra in Ciel volato , rimane ella terra impoverirà, c fceina dèi fuo 
fovrano ornamento , cd clfà Venezia in tenebre , ed infolitudine . Qtjal jattuia più 
grave di quella ! Solpirata adunque , c gemuta qualfa clfcr dee . 

In tanto notar devi le forme del dir , che fono il eoftume , e inoltre la verità s 
He ultima è la diligenza , 0 vc.nulli , e lórfe prima , che de’ morti con la congiun- 
ta fempre gloria ragiona . E vvi 1 ’ acutezza in buona parte ; c que$c per mio avvi- 
lo 
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fo Tono le forme , che in quello componimento fono fparle : di ciafiuna breve- 
mente diciamo . Il colìume efpreflò è p~r la compofizioh tutta , che io non ridico, 
e per le ripctizion varie e nuove in ambi i quartetti , c terzetti ripigliate, che fon 
propie delle £enk , e del lutto : agfliungonfi i fentimcnti del colìume fcguaci , per 
alcuna purità femplici , e per alcuna femplicità puri , non sì componi , ed involti, 
quai del Poeta naiìro fon perpetui ; e però qui per alcuna pane^ citi e al colìume, 
valuto fi è della forma chiara . Terzo leibato fi è il colìume per le paiole , che più 
aperte lòno dalle vccali A , E , ed O*, con lo fpeflò concorfo di quelle , ma vi è 
1 U , che è dell' urlo , ben predò a dieci volte ufata . 

Inoltre non è fenza il colìume da ciò perturbato, che ben tre volte prende l’Au- 
tore a nominar* il Bembo , c poi ciò tralafcia , cioè nel primo quartetto , e fecon- 
do , e nel primo terzetto , pol'cia nel fin’ il noma . 

■ Finalmente il collume fi mofira nella metodo , primo indrizzamento dell’orazio- 
ne , la quale indutta è per dirotto modo , non placido, nè pofato ; quafichè dica , 
or sì , che ben pianper dei ,o puoi . 

Ho detto, che quello componimento riceve in alcuna parte la chiarezza , e fem- 
plicità , forma defluenti , e ornanti con la lor mcfcolanza il colìume, primo ap- 
poggio della dece vele orazione , la quale talvolta , perchè ha bi fogno d’ erta e fol- 
Jevata elfcre , per compagna fe le acconcia la fottigliezza , od acurczza , di cui non 
par che vota fiaroraziondell’artificiofilfimoniflro Gafa , ma in più luoghi par- 
tecipe ne appare , prima nel fecondo » terzo, e quarto verfo del primo quartetto, 
ed in tutto il fecondo quartetto, e nel primo terzetto , delle quali cofe odi le di- 
chiarazioni . Il primo quartetto fuori del primo verfo , ha quello , che nelle pure 
femplici paiole nafi onde la fomiglianza , onde èia necellìtà del pianto t altramen- 
te pigliandoli le parole per quel , che fonano , terrebbe il Poeta a trattar Vinegia 
come illiberale , e che dovefiè pianger per una flemma preziofa rubatale , che fa- 
rebbe indegna cofa a dirli dal Poeta , non che a fard da una Vincaia . m 

Ma più accrefce il prezzo della fottiflliezza , in quello dir' ufat.a , t hè ciò dicen- 
do , allufion coverta ft il Poeta al nome di Pietro, eòa quello trafeorfe a pietra , e 
da pietra a gioja , o flemma , lopra cui formò il concetto , che voi Lettor vedete . 
Onde a me mctìieri non fa ridire , anzi che doppia , fe finalmente difeerni , fe il 
gran Maeiìro l’allufione al teforo , che i Signori Veneziani racchiudono in S. 
Marco . 

'Kel fecondo poi ‘quartetto feguitò , N ■ L t a tua magna , il- 
lustre , inclina gente, per dir , che il Beuibo parte di 
lor’ era , nta in tanta lode , rrhe era parte la più eletta della Senatoria nobiltà , ed 
'in quella gui fa , quella luce de' thiarilfiiju Signori reca pregio al Bembo , ed egli 
loro vicendevolmente . Nota qui definita per termine indefinito la perdonatici 
Bembo , pofeia nel fi-guente terzetto fpiegata per lo pronome Q^u està, palleg- 
gio nuovo , e bello . 

Ma dove lalcio io le Deità nominate ? Era alma a dio dilet- 
ta , a feio cara. Delle quali menzionila prima la grandezza , 
l’ altra venuflà . Angiungi l’emfafi di S o l a ,.e quella più rilucente per 1’ amiteli 
di T u t t a , . - 

Ma che direm del primo verfo del primo terzetto , ove chiara è la mctamorfufi 
fatta dal Bembo , alla qual meta mortoli per avventuia il gran Dante fe luce , 
quando ei dille nel Canto io. dei I’urg. v. i.zz. 

A 1 »» vi accorsele vii , che noi Jmm termi 
aY mi a Jirmar /’ ar^eìtea jarJolU ? 

ME- 


•Digitized by Googl 


CON LE SPOSI ZIONI . SON. XXXVI. 31 

Ai £ N A G I O . 

S Crilli q litio Sonetto a M. Girolamo Quirino in morte del Cardinal Ben bo Mo- 
bile Veneziano , la ili cui Vita fenili' altresi in Latino . Fu Girolamo Quirino 
Nobile Veneziano anch egli, c figliuolo di M. Smerio . Era cordja Ultimo amico 
del Bembo , del quale arendo fatto fare un ritratto di marmo di maravi iljofo ar- 
tificio dal Dancfe Scultore ectel.entc , lo poli a Padova nella Chi fa del Santo , a 
iomma gloria , e perpetua memoria del Bembo . Fu parimente dal Cafa fomma- 
mente amato , il qua] morendo gli raccomandò le fue cofe ; che perciò a detto Qui- 
rino dedicò le Opere del Cafa Erafnro Gemini . E' uno tic gl ’ interlocutori nel Dia- 
logo della Repubblica di Venezia di Mcllèr Donato Gi annotti . Leggonli delie fue 
J. t " t erc nelia raccolta di diverfi fatta dal Manuzio . 

In negra vista; II* Petrarca , alla fua Canzone parlando , 

Volo va fonfolata m vrjle >■ eg ra . 

Vela per Vede s' ufa . 

Tolto ha mo-bts avara dal ni teso**) 

L’ ideilo Petrarca Sonetto z,o. 

1 si tu m' b»! » Matte , il mio do} pio te futuro , 
e n.I Sonetto joo. 

Ugni mio lem crude 1 Morie tu' b.t tolto . 

Si PREZIOSA GEMMA , E SI lucènti) Prezi. fa 
riguard i >>< <a , lucente a chiari lì riferisce .'Crede il Quattrimano ,chc dicendo 
ffi.in.it , che vai pietra prenota , fcherzi il Cafa col nome di . Pietro i che quello fu '1 
nome del Bembo • 

Magna) Ufa altresì quella voce Dante, e J Petrarca, e ’I Bembo , e 1 ’ A- 
riodo , e altri buoni , 

Illustri) Notò il Caflelvetronel a cenfura foprafa Cabznncdt I Caro, 
che la voce lllnjhe fu uata lolamentc in rima dal Petrarca . Ma fuor di rimai' usò 
anche Dante , e I Bembo , e 1 l’ocra nollro di folto , 
t. tur tra noi cantando illujln , e c ittì . 

Jiecom; l’ olicrvò nel Predella il Caro , il qual l'avca altresì ufata per entro del 
serfo . 

Inclita) I.’ ufa Dante nel Paradiib , e ’l Boccaccio nel Filocolo . , 

Che foLA ITALIA TUTTA ORNA, E RISCHIA- 
* a ) Imitato dal Petrarca ne l Sonetto joi. 

Quello , che fu del fecol nojìro unire , 

Or' i del del , che tutto orna , e nfebiara . 

£ R a alma a dio diletta) Si deve intender bimbo , e non 

gemma , 

Angel novo fatta) Petrarca nel Sonetto 283. 

Vinca V è or vojlro in Jua tanta Vitto! la 
Angel novo , taf.it di me pittate . 

E ’J Cafa noilro nel Sonetto 1. 

Angel mvo del Ciel quaggiù mirando . 

Al'ciel sin vola suo proprio aleirgo) 
Petrarca Sonetto 278. • 

Al liel trai/ato in quel fuo albergo fido . 

I, a patria vostra) Venezia . 

Or tenebrosa , e sola) Venendo dritto quello Sonetto a 
Girolamo Quirino , per fona eminente per dottrina , e bontà , e nafeita , ficcome 
. fi può 
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fi pub vedere nella Dedicatoria di Erafino Gemini , par non dovefTc il Cafa chia- 
mar Venezia , patria del detto Quirino , tenebri fa, e ff la, fendo Quiiino vivo s an- 
zi più torto dir dovea , eh' era eoli per riftaurarla , come di fatto dalie al Varchi , 
parlando anche della morte dell’ irteli!) Bembo : 

Quanto dianzi perdio Venezia , e noi 
Atollo in voi rejtauri , e rinncvelle . 

T. come lo dille a Francefco Bembo il Guarini in quei veri! d* un fuo Sonetto per la 
Città di Ferrara in rifpolla a un Sonetto del detto Francefco ; 

Cosi . poi. he di lui la Patria è priva , 

Cui cede il Greco onor , cède il Latino , 

Di voi ella Jì gloria , a lui vicino . ’ 

Bembo dell’ altri Bimbo imiti, gin viva . 

E fi pub credere , che fu qui turbato il Carttdal dolor della morte d’ un tale amici.’ 
Il Signor Ottavio Falconieri Gentiluomo Romano crudi li /limo rifpondeva a favo- 
re del Cafa , ch’egli feri vendo in morte d' un perfonaggio famoio in lettere, qua- 
le erail Bembo , non doveva aver riguardo le non che ad in randir la perdita fat- 
ta dalla fua Patria , conforme 1 ufo de i Poeti in cali limili iberiche veri (imil men- 
to nelle Città , nelle quali muore qualche grand' uomo , ve ne rollino feinprc degli 
altri . Soggiugneva , che il Quirino però era bene Uomo di prudenza grande , edi 
giudizio , eamicifsimo , e affezionati lfhno de' Letterati , ma non Uomo di lettere ,. 
Ed il Cafa in una fua lettera non irtampata a M. Carlo Gualtriuzzr da Fano la 
chiama Idiota . 

Ignuda , e cassa) Caffo , cioè privo , II Bembo 2 S* 

E Jìo qua!' nom di fp.rto ignudo , e caffo , 

E altrove in più luoghi . E ’1 Petrarca nel Sonetto 251. 

Au; or della fua luce ignudo , t caffo . 

E’ voce latina .* 

ANONIMO. 

O Nde ricca eri) Quel ricca eri non ben lufinga le orecchie delle 
Grazie , o per meglio dire ,di M. Fagiano ; che però foggiugne : lo fono cer- 
to ut he il Cafa prima fcnjjé eri ricca > ma off fo dal concorfo di qu e' due ri ,/ cambiò il 
filo a quell • parole , e nj ece ricca cri . Ala meglio fenza dubbio farebbe ifito ; 

Dal bel tefor , ebe ti fea ricca , e chiara . 

Nella tua magna, illustre, inclita gew- 
t e 1 Magna , Inclita , voci latine, ma per beneficio de’ più autorevoli Scrittori 
di ogni fecolo , adottate dall'ottima italiana favella, come fa vedere con più tc- 
Jlimonianzc il Borghefi nella par. j. delle lett, difeorf. acar. $2. e 62. 

E DEL NOBIL SUO BEMBO IGNUDA , E CASSA) 

Il più volte citato M. Fagiano a c. 548. $4p. ortèrva . avervi nelle poefie del Cafa , e 
particolarmente nelle fini de’ verfi , alcune parole , che per poco fono l' ideilo , del- 
le quali ballata farebbe una fola '• e non fola mente fummo , e fovrc.no , c he più fopra 
fi è avvertito ; ignuda , e caffa ; che pur' è del Petrarca , e del Bembo i ma eziandio 
mi purgo efpogno di penjìeri ; rodi e pafei , contrada e parte ; dona e difpenfa ; parta 
e feompagne » fini e chiuda te piaghe 1 nuovi e jrefchi ; contenda e giojtri i diporto e 
J ejìa i fiammeggia e fplende ; fo/ivo ed ergo ; toglie e fura ; mijhutga e sfaccio ; 
fp'.ende e riluce ; luce infirma , e lume vacillante \fparfo , e fciolto ; e molte altre fi- 
migliami . Ma veggafi ciò , che dice contro sì fatte ceri fu re Diornede Borghefi nel- 
la terza parte delle Lettere difeorfi ve a car. 10 j. 
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SONETTO XXXV IL 

Ad un Pappagallo ammaeftratQ dalla Tua Donna . 

X v 

V Ago augcllctto dalle verdi fiume , 

Che peregrino il parlar nofiro appretti t 
Le note attentamente a/colta , e ’ntendQ 
Che Madonna dettarti ha per cojlume ; 

2 parte dal fcave > e caldo lume 
■ De’ fuoi begli occhi l’ ali tue difendi : 

Che ’l fioco lor , fe , coni io fei , t accendi , 

Non ombra , o pioggia , e non' fontana , o fumai 
Ne forno allentar po d’ alpefri monti : 
id ella , ghiaccio avendo i penfer fuoi , 

Pur dell' incendio altrui par , che fi goda.l 
fila tu da lei leggiadri accenti e pronti , 

Difcepol novo , impara , e dirai poi : 

OSI RINA , in gentil cor pie tate è loda . 

clUattrimano. 


F Atto per un Pappagallo di Madonna itil’abetta Quirina , Donna d' alto valore, c 
affé donata, del Bembo , etici Cala . Sechiamalfe felice ii Pappagallo, perché 
impara a favellat e dalia tua Dorina , il concetto farebbe tfato piacevole ,c umile >mi 
perche il configlia , che fi guardi < al lume degli occhi di lei , perchè il fuoco lor è 
tanto poifente , che non può cofa del Mondo (morrai lo , o* allentarlo , 1 inteCc ncl- 
io «ile grande , e ftiblime s e procaccia di ingrandirlo per ogni via , e con la difi. 
pofizione delle voci , e con difendere i periodi ili IVingo , e con le locuzioni ripo» 
kc , e con altre figure ; ficcomc brevemente fi raofirerà. E perchè la perifrali fiigran- 
c ? , v Pb c Pappagallo è in tutto indegna del verfo , il descrive da alcune fue 
qualità. Ed e la peri frali , quando quel , che può dii/i in una . o in poche parole , 
fi i piega con giro di molte voci . Virgilio nei 4 . dell' Eneide v. s*4. 

Et ja»i prima imna Sparge tat lumino tortai 
Tubarli crocoiti» iinquont durerà cubilo . 

E già la novella Aurora , iafciamlo l’ indorato ietto di Titone , vefiia di nnovtf 
lume la terra . Con tutte qffefie parole non fi dice altro , fe non che fi fa dì .1 Poeti 
furono d. dire molte Voci , che potrebbono recare balPezza a i loro componimenti-. 

U A ‘ e>£ ° ’ dl C ’ c,jf ' >Icrtl,rio e « li B) ile a quello augello , cho 
* * * £ *' a.vgir» 
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s’ aspira intornoa i lidi , e intorno agli Itogli , e che non fi allontana mai dal ma- 
re. k’icat'a, per non dir A/n’o , o Corvo marino , r icone all» la vola di E lato , 
ed ingrandì il fuo dire con modomuovo : 

l.n jjo , e Jivpiet/itnt d‘ tftuo , cte /’ ale , 

D' amorofo pollar fegnato ancora , 

Digiuno per lo Cielo apre » e difende • 

E per fuggir Nibbio dille : , . 

Io , come vile auge! Jlende a poca efea • 

Il thè noli Teppe olli-rvare Stazio , che dille nel lib. a. delle Stipe , v. 4. t 
PJìttacP, dux'voiucrum 1 domini facunda votu/nai . 

Vago au#>llktto) Molti qui*riprendono il Cala , che chiami 
atuellctto un Pappagallo , che è un’ augello ben grande '> ma egli dice ciò per vez- 
zi T e per farfirlo antico. E Catullo dille di alcuni Tuoi amici , undetto Veianio, 

e P altro Fabio , i quali accano qualche anno : Mac ameni nece/Jr eji , ut ,r*nto- 
lum meum , & F abuilum . E appiedò i Latini le donne amate chiamano 1 loro m- 
na morati Pupulum , e Pufum . E Teocrito chiama Polifemo , "che fu cosi fnnlurato 
animale , P- ■ ypbetmtle , 

Dalla verdi piume) Il Petrarca nel Sonetto 15 a» 

Quejta Fenice dell' aurata piuma . - 

Ovvidio chiami) il Pappagallo augello Verde, nelle Pillole Eioichc 1 S • v - » • 

Et nigtr a viridi iuriur i.motur ave . a . 

C 
« ) 


HE P E R E G R I N O ! L P A R L A R N 0 S R O A P P R E N- 

) Parla al Pappagallo , .come folle un' uomo fore tiero , che* ingegnai. edi 
apprendere la favella noflra , per poterla parlare , ed avvalertene ne fuor fai ogni . 
Ji Pappagallo è più atto ad apprendere la ■ lingua umana , che qualunque altro au- 
gello. Marziale ..... ” 

PJiltacut h umana t depromit voce loquela* » 

Atque fuo donano xmfi , valeque Jbiat • 

APPRENDI) Il Boccaccio : £ avend alquanto della lor lingua apprefo . 
Peregrino) Ha rigtiardo a nofiro . ..rn- 

'Le note intentami# -T^, ec. ) Impara da lei* favellare , 
ma guardati dal fuo lume . Ma vcggali come efprime quello concetto . 

L e note) Quali che il parlare della Qairir.a non fia altro , che armonia . 
Kote approdò i nodi : Poeti dinota parole foavi . 
li Petrarca nel Sonetto 148. , • * a • 

Le notte nvnfur miti dal dì * che Adamo 
j olferfe gli occhi , }ì fativi ep- quote . \ • .. 

Dinota anche quel numerft , che comunemente fi chiara» aria . Il Pctraica nella 

Canzone 9. . 

E con parole ■ f t con alpejfri note 
Ogni grave-afa del fuo pt,0 f gemer a • 

Ed è quel di Vergiiio nell’ Eeloga t. v. 45. 

...... Numera rumini vtrba tenermi . ' 

Ascolta , e i*n tendi) Aftoltarei: dare intento ad udjre^ 
Intendere è udii e il fuono , e ’l f. ntimento delle voci . 11 Petrarca nel Sonetto zio. 

I’ pur' aj colto , e non odo nov ità 
■ . Della dotte td amata mia nemica, _ 

£d efaggera grandemente ogni cola; In tentai? ente , ascol- 
ta, “intendi. , 

Dettarti ha p * r cottume , ec. ) Dettare e propria- 

- . ‘ • mente 
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mebte di quelle cofe * che 1 Macfiri mettono in bocca a i fanciulli , percfcè èlfi le 
imparino a mente . M. Tullio a (^Fratello : Affi» in Hium putrì omnestanquam dì- 
Hata ptrdfcoru . Ma il Tetrarca con molta licenza tradotto quello fignificat o al- 
la mano . • 

E di fua propria man Ini ditta dimore . 
f l i Costume) Per ufanza .11 Petrarca nel Sonetto 129. 

Non fin in voi feogito ornai , che per cojiumc ' 

, D' arder con ia mia fiamma non impari • 

E parte dal's*oave, ec. ) E parimente difenditi dal fuo lume • 
Parte) Pariter . Il Petrarca nella Canzone 44. 

HeM pur gli occhi , coiti' dquila , ir. quel Sole » 

Parte dà orecchi a quelle mie, parole . 

- S" er A v * ) E perchè con la èia viti del fuo lume ti alletta » e tu non te ne gttar» 
de redi 1 c fai erti nuo i a farfalla al fuo fuoco , perciò io te ne accorpo . 

j.’ a t 1 ' t tt e . o 1 f e n d t ) Scherza con la favola ci’ Icaro , quali co- 
irle la fua donna (ia un nuovo Solo ; e che come Icaro non potè difendere le ale fue 
dal caldo del Sole , così il Pappagallo non polla difendere le fue dal lume degli oc- 
elli della fua Donna . • * 

D 1 F e J» d 1 ) Virgilio Eclop. 7. V. 6. Hic mi hi , dmn tenera! difendo a frigo- 
re myrus . Ma difTé più nobilmente , e con più maraviglia v. 47- Solftitium pecore 
àejendite . Il che imitò OrazioJib. 1. Od. 17. v. 2. tt igneam defendit a/fatem ca- 
pelli} ìijque Mei}.. ~ . . 

t»n * ’■ i r foco t o R o , ec. ) Perchè il fuoco di quelli occhi è di 
tanta podànza , che non hacofa al Mondo , che ne podi fmorzare pur’ una piccio- 
la favilla . E mette tanta' malagevolezza -in i&norzar quello fuoco , perchè sene 
guardi con più diligenza. I.’ ordine è qued»; Perchè se tu ti accendi , come mi ac« 
celi io , al lume de' Tuoi begli occhi 1 il Alloco non può allentare nè ombra ,'nè piog- 
gia , nè fontana , nè fiume , nè tempeft» , che feenda da i^VIonei . £ chiama Verno 
la tempefiajad imitazione (fi Virgilio nel 1. dell’ £neid. v. 124. 

Jam valtdam lìtonei nac riti , j.nn follie debuta. 

Et qua iridar dbaj , & qua gramldcvut dlftbei > 

Vuit hjemj . , 0 . . . 

11 Petrarca nel Sonetto 199. • » • ’ ’ • 

fi ’ èmpel mio mar’ orribil notiti , e verno . 

Le iperboli per molto grandi c fntìfurate che fieno , quando chi le dice, le dice con 
a detto , e le fente in se ile db non folo fono beile , ma fono di molta ejKcacia , c 
fanno grandezza . Il Petrarca nefSonetto494, 
al' pnmji , or canto , che 7 ce.ejle lume 
Quel vivo Sole agli occhi mici n,n cela , 

Nel quaP onefio dmor chiaro rivela • 

Sua dolce fona , e fuo fanto coftunte ; ' 

•• -- Onde e * fuol irar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del iriio v.ver la tela , 

Che non pur ponte , 0 guado , 0 remi, , * vela « 

Ma J campar non potiemmi ale , pi piume m ' 

Si pro/ond' era , e di lì larga vena 

il pianger mio , e jì lungi la riva , ' ' ~ - 

fi’ »’ v' aggiungeva col peqfier' appena» 

E pure è una delle più belle , che fi trovi in tutto quel canzoniere . Ma quando chi 
oicc , non le fente in se ftellò , riefeono fredde , e di poca efficacia ( perchè pare al 

' £ » Leu 
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Lettere , che lo Scrittore il voglia i ngannare , c non làfcia pcrluaderfi , e imita ili 
ciò Pinauro , c M. Tullio , de i quali cosi dice un valente uomo : Exqujt am zeri 
figuravi hujus rei d.prtbendijjè a pud Principini lyncorum P indir um .v.deor , in li- 
bri , quei/i i» fenpjic Uynmi . li m inique Ucraini imfetum j dverfut Miro pus , qui 
in nful.i Coo dicuntur Ki.bn.ijJ e , upn igni , ncc venni , me mari > fd fulmini dicit 
Jhnthmfuijft ; ut illa minerà , toc par rjftt . Quid imitai ut Cicero ilU compifutt in 
Verrini ; Verfabatur in Sicilia longo intero allo non Dionyjìui thè , nec PtraU.rn ( tu- 
lli cium illa quondam tnfula muiror , à crudelftT yrartnoi ) fed novum quoddam 
tnonjtrum ex vetere dia iminuuitote , qute in nfdeiu berfata lieti dicitur . Non mirri 
Ckarybdim t.nn infellonì , ncque Scyllatu navibui , quim iflum In ted’m freio JuiJJe 
aibitror . Cioè : Ma panni di aver trovato una il'quifita figura di quella fatta ap- 
pretto Pindaro negl’ Inni , imperciocché cottui agguaglia l' empito di Ertole incon- 
tro a’ Meropi l i quali fi dice . che abitarono l’ llcla di Coo) non al fuoco pilori al 
vento, non ai inarc , ma al folgore : perche quelle cotti gli parcttcro minori , e il 
fulgore gh parettè uguale . Il che imitando M. Tullio , ditte <lE Vci re : Aggirava!» 
per la Cicilia , dòpo molto tanno-, non quel Oionilio , non quel Falari ( impcrcidt- 
thè quella Ifula p^oduife mcitt*riranni diettrema fierezza ) ma un certo nuovo 
inodro di quella antica crudeltà , che fi racconta ettèrlì aggirata in quei IuogW . 
l'ercioclhè io iliir.o , che nè Cariddi , nè Stilla fu cosi infetta , e.pcmtziofa a i na. 
vigli, quanto nello iflelfo Pretto è (lato coftui . Ma il Cafa è più grande di Pinda- 
ro , perchè non trova colada poter’ allentare il fuoco della fua Donna , c termina 
il fuo dire feoza trovar termine a cosi fatto incendio ; e dittende il periodo in lino 
al primo ternario.', permetterci avanti la grandezza di quello fuòcb ; e la lunghez- 
za de i periodi ci ajuta grandemente a farci parer grandi , c lublimi. Virgilio nel < 5 . 
Udì’ Eneide v. 724. 

Principio Calimi , ac terrmj, campofque liquentet , • 

J.uunt inique gLbum Luna , Tuamaque ajlra 
Spiritili a ntus alle ; totamque injufa per attui 
Meni agitai molerei , & magno J'e corpore^mifcet 2 e 1 
E prende queilo concetto dal Wparca : Non T e fu , IV , cc- Ma il Petrarca in que- 
llo Sonetto non fa altro* che un ra<£olto di moiti fiumi : dove non fi vede di mol- 
to artificio i e dice ,che rii uno di quelli tanti fiumi.farcfcbe potfentc a rallentate il 
fuo fuoco .1 verli fimo qUcili • # 

Non Trjìn , Po , Paro , Arso , Adige , e Tetro , f r 
Eufrate , Tigre , Nilo , Ermo , In. ir , e Cange, 

Tana , JJlro , Alfeo , Carena , e V mar ', che frange. 

Rodano Jbero , Ken , Albtp , Èra-, Ebro . 

Ma come campeggia un mare fra tanti fiumi ’■ F.'se altri mi dictffc , eh’ egli inten- 
de del fiumeTimavo , che è chiamato eli» Virgilio Alare , dirò , che egli fi molta 
otturila i e che non badando quell* parole ,e T òiL.r , ebe frange , a motti arci , che 
egli intende del Timavo . Ma Virgilio dice di molte parole e prima , e poi , che ci 
moilrano chiaramente , che quando egli chiama Mare il Timavo , non può inten- 
dere d’ altro , che del Timavo . Oltreché il chiamaM.nl 1 ouie proprio , ficcome fa 
Plinio, chr ditte in m l)anubìj’àdiri .ì fuoi verfulonoqueftinel 1. dell' Eneide 24$. 

• Art tener potuit , vinti. 1 elcpfui Achilia, 

Jllyrffbi penetrare Jlttui , atque intima tuiui 
Regna Liburnorum , & fonti m fuperare L imavi ; 

Ui.de per ora nonni magno curri jburmure monti 1 • 

Ir mare proruplum , è j e lago premit area fonanti, 

.Segue pri: ... 

N.n Eira , Abele , Pin , fagg ». , 0 Cintilo Pjrbi 
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Porta il Juoco allentar , che il cor trijio ange . 

Chi ha mai veduto , chei legnj allentino un gran fuoco ? Se quello fuoco nonfi;è 
potuto allentare chn «tanta moltitudine di fiumi , come può egli fmorzaffi co i le- 
gni rF. fc egli intende dell’ ombra di quelli alberi , dice colà affai minore della pri- 
ma -, e come il parlare dovrebbe ctHccic . va feemando . Non fece così il Cai* :-per« 
chè.pofe prima l’ombra , comecofa leggiera; e poi di mano in mano c-'cfceco» 
pioggia , con fontana , econ fiume , c con tempefia , che feende da’ Monti , la 
quale è terribile l'opra ogni altra . E non fono molti anni che da i. Monti di Gi forre 
predò Salerno , e quei della Sila, che£ prelfoXol'enza , cadde cosìgran te ni peli a-, 
che inondò tutto il p. ano di Vicentino , e di Crati , c tralTè feto gran moltitudine 
non-fojo d’iilbcfi , eli tronchi , e di falli , ma gran quantità di animali . Ombra , 

• pioggia , fi ntana , fiume , temprila , chc fcyndada i monti , fono tutte cole, che 
l'morzano ogni gran fuoco : non J'olo’monti , ma alpefiri monti . 

F. D. f LÌ A GHIACCIO AVENDO I ( PttHIIlt SUOI, f 

Pur dell* incendio altrui far chi si 
goda) Non ifperatc ajuto eia lei* perchè quantunque ella abbia il cuore di 
ghiaccio , non dimmeli rallegra , eh’ altfi-arda nel fuoco . Etl c colà Anna , che 
chi è ghiaccio 1 procacci ,chc altri Ila fuoco . Ma quelle fono delle maraviglie , che 
fa Amore . K ’1 Peti arca dille , ch«dcllà“beljà dì Laura , eh’ aveva il cuore di ghiac- 
cio , nafcca il fuoco , che l’ aecctftlca , Sonetto 169. % 

i)’ un bei , chiaro ? potilo , e vivo ghiaccio 
JWove l.t fiamma , che m' incende , e jtrugge . 

MA TU DA LEI LECCIA D-R I, ACCE r^T » , E P R O.N T I , 

è D t, scepo.l s^ov cy*, i f a R_ a ) Ma tu ingegnati t^’. impa- 
rar’ cloriuenzfa da lei ; c come farai fatto eloquente , perfuadife ,V.he 1’ ertèr pieto- 
fà è cola lodevole-. 

Ma te da lei leggiadri acce, n T_r , e i* r o n- 
t t ) Imita la dolcezza , c I’.armonia dej_fuono , c il canto del pappagallo con li 
Sillabe L e i , le , e acce n-t t fronti.' , • 1 

,1. f'c g i fi d r i acce n. t»i , e pronti) Lodaft quella c- 
loquemia , che c pr< ntà ,e fiorita , fiocome fu quella di M- Tullio . Chiama accenti 
pronte Icggiad^ le voci della fua Donna ; /opra le chiamò note . 

Discepol Novòf cioè , che làmi nuovo , o cui non è flato limi- 
le , o eccellente . Vireilio Eclog. $. v. S<S. *- ' * 

PoiUo'à rpft. j acit nova carmina , ‘.f ■ 

Terenzio 1. j. 14. Nora figura orij . 

E DIRAI f Ol-, Q_U I I I N j,<IH GENTIL C O 1,11 I; 

* a te e' loda) Altrove fpiegò quello concetto più Iargamcntj ; 

Am lo prega ;y , che attentamente attenda - • 

Con <juai note pietà J? /vegli , e comi 
Vira eloqitevna un cor gelato accenda . 

Sb dirai poi , che tra jl biondi chiome ,. -, 

£u si begli occhi Amor giammai non /tenia ; 

Quello i notte , e veneno al vojtr^nome - . 

Qui fono di belle rifpolle , c di bei contrappotfi ; P urlare, appren- 
di , N 0*r X , ASCOLTA*, I N T E*N DI m D'ISCEFOL 
NOVO , ACCENTI LEGGIADRI , E PRON-TI, 
IMPARA , DIRAI", LUME-, DIFENDI , FUOCO, 
ACCENDI , INCENDIO - ;- GHIACCIO , p E 1 RE ORI, 

& 0 ha riguardo a nostro. Vctjafi come cfprime i concetti ; I’apj>a?a ilo : 

'Va- 
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Vago ’ e u g e l l e.t t o dalle vi idi piume. 

Che impari a parlare ; « 

1 Che peregrino il parlar nostra Apprendi. 
Impara a favellar da lei , ma guardati dai fuo lume ; 

Le no* e attentamente ascolta , e intendi 
Che madonna- dettarti ha per costume; 

E. PARTE DEL SOAVE , E caldo lume 
Da suoi; begli occi l’ ali tue difendi. 

Che non può cofa niuna Icamparti dal fuo fuoco : 

C*E IL FOCO LOR, SE, COME LO Pii, T* ACCENDI, 
Non OMBRA, O PIOGGIA, E NON FONTANA*, o fiume. 
Ne' verno allentar, può' d* alpestri monti. 

Non ifperar’ajuto Ha lei} perche A bbene tUa c ghiàccio , ha vaghezza, eh; altri 
arda n»l fuoco ; , • '. 

K D ella ghiaccio 'avendo i pensier suoi 
Pur dell* incendio alt r*u i p a r , che si goda; 
Ala tu apprendi eloquenzia dajei , e ppi perfuadila aiì e(Rr ptètofa : 

Ma tu da lei leggiadri accenti , e pronti, - 
Discepol novo ', I M ? A R*A P "f DIRAI pois 
QJJ. IRINA , PN Gentil COR tltLATl e\ loda. 

S É V E R I N OC 

* 

• • • , » » , 

D Opo una vaca Peri/rafi del Pappagallo , ftwolgefi fecondo .l' tifato modoacl 
efaggerar fa fierezza delia fua Donna , c quindi delira occa fiora prende di ca- 
vai ne il fuo prò , che è di rimembrarle quanto la pietà le convenga , ed argomen- 
ta cosi : • 

A chi vuol' cfièr gentile la piota fòrtemente fi confi : VSi volete , Quirina , eflcr 
gentile : Aclunq'uea voi la pietà fortemente fi confà . 

Ora quello Sonetto è per mio avvifo aceificiofiifimo da gjofti lati, , e per molte 
vie , -sì delle forme , sì della oompofizione fc mefehianfi qui le forme di numero 
molte, e di facoltà gravi liime . Prima è la grandezza ncil’umjl fbggcttc^d un 
Pappagallo , chej^er altro gran cofc non può feto ri care i ma il divin uom<’ ben 
sa trar concetti degnillìmi P Mollrafi la grandezza primieramente per la fircondu- 
zione , o periboli , eh; ndì con nodi a voce chiamar fogliamotralumamento, co- 
minciatone! fine de’ quartetti , e poftia nel primo terzetto ; Inoltre modrafi per la 
perifi afi , che noi ({riamiamo defcrlzionc ? per certo avvifatiflìma . Nè difpiaccia , 
iiccomead alcuno , il gcno , che è augelletto , dicendo colloro , che il Pappagallo 
none augeiletto : e la (ciancio tutte ie ragioni recate dal Signorie] torio rima- 
no appartcnenti’aila figuia , io dirò, che veggo ufi tuttodì pappagai pica detti , 
non maggiori di un Golano , od’ una Cazza quali ambi non fia fuor di giuflo 
chiamar’ augellett», t non dico già per comparazione a’ grollì auge li , ma per la 
legittima de 1 piccioli mifura , fc non vorranno però i Sofifli parlar de’ Cardillini , e 
Lufignuoii : ma come per Dio fon cotti i uomini fvogliati , e fazic voli di tutto ciò , 
che non fe a lor talento . 

Terzo moilrafila^randczz^per l’ amplificazioni in citte , per le colmate induzio- 
ni , per 1' apollrofc d’ un , che non ode , |$-r le nobili figure , e per gli ornamenti 
delle fentenze , e per cfièr fentenze , che parte alla natura delle cole , parte a' collu- 
mi fi ripoi ta no . 

Ora dirò dell’argutezza , è prima èia paraneve , che noi direm preparamento, 

che 
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che da ( peregrini il partir nojtro cppr. ridi j cj mena pii franchi all' intenzione , 
che è Le n-te attlni /unenti afe o Itti , e fntendi , Che Madonna dettarti ha per cojiu- 
mt ) benché quel verlo fecondo porto fu anche.» :r la differenza , che cape tra que- 
llo augdletto , è il Golano , quale è più verde ; ina querta è la felicità , cl’ accura- 
tezza del nortro Monfignore, che deferì gpndo bene un concetto per un ver/o , gli 
riefea finalmente per un’ altro . 

Che IL FOCO 'L- OR, SE , COMB'lO FEI, T* AC- 
CE N D I ) AppareggiamentoSafieme , e preparamento a ciò , che non guari di 
fpazio feguc . 

r. D ELLA GHIACCIO AVENDO I PENSIER lupi) 

Dov’ .è la Metonimia , porto .géiarr/» per agghiacciati , ed attribuito o queflo, t» 
qjjrllo a’ penficrì > < he cape voli di freddo non fono , fe non come il Poeta nortro -, 
e ’l PetraVca feciono tuttavia ; e quivi eziandio è laMetalepli , ponendoli il penfiere 
per lo tuo re , e il cuore per lo fegato, c il fegato per la concupì (ce vote , che amor’ ci 
dice noa fentire '• ovvero prendendo» il cuore per un’ adotto , o volontà , che per 
fcrvigj, o per prieghi , o per pianto , o per martire, o per mortai rifehio di chi V a- 
ma , giammai li muove a fuo prò . ’ • . • 

Le note attentò mente) Come fe dicclTe armmiofe ; con 
tiò*l' innanima ad imparar le note, che Madonna dettar ha o r cojhi ne ; rna av- 
vi fato il fa , non come farfalla infoi no al flave sì , ma ardente torchio de' due ba- 
gli occhi , pericolo incorra d’ arderli > o perchè più lode gli è tfi quel vermicello di 
biuciarfi le ale . Quarto , creilo io , fu il concetto del primo quartetto , si pcY l’ av- 
vertiva. , e<! avvilii ti va particella volelfè far cauto quell; augclletto , che non 
capita Ile nell’a ; ’evole incendio dell’ ale almeno , che mcn rclìrtono . Ciò credo che 
folle il luo penfiero ; ina però mi maraviglio , che l'abbia efnofto per la difgjunti- 
. va > c perciò fc lecito mi è tanto oltre prefuniee, ed ardire , dirò io , che più chia- 
ro, ed acconcio dir'-era : Mi intanto dal foave , e caldo lume De' fini begli occhi Ì ali 
tue difendi . Ma via più vago , che non è quel del fecondo terzetto : Ma tu da lei 
leggiadri , ec. se non però (poniamo e parte , & pariter r , come volle i! mio buon 
Sertorio Q”attriniano , la qual però cfpo lezione , benché alquanto meno fpccchiata, 
non difeorda dalla lyjllra . ' 

Caldo lume) più diritto era , dal caldo luminofo. . 

Che il #oco l o r ,se , come io fei , t* ac- 
ce n d r J La ragion , perchè guai dar fi dee dal fuoco , che Madonna con gli oc- 
chi gl' induca , è, cioè perchè farà inertinguibilc , c ne reca l’ induzione delle cofe , 
ma però niente valevoli , et! annoverandole tutte , d’ una in un altra Tempre ere l'ce 
l’ amplificazione, che non Io ammorzerà ombra , nè pioggia , nè fontana , nè fiu- 
me , nè verno , cioè fi edjjo ghiacce vole , la cagion’ è peri' effètto > cd aggrava 
inoltre più de’ monti non comunali , ma alpvrtri . 1 

Ed ella ghia cero a v«t ndo t fensiee suoi. 
Pur dell’ incendio altrui; par c h e * s i 
goda XQuì rifpondead una irtanza taciuta ben , ma fottintefa", che. reca a me- 
moria ", cheMadonna , come tutta dighiaecio , verrà per contemplare , più che per 
ammorfare . Ma egli non dubita di ribatter la difficoltà , e affermando , che , tut- 
toché abbia ella il cuor di ghiaccio , nulla di manco gode , che altri arda nel fuoco» 
la qual cofa , comechè fi a rtrana , io però quella deformità falvo con Ermo- 
gene , il quale tanto più commenda , non che rifiuta tai paradelli , perche fono 
deli’ acutezza da lui ricercata . 

M* tu da lei leggiadri accenti, e pron- 
ti , ec. ) Vuole fvolgere la fua Donna dall' imprefo rigore per via dcll’onerto, 

che 
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che la lode è cleccvole dell' alme gentili'. Ma per contrario nel Sonetto , che fegue 
nell' Ipottfi ilefià del Pappagallo^ djftor narlu dall’ ufata Aia fierezza contende dal- 
la turpità del nome , la quale ella lenza dubbio riporterà , fe non fi piega a beni- 
gnità , c« gradevolezza verfc chi l’ ama : Cosi vedi , che eflò in due contrarie gui- 
iè argomenta nell' affàr deliberativo in una fletta quitlionr , Se Madonna debba 
cllcr clemente a’ fuoi fedeli. 

Una altra durezza il Lettor’ offenderà , perche congiugne col lume degli occhi 
calda , c foave quaJijà , di cui 1 ' una llruggc ]' altra", perche quello caldo , s egli c 
foave , arder non varrà . Ma per vero dire,, foave rifponde al Itone , c vai grade- 
vole ,o piacevole , non già temperato » oltreché quelle del Petrarca furono bene 
efpoflc, il quale'deir acutezza fu veiamcnte amico ; n& pari ha qui luogo la bel- 
lezza., o vuoi venufià , la qual chi non vede qui fpcifà per le meinbranz. di tm' ju> 
gclletto dalle verdi piume , che peregrino il pai lar notlro apprende da una riguar- 
devole Donna , che le note a patte a parte gl' inl'egni , oche ei da lei leggiadri ac- 
centi e pronti impari , tanto che finalmente le polla balbettate ,Qturma , tu gentil 
ar pi ‘tate è loda . • 

In tar lo bcn'puoi feorger’ il coflume d’ un vago amante , che l’ occafionc pren- 
de di aver per mezzo , c perfegrctario un auge! loquace , ficcome il Petrarca inviò 
pii augellctti , che'prcfi avea nella cacciagione , alla fua Donna , per quelli conci- 
liandotele , ed altre volte per lo fpccihìo , ed altre volte per un guanto dalla Tua 
Donna trafeuràto _ , . . ♦ 

V un’ Amante anche è accomunar’ il fuo flato , e i fuoi penficri con gli accenti 
non folo , ma con l' inlcnfatecofc , come il Cafa , c in tanti luoghi il Petrarca , e 
pofeia pregare un’ auge-ile ito , che parlando , dalla lua Donna ammaeflrato , le 
rammenta l'oneflà della pietà . 

’ - Ma col coflum. accompagnata va l’ evidenza della verità fcgnacc ; erteli’ autor 
noflro chi non la vale, quando egli coll’ augello ragiona , come appunto fc folle 
un forcflìere , che venuto fotte ad apprender la lingua nollra a lui mal conta t con 
lniattaeca l'attodi benevolenza , quali ayendo di cifo-lui compadrone ; anzi entra 
a (arftdcl pari flato , ove dice, che il loco lor , fccomc io fei, t’accendt . 

. M E N A G P O,. 


P Arla in qurflo Irggiadrilfimo Sonetto al Pappagallo di Madopna I.ifabetta QUi- 
J ini , della quale fi è parlato di (òpra al Sonetto 3 ?.. 

Vago augelletto dalle v e r d. i' piume) Pe-« 
ri fi ali vaga e graziola , per fuggir la voce Pappagallo , voce bada-, c indegna della 
maellà del Sonetto ; il che non te ppe olTervare Stazio , chp dille Silv. z. 4. 25, 
PJitta.us i/le piagai -.trulli r ’grtator ‘Eoa . 

A imitazione del Cafa l’ ollcrvai io in un mio Idillio Franzefc , intitolato /’ Uccella f 

tire ì _ a . . 

D' urte eflude attentivi , è d' un foi » curieux 

Il nourijjjit capti f datti d‘t feft prteieux 

L’ oifniu , qut l' hi de eì-vi , au vtrdoyant -plttmage , 

Et qm.fp.11t des llu'rtaitis irnittr le laugage . 
l'ago qui vale grazi fu , leggiadro i c non come apprettò il Petrarca , tbe nega , tir 
va errando : '■ 

Vago Aùgellètto , che cantando vai , . 

che è quel diTibullo nel lib. 1. ?. (So. 

. . , . . pajjìmque vagante! , 


Dulie * 
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Duke fonar, t tenui gustare cairn:» avet , 
tì Ta (Io in un fuo Sonetto ; *j 

Vago augelli» , che cbitif > in bel foggiar*» . 

Granella voce augelleit» vien qui notato il Cali da Pietro tefcina al cap. * 7 - 'lei lì • 
fcro i . de’ Tuoi Vergati , le cui parole Tono tali : A qujia Sonetto di Petra - 1 a > pirla 
del Sonetto , che comincia » V ago augeltetr», i be cantando va , , ec. avendo mira Gio- 
vanni della Cafa , e forfè ancora ( il che t facile a credere ) a quello del tiembe , che jr.t 
teJU antichi ha filmine ntc il prnno verfo , che dice ; 

_ Vago augelletto , che al imo bel fggfcrnt . 

Panni , che non be» diccJJ'e sfuriando ad n» Pappagalli , 

Vago aug< licito dalle verdi piume , 

Che di meno avrebbe egli potuto dir’ ad un f r ingiù Oh , ad uh Lucarino ? S‘ il Pappa- 
gallo gli parca angeli -tto , cojìui non avrebbe veduto. un Merlo , ni una Cornacchia col- 
i' occhiai > e certo che ni , pereti ■ li Eembo Mulo , e il Petrarca Cornacchia ; 

e non avvitò , che quejii due no» favellava» , come egli faceva , 1 1 roti fatte ucceiloui . 
Ma non ebbe già ragion ajcei Critico , Dille ciò il Poeta al Pappagallo per vezzi , e 
come fi direbbe in greco , t , per rendcrfelo amico . Oltre a cify , vi 
fono de’ Pappagalli piccoli aliai . 

Che Peregrino il parlar nostro afpren- 

b i ) Stazio nel lopjjpccitatoluogo: 

Human* fieri imitarci- , Pfìttéee. , lìngua: . 

Qui la voce peregrino è equivoca , potendo riferirli a parl.fr , e ad auge Ulto ; dee 
riferirli a parlar. . Apprendere per imparare 1 ' ufano anche gli altri buoni Scrittori . 

le NOTE ATTENTAMENTE ascolta, e ’ntsn-. 

* 1 ) Intentamente , choc 1 * ideila cola , dfde il Petrarca Sonetto 300. 

E come intentamente afeatta » e n t a . 
af collare i Ilare a udir con attenzione ilfuono delle voci ,daftatino aufcultare ; 

1 ' pur' afeelto , e non odo novella , 

didc il Petrarca nel Sonetto il 6 . Intendere è comprendere il f ni imeni 0 delle parole i 
a pprendfe con lo 'niellato , figliar con la niente afeoìtando » 0 leggendo . E logpiugna 
queda voce il Cafa , perchè d elice comunemente favellar come i Pappagalli per pro- 
nunziar le parole , e unir intendere i/feiifo . 

Parte) Qui è avverbio , e lignifica parimente . Petrarca Sonetto 17J. 

Che mi confuma , e parte mi diletta . 

Che cosi in quedo luogo del Petrarca ben idi uro lo fponc il Cadel retro -, fìccome nel 
Sonetto 221. 

E parte d' un cor faggio fofpirando . 
e nella Canzone Tacer nonpijjo : 

Parte dà creccbi a quefe mie parole , 

Vedi pure gli Accademici nojlri della Crufca nel Vocabolario loro , dove ne’ due 
primi eicaipli del Poeta fpongono la voce parte per mentre , intanto , e ’l Pergami- 
ni nel fuo Memoriale , ove nel terzo efempio Io (pone per partii n . Qui può lignifi- 
ca re anche intanto . 

Dal soave , e c a*l do lume) A me non può piacere 
q nell’ aggiunto di Soave , amando gli augelli di dender 1 ' ali lue a' raggi del Sole ; 

Hanc juvat ad nitidi, in perniai extendere Sole'n , 
diiTe Giorgio Bucanano , ragionando della Rondine , in quella vaghidìma elegia, 
intitolata Luiendtc AJiija . Kra da dire d.i/i' ardente Jtdìnwa . 

r h \ A |,, L 1 T 0 .? ) Vuolc 11 Quattrimano , chcfchcrzj il Poeta nodrocon la 
la volaci Icaro, quaficomcUfua Donna lìa minutavo Sole, e che conte Icaro non 
JjftJ.PJJ, 5 potè . 
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polì difendere !e fuc ale del caldo del Sole , così i! Pappagallo ìion porta difendere 
le fuc dagli occhi della fua Donna . Dicefi ala , c al- nel Angolare j e nel plurale ale. % 
e alt . ' 

Se , com’jo fu , tF accendi) Se tu t’ accendi , com’ io 
m v acccfi . g ;• • 

ÌÌC>N OMBRA, O r : O O O 1 A , * HON FONT»» A l O Flt ME, .. 

nì 1 V e a n o , er. ) Quello va bene*, fendo propie tutte quelle cofe \ eilin- 
guerc un fuoco . M* inciampò il Petrarca in un’ crror’ inconijsortaliile dicendo ; * 

A’oa 'l'efiti , Po , Varo , Arno , Ad ge , « 1 ebro , , 

Eufrate , 'Pigre , Nilo , Ermo , Indo , e (bungr , 

'Etna , IJiro , 'Alfio „ Corona , e ‘l mar eh; frange, * 

Rodano , Ib io , l e» f Sena , Albia Era , fièra , «•* 

Aì»i F.dra , Abete , Piti , faggio , o Ginebro , ' 

Poti* V foco allenine., ibe 'l eor trijlo auge , cer 
neffìmo di quelli alberi , come ottimamente l’ ollervò il Xaifone , avendo proprietà 
d allentare il fuoco , ma di confer vario; anzi il Ginepro», ardendo bctnfsimo ver- 
de , e del l’ino facendoli facelle , eh’ ardono comi la cera . Il Caio nella Canzone 
in lode della Cafa di Francia , parlando de’ Gigli , c d* Giacinti , dilli altresì ; 

fi tu , Signor , tb' io per mio Sole adoro , « 

* Perchè non finn dall' altro Sole" efìmlh . ’ , 

e pofeia parlando de folgori,^ • • • 

O qua! fia poi /pelilo Tifeo P audace . " 

Onde fu riprefo dal Cartel' ctro , ellindoche l’ azion del Sole , e de’ folgori fia l’ ac- 
cendere , e 1’ ardere, e non l’ ellinguere, e lo ^regnere. Quali l’ ideilo errore par’ ab* 
bia commeflb Giorgio Bumnano in q8e‘ bellifsimi verfi ; . 

O jomnfa Amarti!! , tuo jam fepcnna bruma 
Me fioca! af pelili , jam fieptitua delinei etjtai ; 

Sed n que /puma Irurn a mvaltbuì bornia nttnbis , * 

Sepijma nec rapidi: tandem f rvoribui ajlat m 
Extiuxtt vigil i nofiro fub pe flore curai . -> • 

non cflendo altresì proprio della State l’ctlioguerc . ,\la qui la State è porta figu* 
ratament<‘perl’ anno . ' 

Ver n^ J Cioè tempejìa , a imitazion de* Latini , i quali ufaro hyemi nell’ 
irtertb lignificato. 

Ed EXE*, oh, taccia avewdo l pensi** suoi, 
cc. ) l! Petrarca Sonetto 170. 

D’ un bel chiaro , polito , e vivo ghiaccio - 

Move'la fiamma , che «’ incende , t Jtrugge . 

Ma tu da lei l i o gj ad ri accinti , s . pronti 

Discepol novo impara) Cosi di lòtto nel Son. feguente j 
Da fi dolce maefira , e ’ti tale /cola 
Parlar' ode , td uff ara allo e divino . 
e Torquato Tallo in un fuo Sonetto fopra un l'appàfallo : 

Quel prigioniero auge! , che dolci > ► /corte 
Note epprend-a dd tuo foave canto . 

Io altresì in un mio idillio Frarlzefe , intitolato I' Uccellatore ; 

Divia Chanci e dei. boij , fi voflre voi» cbr.rtnantt 
A iejein d' raduniti’ <’ ornile <T Amar ante , - 
Ecoutea attenti] fei aimablet chanfom , 

Regiezfurfei actcìii voi agre ab lei foni 5 

* 'fi' fait ) 
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Mais , telai ! par jtei foni , fuites naijtrc en fn a ne 
Tifi tendres ftnt imeni s pour V .amcureuf e fame . 

Hans et caur infenfble a ma fauste amidi 
l’ar voi toni ianguiffiint excìte » la pini , re. 
r ' 1 . ..... . . E DITTAI P O.I : 

Qm I I m , I S O E H T > l COR PIKTATK ai Z 0 D A ) 

Un Valentuomo fecondo m* è dato riferito , lodando in una brigata d' uomini 
letterati i 1 nodro Poeta , per aver qui dato a recitar^ un verfo folo ad un Pappagal- 
lo , mi biafmò grandemente , per averne dato due nel fopra’lcgato idillio Franic- 
fe . Ma non fapeva già quel Valentuomo , che I.odovico Celio Rodigino nel a. li- 
bro delle fue arniche-lezioni al capo jj. fi menzione d’ un Pappagallo che com- 
però il Cardinale Afcanio cento fiorini d’oro, il quale prcnuntiava tutto quanto 
il Credo , non altri mente che avrebbe fatto un’ uomo ben letterato , lo altresì ho 
fpelle volte Pentito dire dal Signor Parilo Scarrone, il Borni Franzefe , e del qual lì 
può dire , ficcome del detto B«rni dilTe il Sai viati ,.chc le giocofe PoelTe all’età rio- 
flra in urtifolo Scarrone hanno avuta in unTtrmpo eia nallita , e la perfezione ; da 
lui , dice , ho fpefle fiate fentito dire , che egli in Parigi a vca veduto un Pappagal- 
lo, il qualcantando recitava parimente tutto quanto il credo i c dalla fua moglie. 
Donna in beltà pellegrina > e d’ ingegno graziofo , ho intefo anch’ io , che neavea 
nutricato uno nell - Indie , al quale in pochi giorni avea e (fa infognato a pronun- 
ciare il Pater noflro .Giovanni Fabro anch’ egli inain fuo difeorfo fopra gli Ani- 
mali dell’ America di Hermandes , Medico di Filippo II. Re di Spagna , fa menzio- 
ne di un Pappagallo il quale cantava una Canzone alquanto lunghetta , chedal- 
l' ideilo Fabro nell’ ideilo luogo vien riferita , e dove fi può vedere . 'Ma pii nn- 
ravigliofo di quedi ha da Rimarli il Pappagallo veduto dal Principe Maurizio di 
Naflau , fe è vero ciò , che nc narra il Cavaliere Tempie nelle fue memorie della 
Oidi-miti , Ecco le fue parole : Il me dii ( il Principe Maurizio ) que lori qu' il /ut 
fur le point de partir du Brffil ,1J avoit ouy partir de ce Ptrroquet , ir qui iienqu’il 
truji qu' il »’ y avoit rten de trai dant le recit qu' on lui en fatfoit , il avoit eu la cu - 
ria/iti de l'envoter chercher ; qi^ il ejloit frt tteux , & fort grot , & que lon’qu’ il 
via t dam la Salle , ou le l‘rinte ejloit avec pluf euri autrei Ho/landois aupres He lui , 
le Per requet dtt d' abtrd qu’ il lei vit -, quelle Compagnie d’ hommes blancs eli cel- 
le cy 1 on Juy demanda in lui menftrapt le Prime , qui iìetoit 1 II ref fondu quo 
#' eftoit quell jue General ; e» lefit approdar , & le’ punte lui demanda : D' où vene* 
vous Il ref pondi! , de Marian . Le Prime , a qui clles vous? Le Ptrroquet , 
a un Tortugais. Le Pnnce , que faits tuia? Le Peri oquet , Je garde les poul- 
les . Le Pnnce fe rnit a tire , ò dit , Vous gardez les poulles ? Le Perroquet 
refpondit , oui mo>’ , & je fjay bjen faire chucchuc , ce qu' on a accouf turni de fatte, 
quand cn appelle lei poullei , ir ce que le Perroquet repela pluf euri fon . Je r appone 
lei parole! de ce dgne d'.akgue en Fra* foli , cornine le Vrmce me le! dit . Je lui de- 
mandai encore , en quelle /angue par loit le Perroquet ? Il me refpondit que c' eftoit en 
brafhtn . Je lui demandai , /* il tntendoit celle langue ? Urne refpondit que non , 
mais qu' il avoit eu foin d' avoir deux tn^r pretti , un BrttfiUtn qui par hit Hollan- 
dou , ir i’ autre Holìandoii qui pariti Brfyihen , qu’ il l i avoit intrrfegez fepare- 
ment , à qu' ih lui avoient r appaili tcui deux lei mfmn parolti , ec. 

anonimo; 

V algo augelli! to dalle verdi piume ) Il Sonetto è fopra un Pappagallo di M. Eli- 
labetta Quirinj . Piero Lcfema nel vergato 18 . burlali del Poeta , perchè a 

Fa ' un 
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vn Pappagallo dia il nome d’ <ii,gelletto\ Il Nifieli nel voi. 4 . proginn. 91. cosi Io 
difende : Secondo! fuoi occhi : cioè del Lefein» ) uonjì deono effer mai veduti Pappa- 
galli p ccolt , focone ut ho veduti io . Senzadio quel Pappagallo fot e a eJJ'ere di piccola 
(ondinone, rifp tto a cbefoglioilo eff'ere ordinariati! nte gli altri . O oro d'Jf. augel- 
ìttio per temone adulatorio », e lufinghevole ; ufo generalijjimo in tutte le lin u- ; che 
i dim, mi tisi teng , no quel fgnijic.it 0 di lufnghe . Baffi fio qnefto ef empio , che nel Ci- 
clope d' Eur. pi de uv Sileno dice allo fmfurato gigazt* Poi femo Cfdopion J » Càcio; 
peto. 

Il luogodi Èurinide è queflo 0 . 

SnW ù taOaqt / , i KnXtlvnt * 

JWuTtr/fU. , 

Juro , 0 puicterrime , 0 CT C BOP J CU LE » 

O kenculr . 

■Che il dottifsimo Signor Antonmaria Salvini nella recente Verfione di quella tra- 
oda così gentilmente volgarizzò : 

Giuro , 0 h.-illfio \ tciCuorinOyO tuie 
Padroncino . 


v 
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SONETTO XXXVIIL 

A Madonna Lifabetca Quirini . 

• * 

Q Vel vago prigioniero peregrino , 

CI V al fuen di voftra . angelica parola i ' 

Sua lontapanza e [no career con fola 
E ’n cj'o mcn del mio fero ave defitto \ 

Termeffo tutto , e ’/ bel Monte vicino 
Vincer potrà , non pur Calliope fola 
Da sì dolce Mac fra j e 'n tale [cola 
Tarlar ode , ed impara alto K e divino . 

Tcn lo prego io , eh' attentamente apprenda 
Con qttai note pietà fi fvegli e come 

Vera eloquenza un cor gelato accenda , 

Si dirà poi , che tra sì bionde chiome • 

» E V; sì begli- occhi Amor già mai *non fecnda s 
Qocflo è notte , e vencno al vofro nome . 

Q_ U A T T RIMANO. 

P rigioniero) Quella voce come fòreflipra fa grandezza ; e parlando 
di forelliero , ufa voce forclliera-. 

I’ e r eg rino) Per Al- i Pappagalli ci vengono dalP India . 

Gh’ alsuon d r v ,o i t 'r a a n g *i l t c a parola} 
la peri fiali Tempre innalza il dire . E approdò il Petrarca fu più alto il dire , /’ ari* 
del bel volto ; c appreflò Lucrezio , e Virgilio , Forti: equi vis , e Odora cunu’» ri: i 
che il lei volto , forti: equu: , e tane: odori . . • 

.Di vosra angelica parola) Il levar dall* articolo a » 
nomi , quando fi fa cop gitidicio , porge infinitilfima grazia al parlare . E P ufar’ il 
numero minore in. vece del maggiore fa il parlar vago , e alto , e Ifraordinario . 
Oltre che l’ A è di maggiore fpirito , che la E , celi più pollò , e di più lena . 

So a lontananza x s suo caRcer consola) 
Toglie qui anche gli articoli , e parla d’un’ augello , come ragionali d’ una pcr- 
fona limola i in dir , che egli confola il fuo carcere , e la fua lontananza al Tuono 
della parola della fua Donna , e par, che alluda a-quel , che dille Omero , clic 
Achille racco nfol^va i fuoi alti dolori al fuon della Cetcra . 1 buoni Scrittori ulano 
Tempre lontananza , c non mai allcnza . Ufa carcere in vece di gabia * per nobili- 
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tar più la cofa , ficcome fc il Petrarca , che difie fchiera in vece di greggia nella 
Canzone 9. 4 

Move la /china fua fiavemente , 

e come arme in vece di zappe , e vanghe , e radelli nella detta Canzone 9. 

V avuti zappiteli»- /’ arme riprende » 
il che tolfe da Virgilio nel librò j. delle Georgiche v. Ufo. 

Dicendum & qua fiat duris .i £ rejiibus arma . • - '»*• 

C a R c s r 1 ha riguardo iprioio nitro, l o n t a k a m- 
zarparegrimo. . ■ 

E ’n c 1 efi k e re dei^mio fero ave destino) 
reuhè io non confolo la mia lontananza , o la-inia prigionia alla dolcezza della 
voftra armonia -, e in quanto al rimanente damo conformi , che l’ uno e l’ altro di 
noi è lontano dalla fua patria , c prigioniero . là ordine delle voci alquanto altera- 
to fuol dare grand^lima grazia alle compofizioni poetiche , elevarle dall’ ufo co- 
mune ■. perlochè fu molto più vago , che fe avede detto accomodando il verfo > c 
in ciò ave men fero deflino dcUniò ; e di quelli modi quello libro ne è pieno . 

Permesso tutto , e ’l.bei monte vicino 
vincer potr*’ )“qu'i ufa quattro figure , per far’ Sito il fuo dire; 
mette il fiume per tulio il luogo , ficcome fa Virgilio ,che mette P Eufrate per 1 ’ O- 
ricnte, nell, delle Georgiche v. 509. <. 

lime mover t-upkrates , il/inc Germania hellum . , 

E ’l Petrarca , che pofe il Tevere , e 1 ’ Arno , e ’I Po invece della Tofcana , o della 
Lombardia , c del paefe di Roma 1 fc pure non voglia dire , che egli deferive l’ Ita- 
lia da quelli tre fiumi . Deferive il monte P'arnafo in cambio delle Mufe , e de' 
Poe'ti , che abitano quel monte » ed è quel , che contiene per la cola contenuta . E 
ufa una iperbole grande , che uno augellctto per udir-favcllar la fua Donna , polla 
vincere tutti i Poeti , tutte le Mufe , e Parnafo ,c Pennellò , cioè quanta armonia , 
e quanta eloqui nzia fi ritrova , c fu mai al Moodo . Le quali colè tutte inficine 
fanno infinita vaghezza^ e dettano una gran maraviglia negli animi de’Lettori'; 

Non pur calliope sola) Sedie Calliope fra tante Mufe , 
perchè vuol dire bella voce ; e dice fola , per dare come un *contrappo!io a Callio- 
pe , perché c/la contiene , e rapprclènta in se tutte le Mufe , ed è quel concento , 
che nafee dalla loro unione : onde Virgilio le parlò nel numero maggiore, e quali 
comeaveflè ragionato a tuttt inficine le Mufe , quando dille nel 9. dell Eneide 

v.S*S. 

Vos , « Calliope i . precor a/pirate cimenti . 

Da si' dolce maest r,a ) .Adendo egli ad ufare quella voce 
Sola , e parendogli alquanto baila : è per darci a divedere , che egli non fa ciò co- 
mecollretto dalla rima , comincia la metafora dalla lunga , 

- • l J crin‘J]o tutto , e 7 bel monte cicuta' 

Vincer potrà noti pur Calliope fila . 

perchè nelle Scuole fi quelliona , e fi acquiila delle vittorie . £ la fcgue,e continua, 
e però tlilfe Maestra, code, e ito para-, enei precedènte So-. 
netto usò Apprendi , note , ascolta , in. ten- 
di , DETTARTI , ACCeN T-i , DISCEPOLO, I- M- 
p a r a ; le quali cofeajutano infinitamente a levar’ in tutto via quella baflèzza , 
e a far’ il parlare chiaro , e illuilré. Cosi il Petrarca , avendo egli neceilità di uiar 
barca in quel Sonetto - LaJJb , Amor mi trafporta , per nobilitare il fuo dire , e per 
non dar fofpctto , che la rima P aveflè forzato e todretto a ofa'r-quclla parola , di— 
llefe , c ampliò la metafora , quanto più altamente potè , e dille ; 
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Nè mai Saggio Noccbier guardò da fogli» 

*, No-ut dr merci preitofa carta , 

Qur.nt' .10 fempre la debile mia barca # 

Dalle percoffe del fuo duro orgoglio t • 

Ma non ff cosi', quando dille , fenza aver troppo cura di ciò , ed or da quali frìtto*-, 
le vttrà il Maejleo -, c fu il fuó dire alquanto volgare . £ 

"Attentamente a p p r e n^u a ) Attentamente ,e apprenda fo- 
no anche da difccpolo ; e tutta via fc^uc nella imprefa metafora . 

\r o t e ) Vana una co fa indimi! modi , e con molta leggiadria, che dice. 
Parola , Parlare ,, Kìte , cd En-quemia ; e nel Recedente Parlare , Note , e Accenti . 
wl’ i e ta' si s v t o t i ) il priego," che egli apprenda da voi quel-, 
la parte d’ cloquenzia , che muove gli affetti , c che deda pjetà , eécompallìonc ne- 
gli ànimi degli uditori: e parla fecondo l’ opinione de’ platonici , i quali voglio- 
no i che noi ajjliiamo-in noi ogni virtù*, «ogni affètto lotte voler ma cheti iano ne* 
rimiri corpi ,c nelle noffre anime come addormentati ; c che poi fieno del\i in noi 
da qualche potenza citeriore . E perciò d$c il Peti arca nel Sonetto 2 6. „ . 

E dtff truffi Amor là dove ur dorate , * -* * * >■ 

Vera o e n z a un. c o»ri gelato a c c e u* 

da) Paolo Manuzic loda infinitamente quello verfo , c dice egli , che canne» 

ir finita, rclunditatil • ’ i 

Un cuor o e i. f t o ) Che non fente Amore , o pietà . 

Accenti, a) Iofian^nj tutto di compalfionc, e diamone r f.d è'qucl , clic 
dote il Petrarca , ma più ampiamente ,.nel Sonétto ibi. , 

E n' lì fervide rime farmi udite , ' . -a ■ 

.. Cb' un foto di pietg jejjì frtCire . . . 

Al duro cor , nói’ a rutila fiate gela . 

Si dira* poi , ec..) Cosi poi potrà dire , e perfoader vi , che fc voi non 
inoltriate qualche fogno di affezione^ qualche valente uomo v il qual polla innalza- 
re , e rendete eterna la gloria delle Vodre bellezze ■ e ddyollro nome » (irà cagio- 
ne^ cheli voilro nome non polià'viverc eternamente per bocca degli uomini , e 
chHi muojn iniicmc cól corpo', fu conte è avvenuto deli’ altre, le quali non han- 
no a vuto in lór, guardia, qui le he Scrittore illuffrc V È in verità , come dice Orazio , 
che intimi' e (fopo'Efchà fono ftate di molte Donne illufn i , c.d’ alto merito ,1iw 
tutte fono ingombrate dalle tenebre della obbliviono , Cariti, lib. 4\.P> 2b, 

* . . s, . CBtenc quia vate- fatro ' . • 

S cen d 1 ) Come còfa divina , e che venga da luogo alto , e illuffre , e come 
dal Ciclo . E dinota alffjj piif , che non cfprimc . Virgilio con dire nrl 2. deli' Enei- 
de, v.aÓ2. ijimijJurti tapjì per funerei , cioò»che i Grtci'fi calavano ih giù dal Ca- 
vallo con un farto ci dà ad intendere I’ altezza grande del Ca vallo . E col due di 


jliictno nel 3. dell* Eneide v. tìji. Jacuitque per antrum irmmnfus , fci da a dive- 
dcre la valliti immenfa di quel Ciclopc . E vjcne.come a perfuader la lua Donna , 
che don ifchilvdi dargli albergo , perche egli è tanto divino , e (cendc da cosi iilu- 
ftr'e luogo. • 

. Q_U RETO E* NOTTE, E VS'NKNO Ai VOSTRO NO. 
m e ) Il riome delle perfone illuftri ha da ellèrc chiaro , cd eterno : la notte adun- 
que ]’ ofeura , c il vencno lp uccide, ed è fa feconda morte , che è affili pegpior delta, 
prima : perciocché in noj pedono cader tre morti , ja prima è quando i’ anima li 
divide dal Corpo 1 la feconda c quando fi effingue la memoria del noffro nome ; J 1 1 
terza quando 1' aninfaè dannata a perpetua dannazione , la quale è peggiore di 
tutte ]' altre . li Pctiarja dille , ma con pota vaghézza , nel trionfo del Tempo . 
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E 'l gran tempo a i gran nini i gran veneno . 

E quello ultimo veifo > fcbben ilice cofa di ver fa da quello , pari che fi* tolto da 
quel del Bembo ; 

Qu/Jlo i le mani aver tinte di f ingile . 

E da quello i Giovanetti pofiòno apprendere , come fi hanno ad imitare i detti dof 
r°eti famuli lenta .nota di ladroneccio . ft^a di q ut fio ne parleremo in altro luogu 
più ptoprio , ejri u dificlàmcfl te, , ' 

, E V, E R I N O. . 

S iccome nel profumo precedente Sonetto perfuafo ha il Poeta alla Donna , è 
modra quanto le convenga ia pietate , in quello chiaro le fa vedere quanto lo 
/convenga la crudeltà , in quella forma argomentando. 

Qual cola ad una gentil Donna in guiia è di notte ,edi veheno ,deefi da lei for- 
temente deh i fa re : Ma la crudeltà ad una gentil Donna in guifa è di notte , e di ye- 
ircno : iylunque la-crudi hà da una gentil Donna fi dee fortemente Uhi vare . 

Or' e il Sonetto , poiché gtmelio , fitcome il primo bello •, e a vvep -acljè non di 
pari fublime , pur di notabil grandetta , impci ciocché ragirato ctlallafua perih*- 
àe dal primo verfo fin’ al quinto, c fegne di palio in palla con alcune altre peribo- 
àctte . j 

Di poi fe i fentimenti per lor prima forte non fono ‘egltho et alti , pur’ aggranditi 
fono per la metodo , per la compofizion tutta , per le parole fonanti , per le figure , 
per le membra , per li pofamenti , e per lo ritmo , che numero altramente fi no- 
ma . I.a metodo io dico incominciare dal Sottonomc Quel , efeguecon la dcfcri- 
aione compréla dal geno, e dalle <lj/lcrenze veramente finolari , e da più intimi 
aggiunti , e ( come altri dicono ) adjaccnti ; e terzo dagli atti i con la nccefsità , e 
coli' uopo più firetti . 

Il fuon delle parole la più parte, che a dir fono , Suon di , ange/iaa , lontana-ata, 
x h tifo la , e 'n aò , vieti del , mente ^vmeet , e in tele , impara , ben io j attentamente, 
apprenda , coi guai , eloquenza , un cor , accenda , blinda , e in s, ,f tenda • Inbltre 
forn ito è il Sonetto di A , di E , di O , di L , e di R , di cui quello per lo ferofeio-, a 
quel per lo tintinno fon per la compofizione acconciifìmi . 

Son pofciacpofamenti parimente rotondi , c nelle più belle , ed ample®eaii ter- 
minanti . 

Le membra non fono men lunghi, e di undici fillade, e perciò berf* atti a foftenec 
mezzana grandezza, e per quella anthe balle vole . - " , 

Detto ho dejia miforata grandezza del componimento^, feguitb ad invefligare 
altra forma , le ve ri’ e; eparmi , ohaelclufa non nella 1 acutezza, eia venuilà : e 
quanto a quella fovvienmi confiderar’ il doppio fine dell’ Autore , il quale fine ij> 
ton Filolofi chiamerò interno intrinfeco , ed ellcnio cllrinfeco , o direm fine tra- 
mezzato , o fin lenza tramezzo . Co intrinfeco , e fenza mezzo è procacciar grazi* 
pa Madonna > o pi u che graziofa demente farfda i c per quello fine ottencretenta 
tlue y.e , una di darle gran vanto , non di umana , ma di angelica melodia, con 
i C c' n P c/' r' 3 P cr jnfegnar «li parlare il fuo augello , ne feguono effètti inara vi- 
* i°- -j' T? 00 n . Iontananza confortarlo, e nella prigione conlolarlo : onde 

..•gli invidj all augello il fuo (lato. Amplificando inoltre elu'mdodia , che con que- 
sta apparata b n potrà f augello vincer tutte le genti di Permeilo , non che Callio- 
JJf iola 5 ,ocl1 certo dell’ infegnatrice gra vilfime ; cOnciolIiacofaché fe un augelletto 
<n ragion manco , da quella ammadlrato , varrà tutti gl 'iberni di Parnalfo vin- 
cere , « le Mule j quanto per JJitìr lkrà incomparabilmente maggiore la Madera ftef. 

* . fi» 
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* . 
fa , certo che non vi è proporzione tra un’ Angelo , ed un’ Augello . 

ducila d’ attcllar cortei manina per 1’ ertrenao vantq preftncc non può non erte^ 
gradevole ; ma a querto laccio non aliìdato , ne tende il Poeta un’ altro , che è dal' 
danno , perchè non onorando chi l’ onora , pcrfona , che la potrà cqn vivi carmi 
eternare , ne rimarrà ella di fecondo morire fpenta > e per tutti i Secoli ofeura . 

Tale dell’ ultimo terzetto diè Ipofizionc ilQuattrimano, ma io ne trovo un’ al- 
tra alle parole più conforme , e piti fottile ancora > cioè , che quella tal Donna non 
capilca per niente amore , che è raggio , e don primo di Dio > fenza il quale amore 
non fi comincia , nè fi compie niun bene si in Cielo , si in Terra . Spandi qui ciò , 
che ne dica la Platonica Scuola , e moftrerai qui , che Amor non culto , nè, adorato 
da Donna , dispregio fema , ed illuftrc nominanza curi , tanto le Ha querto , quan- 
to notte e venenoal nome :e nota quanto vaglia l'.argomento da’ contrarj in una 
Donna , che onor merchi , ed obblivionc e morte del nome afpctti . 

Or velluta la bella argutezza , or 1' altra intendi , cosi decorrendo : L’ eloquenza 
di Madonna , che vincerebbe tutta la rimanente , che tutte le Mufe porta , equanta 
i lor fcguaci ne raccoglion, fi è trasfufa in quello difccpolo, che il Poeta noma, c da 
efib adoperata , e indarno ufata fi a , ben piano farà quindi , che non capifca quel- 
• la Donna amor , nè pietà umana , cofa , che diffamar la poyà , c il fuo nome peti 
fempre fpegnere , ed ofeurare . Querta invero conclufione chiara n’appare , ed age- 
vole a comprenderli , che niente più s ma io intoppo qui 5na grave d ilficoltà , che 
dal primo terzetto paleggio fi fa al fecondo fenza veruno attacco , e certo che non 
toccava querta particella conclufi va , fe non in atto di raflèrmarc , liccomefc ii- 
Bcmbo nel Sonetto Felice Imperador ; 

Hi vedretn poi del uojìro ferro vile » 

Far f eco! d' oro • . . . 

però adir’ il vero in querto luogo fi defidera una particella, avvcrfiti'.'a da ’G ramati- 
ci detta , come fe noi diceilìmo : Ma fi dirà poi , che tra sì bionde chiome , e in sì . 
begli occhi Amor giammài non fetnda , quello è nòtte , e vencno al vortronome . 

Inoltre y-rza difficoltà farà ^he dura , ed impropria è querta maniera di parlare, 
che fa il Cafa dicendo , che la crudeltà notte e veneno fia alla fua Donna ; dall' al- 
tra parte chiunque è verfato nella lezione di querto Scrittore ., conofce in lui una 
acutezza , ctl accuratezza affatto inertimabile , con la quale di gran lunga trapalia- 
te ha tutti gli altri «impofitori volgari s nè fono io foto di si fatta opinione , ma 
prima di me ciò d irte il giudi ziofi ili mo Signor Sertorio Quattrimaho nortro paefano 
fpolitor primo di querte rime: dunque effóndo il Cafa sì grande olfervatore dell’ 
arte, e jle* precetti del dire , e del poetare, non è verifimile , che cadellc in sì Aran- 
cio fallo, quale fi è quello della durezza , e dell’improprietà . Pertanto direm noi , 
chequcrtaè una Metonimia stratta dall' animato all’ inanimato . E nel vero fedi- 
ciam noi il nome oAurarfi , il nome immortalarli , perchè non direm’ anche patir 
notte , e per veneno fjicgncrfi ! Più diffórmi cofc l’ attribuì Catullo Carm. 68, v. 
dove così dille: ■ - *• 

A r r tenuem t/xens fublimls arane a telano 
Defitto in Manli nomine opus faciat . 
e più abballo v. t s». ' , 

Air vejirum /cabra tanpat rubigine nome* 7 
Or fe al nome , dice Catullo , che l' aragrto ordifea fua tei* , e che 11 medrfimo nome 
fi arruginifea , perchè non dirà il nortro Poeta ? 

Quejlo i notte , e veneno al vojìro nome . 

IAì facciamo un poco più addietro , onde fui tratto , Ortcrva orl’cnfafi, thè il 
furino , e l' angelica parola confoli tutta la mifetia di un peregrino prigioniero i la 
1 orzi./. F.lJi G ** finezza 
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finezza di quella maciìra , il cui difcepoio bruto , c balbo di eloquenza avanzi tut- 
ti , ben fi può dir le men*i umane , e le Deità deila Vocila . Or che iperbole non più 
udita è quella 1 ma però vera , fecondo il penderò , e il coilutnedj un’ uomo d’a- 
more inviluppato ; e perché ho mentovato del vero , or’ intendi dir ,chc in quello 
Sonetto elprcflà è grandemente l' alTcveraziónc , e , come Ennogene 1 ’ appella , 
la Verità da! principio al line del Sonetto . 

M E ‘ N A G I O . 


E ‘ Nell’ iilciTo fogge tto , che ’1 precedente . 

Psrigri.no; 11 Tallo nel fopralleqato luogo : 

Un che p.fià dagl' Indi a noi Jlr Antro . 

Ch' AL SUON OI vostra A N G I L tC A PAROLA 
Sua lontananza, e suocarcer consola, 

E ’n ciò'-, ec. ) Lontananza riguarda peregrino , career riguarda frigio- 
nitro . Nota il Quartrimano , che i buoni Scrittori ufano Tempre lont.nanza , e non 
mai ejfmna . Ora ho io imitato quello luogo del Cala nell' Idillio mio delta Bella 
Uccellatrice : ' 

Avventurofo augello ! 

Di L 1 C U K V*, no ’l niego , 

£ per lei notte , e giorno 
Nel fuo Career cantiamo ; 

Ma , Pringionttr j elite , 

Jre età mere duro , e fiero 

£' del mio il tuo dejtino ! 

lo fon da tri negletto , • 

Da lei tu fé' pregiato : , 

Ti pafii d' efe • dolce , 

Che Iella man ti porge ; 

Ed io d’ amaro fet rnifer mi pafio 

0 me troppo / elice , ' . . 

Se coll beila mano 
Alinea me lo porgejje ! 

lo languifco cantando , . . . 

E tu cantando godi . 

Tu canti a chi t' afeolta s t # 

Pietofetta , e benigna , 

E 'I fuon canora , e vago 
D' angelica parola 
Jl tuo career confola : 

La felvaggta , e -la cruda . . • 

Udir non vuole i miei n.n rozzi accenti , 
v E feort efe mi nega ' 

Le fue dolci parole , cc. 

Permesso tutto-, s ’l bel monte vicjnoì 
P etrarcaSonctto io. * 


. • • • • • e I bel monte vicino , 

Onde fi fende poetando , e poggia . - 

Non p u r calliope sola) Scelfe Calliope fra Valere Me-’ 
fe , effcivlo detta Calliope dalla bellezza della voce . Rullino nel 7. dell’ Antu- 
ri Kal. 
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K a':-t qy tx*t , n«>o<c fl/un , triì/jx Xj dupli* 

Hi 'agxvùt ùfiir vtixfxx 5 KaSkioViiC. 

Da si' dolce maestra) Vedi al Sonetto precedente l 
Vera e l o Q_u enza m s cor celato a c c e k- 
d a ) li Quattrimano : Vuota Manuale loda infinitamente quejìo verfi , e dice egli 
■che ed divinse rotonditatis . . 

Si dira', po r) Bernardo Cappello nella Canzone, che comincia, D’ a» 
bianco , e vivo marmo , alla Signora Geronima Colonna . 

Hi dirà poi ; Que/tit , eh; vive , e /pira , ec. 

(Lo E S T O e' N o’r TE, E VENENO AL VOSTRO N0« 

me) Instato da quel verfo del Bembo , 

Quejìo è le mani aver tinte di Jangue l 

Scbbcn dice colf diverfa , viiol dire il Cafa , che fe Madonna T.ifabetta Quirini noB 
inoltra qualche Pegno di affezióne a qualche valentuomo , il qua! polla con la fua 
penna rendere eterna la gloria delle fue bellezze , farà ("epolto il Tuo nome nelle te» 
nebre dell' obblivionc . Il Petrarca nel Trionfo del Tempo; 
fi 7 gran tempo a’ gran nomi i gran veneno . 

ANONIMO. 

Q \1 A L V A o 0 P RIO lONIERO FE I t li II S O ) ^ 
parole prigioniero pereg%i 0 fanno il /nono parte languido ptr le poche confo- 
nanti , e parte afpro per le molte r , che dentro vi fon, \ dove in qtiejio luogo bi- 
fignava , che diicijfi t.ofojje . All uno t all * altro fi farebbe in patte rimediato , pontn- 
•do pellegrino in vece di peregrino . M, Fa^n.a c. 54 j. - 


SONETTO XXXIX. 

C Omt vago augellctto fuggir fole , 

Vote he feorto ha 7 lacci noi tra i verdi rami > 
Così te figge il cor , nè prender . vote 
Tsfca sì dolce > fra sì pungenti ami . 

Come augelli » , eh’ a fuo dio fin vote , 

Cesi par , eh' egli a me ritornar trami ; 

Si 7 colpo , end’ io 7 ferì , diletta , e «/o/é : 

E fi s perche 7 mal gioja fi chiami . 

/(i nemica mia perchè non piaga 
Lo flral tuo dolce ? E' ben jera cofiei 
Di sì forte arco , e di ehi 'prende , onore 1 
Tenfer felvaggi , adamantino core 
Non adefea piacer , nè punge piaga ; 

Ne vifeo intrica , o rete occhi sì rei 


cluattrimano. 

P Arla il Poeta , e Amore . Il primo quadernario è «letto dal Poeta , il Ce co mio 
da Amore : il primo ternario dal Poeta , il fecondo da Amore . 

Scorto) Veduto . 

Il lacciuol tra verdi rami) Il Petrarca nella 

Canzone 2j. 

... . i tJn laccio , che di ftta ordiva , 

. Ttf fra /’ erba , end' è verde ‘i cammino . 

Ma' prender vole Esca si* dolce, ec. ) 

vuole innamorarli, per non fentir dolcezze mef.hiu:c con amaritudine. 

Fra si' pungenti ami Or trapafTa alla metafora del pefec. 
e prende amo per ogni cofa pungente . 1 ibullo lib. 4. 3. jo. 

Canchdaque bumatis crura Molare ruba . 

COMI A D o e. l L I N ) Augelteuo , e Auge llin D clP ide'To Sonetto.' 
Si ’l colpo, ond’ io ’l f r r i> diletta,* so- 
le) Catullo , Platone , Plauto . 

E F o ) Nota . 

Perche ’i mio mal gioja si chiami) Il Pe- 
trarca nel Sonetto tot. 

0 viva morte , o dilettofo male ! 

E *EN FORA COSTEI DI Si) FORT* A R C O , CC. ) 

E* 
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< farebbefi gran gloria , fe tu vincdli cosi-gran Donna . 

’E di chi * l tende ) Locuzione riporta fa grandezza . Orazio 

Carm. z. io. ip A legai /empir arcuai 

Tendit Apolli . 

p E N S I E P S E L V A G r , ADAMANTINO COVE 
Non adesca piacer , ne' p T u n g k piaga) GK 
animi felvaggi r^jn poflóao ipnamorarfi ; Penjìer felvaggi , quarto cafo , piacer , e 
fraga , retto . 

Adesca ' Terenzio- negli Adelfi t. 2. ij. X/cit ine/care hemìnes . 

V 1 s c o ) Chiamafi dagli Antichi Vifcui h rete, perche è ftringen te , e tcna- 
«c , ficcome c’ infogna Nonio Marcello . Virgilio nel i . delle Georg, v. i $p. 

. Tuta laqutii captare ferat , & falkre Vtfco 

Inventane , ir ma£not canibur eircumdare /aitai . 

Doveè.diatncrtieri , che s’ intenda delle fiere, e non degli augelli l 
Intrica) Trita: fono i capelli , che involgono i piedi de’ polli ; cpon-" 
gonfi per ogni maniera d’ impedimento . Plauto nel Cureulione 5. 2. 1 5. 

Quod argenta»! , gigot tu inibì tricat narrar ì ... . 

Fartene il verbo , intricare i r extricare , prò impedire & expedire . 

Occhi si' r t 1 ) Cosi accorti > c guardinghi. Rifporte E/cn dolci } 
Cibo , adefea , fungenti ami , colpo , feri , piaga , Jlral , arco , punge , piaga , Co n- 
trappofti , Piacer non adefea , Selvaggi penfitri , Piega non punge , ’ Adamantina 
core » , 


S E«- V E K I N O. 

D Taloghrtto deliberativo tra 1 ” Autore, ed Amore , i quali ambo avendo conte- 
io di contrarj proponimenti ne‘ due quartetti , ne’ terzetti pofeia h una di- 
manda , ov ver qucilionc , a cui rifportde Amore , dove termina 1 * intenzion del 
Poeta 1 che c di moti rar finalmente , chc'Madonna è impenetrabile ad Amore ire 
quella guifa , ed in quclo argomentò , dagli atti , c dalle parti tratto cosi : Qipilun-- 
tpc. Donna abbia' pendei' felvaggi, e cor diamanti ilo , penetrabile non è dalla for- 
zai dì Amore : Or Madonna pender’ ha felvaggi , c cor diamantino : Madonn e 
dunque penetrabile none daila fòrza di Amore . A quella , chela parte principale 
è del Sonetto , indirizzate ed apparate furono le contefc . 

__ La prima tenzone è del Poeta , in cui motteggia con Amore 4 che il fuo cuore ri- 
fugge amore , come augello fi guarda dal lacciuol , cheper se tefo ha veduto tra ra- 
mi 5 c come ilpefce , che accortoli dell’amo , lenza più firn’, allunga . 

Alla qual' inchieda rimbecca Amor la fua per contrariò cosi : che ileuordet’ 
Poeta di buon grado ritorna alla vaghezza d' Amore , non altrimente che l' auorf- 
lino ritorna a!!' efea , che gli ferba 1’ amica mano , c ciò quali accettato dal Poeta* 
torto jgii domanda , e viiol fapere da Amore , fe Madonna imprenda il delio d’ A- 
.•florc , a .cui rende quelli la ragione , che fi è riferita , che 
Pevjìer Selvaggi , adamantino core 
flou adefea piacer , ni punge piaga s 
' Ai vfeo intrica , 0 rete occhi lì rei . 

Ma quella fine intricata è di controverfia , e di difficoltà , perchè acconcia non par 
la meta fora del vifchio 5 e della rete ad intricargli occhi ; e il legare fi adatta a tut- 
ta la pcrlbna . Così il Petrarca nel bonetto ?. 

Che i be' vrjir' occhi » Donna , mi legare . 

E nel Trionfo il’ Amore vicp ca-Cenato Giove innanzi il Carro . Del cw>m anche fu 

• uiàto 
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pfato il legare . Il Bembo nel Sonetto 9. 

lutanti) il cor mi Ju Egitto 1 t tolto . 

Degli occhi non mai legare, nè invifchiare,nè prender corrrete ; ma nò , fe dalla 
lì ima ti va li concepifcan’ in se foli , e fcevri dell' altre membra , ben fi potranno 
intender' acconciamente intrigati con le vifchiate , e con la rete , ovvero intende- 
re noi il vifihio , e la icte d’amor privati , c sai , de* quali dir potè il Bembo nel 
Sonetto Ouilrt , >« cu: fprfla : 

£ i voghi , e Uovi fpirti prende *, e lego . 

'Ancor *’ addoni I’ uom’ accorto , che vi è la negativa ; e quel che dà più pelo , 
lobbia m rimembrarci , che l’argomento fu cominciato con la cacciagione deli’ au- 
gello , e con quella il termina finalmente , cioè con la pi igionc eli elio augello . 

Più dirò , e folle anche meglio , che il Poeta Ieri l'e ginocchi a dir del soprap- 
prendimcnto da faift della fua Donna , Col perchè gli occhi primi fono a guardare, 
e cufiodire la perfora: ' * m 

fine/ quaji Cutlodes , d fenfarefque perieli 
i'nfpicieuj , fummo 'Satura locavi t in arce . 

T- in tal guifa ficcomela fcntinclla fi dee la prima occupare , perchè s’ introduca 
1’ olle», così hanno ad occuparfi gli occhi , perchè s' introduca Amore; e in tal 
jr.odo gli occhi prefi fono come prigione da intricarli la perfona con vifchio , o re» 
Ve ; non t he elli s' intrichino . E" io (Irle però difpofto in dolce vaga con tela , piena 
di venufià , e di argutezza , cui ferve la chiarezza con lacontraddizion d’ amò due 
le patti vere , e col giudicio delle quell ioni particolari , onde la gravità, c feema ,fe 
non quanto ridurre il contrailo puoilì all' uni; tifale definizione , qual è, che 
Amore per le fue durezze feorto fi fugga talvolta , e talvolta anche per le dolcezze 
eziandio Amore fi ritrnghi , e fegua ; e chela fai vatichezza naturai d' una Donna, 
nonfi fpctri jrcr gli aCàlti de’ Puoi fedeli , Aulla però eli meno , Mulitrctnforiem 
guu inventai ? 

■ * • • c ■ 

M E N A G I O. 

£ '"■ Un Dialogo fra il Cala , e Amore .11 primo quadernario , e il pri mo terzetto 
1 I0/10 dettici ai Cala . Il fecondo quaternario , e ’J fecondo terzetto da Amore . 
A m 1 p\on fegujta la Metafora far*» vago augelietto , ec. cllcndo amo ilruinen-: 
to da prender pe fei , e non da prender - augelli . 

Il Cor prrfo ivi , come pefee ah' amo , 

dille il Pttrarca nel Sonetto 2 ip.Equc/loè il più ordinarlo mancamento degli 
Scrittori , cche fu con molto giudicio notato da Quintiliano in quelle parole : A -'« 
tdqucque in pr itili ejì cuJioCicntluin , ut quo ix genere cf peni tram Ut tonti , hoc do- 
Jinai : multi entra tum initium a temperate funifferunt , incendio , aut ruma fi- 
niunt , qua ejl inconfequentia re rum jadijlimt . Tanto è vero ciò > che nella Poeti- 
ca dice Arinotele , che grandi liima cofa è l’ellere buon f drbro di metafori ; percioc- 
ché quello foto non fi'può prendere da altrui, ed f Ugnale di natura in ’c/nofa* per- 
ciocihè il tranciar. ire bene è confiderare la firnihtudinc ivi 5 nh'Tor . ri fttiapoc/x'ie 
«rw. olici ycf rin tot tei . Xafiii tVvulof ir mutai tei ri j»f Afitmiifmi ri 

afiottt •rii E’ ben vero , che certi augelli acquatici li prendono coll’amo ; e di 

quelli deeli intendere Omero ncJI’Odifièa Al. dicendo de’ compagni d’ Ulillc , che 
prcfeio con ami c pefei , e augelli t 

A'A' Irt li mìe Pia T ehm 

Kcù é>l àjfif fCiTfaxii dXtrrH/ovne àia) x», 

1 >ds tfiihif zi gwXof . i , Ti £*f a S tinto 
riapri ile à) aie fatali • 
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Ma dee il Poeta aver riguardo a ciò > che fi fa per lo più . Crede il Quattrini ano, 
c h* abbia qui ufato il Cafa la toc carni per ogni cofa pungente . 11 Badie nelle lue 
olTer vaiioni intorno alle rime del Bembo , e del Cala vuole fi a detta metaforica- 
mente per inganni . 

O Oo'JH E AU&ELLINjCH* A SUO Ci t O. S I tj V 0 L E ) 
Cosi di lotto nella Canzone 4. • . 

Cori , comi auge/ foie , 

.Che tt aito fc'nda , ed a fuo cita volt » 
e lo tolfc dal Bembo nel So netto Caro /guardo , ove della fua mente » t delle bcllaif 
ze della fua Donna parlando ,'dice 

Fercb' fila , enne augel , cb' à parte tele 
Ond' ha fuo et lo , ailor fmpre ritorna 
Con i ali del defili ttloet , e calde . 

Dii* *TT a » * dolce) Petrarca Sonetto 102» 

0 aita morte , 0 dilettofo male 1 

Pensile selvaggi , adamantino coke) 
Nel quarto cafa . Cioè , non ad.fca piacer penjìer Stivaggi , ni punge piaga ad i- 
montino core . 

i Piaga ) Nota piaga per colpo alla latina; e quindi piagare. Perlopiù vale 
predo agl’ Italiani quel disgiugnimento di carne fatto per ferita : nel qual lignifi- 
cato l’ tifarono anche i Latini . Ijuetonio nella Vita di Caligola al capo 55. (.otum- 
bo victori , Jet-iter lame » fattoio , venenum in plagam addidit , 

NE ! VtSCO INTRICA, O RETE OCCHI Si' REl) 

A me non può piacere intricare occhi con una rete , benché detto fi^uratafnente ; e 
fpiacemi grandemente tutrtcarii col vifibio che certo occhi vifcoll farebbero cofjL 
brutta a vedere . • 

Occhi si', rei) Di lotto nella Canzone >• 

Ni del martire , che mi duci si jortt 
In quei lugli. occhi rei 
Ancor venne ‘J> tei ode . 

E nel Sonetto 4 Z. 

].e vaghe luci de' begli occhi rei » 

Che 'i duci foave fanno , « V piacer lieto y 
E ’I Petrarca nel Sonetto 109. 

Celando gli occhi a me lì dolci , e rei . 

anonimo; 

S I' ’l colpo » ond’ 10 ’l feri) , d [ letta e doie J 
E fol , perche' ’l mio mal gioja si chiami) 

NdM. S.Melchior leggefi cosi : * 

Sì ’l dolce , ond’ io ferifeo , e giova e dote, 

E jol v per chi V mio duol gioja Jì chiami . 



SONETTO XLi 


Fatto ad una Signora de’ Colonncfi 
. Signor de’ Farnefi . 


ad iftanza d’ u# 


B H n mi fitrgea quel dì crudele fieli» 

E di dolor minifira , e di martiri , 

Quando fur prima volti i miei fofpiri 
A pregar’ Alma sì filvaggia , e fella ! 

0 tempefiofd , o torbida procella , 

CIjc ’n mar A crudo la mia vita giri ! 

Donna amar , eh' Amor’ odia , e i fuoi defiri , 
Che sdegno , e feritate , onore appella . 

Qual dura quercia in felva antica , od elee 
Ir ondo fa in alto monte , ad amar fora , 

O l' onda , che Cariddi offorbe , e mefet ; 

Tal prova io lei , else più s' impetra ogn’ ora 
Quanto io più piango , come alpeflra fitee , 

Che per vanto , e per pioggia af prezza crcfcc 


(QUATTRI MANO. 


B ER mi scokcea , cc. ) In mal puntoni* innamorai > ma clic» 
ciò nobilmente. li Petrarca nel Sonetto 177. 

In tale Jltlla prefi /> efea , e 1‘ amo . 

R di dolor minjsra) Dicono i Teologi , che le flelle fono 
£liniftrc di Dio, Dante del Sole , nel canto 10. del Paradifo v. 28. 

Lo mmijlro maggior della natura . 

O TEMPESTOSA , O TORBIDA PROCELLA) Le Vo- 
ci di molte fillabe , einteflutedi molte con fonanti , e terminanti tutte in A > ci 
mettono avanti la grandezza della tempe/ìa . 

Che in mar si*, c r-u do la mia vita giri.) 
.Virgilio nel t. dell* Eneide v. 112. 

T rei Notui alreptat in faxa latenti a torquet . 
cpiùfotto v. 119. /' 

>..... pronufque magijfer 
Volvitur in caput ; ajl illam tir fiuti ut ibidem 
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CON LE SrQSIZIONI . SON. XL. 


S7 


Torqutt agens circuiti , <7 rapjdut ncr.it aquore vortex l 
Bonn* » h » < , cu’ amor’ odia) Bilphizzo . 

•C Al E _S D E C N O* , E P E R I T A T E O N O R*n A ? ? E t d* 
*• a ) I) Boccaccio nella, nocella di Mastro Alberico 
hanno pollo nome Oitjìà . , 

Q_i> a t d « r * xj e r c r a ) Prima ayea detto cosi ; 

Ci ’ .m non co dir del fut paffuto orgoglio , ^ v 

Al* H/uggir nuovo* quanto amaro mtfci 
' Entro a qnrji' aliti o , e quanto afpro cordoglio ; • 

ft pianto da! cor mi ftitla , ed efce \ , • 

i pi* più >’ impetra ceni* alfejlro fogno , ' a ' 

Che per poggili , egervent ciaf prezza cr‘ r “ ' 


Ed alla loro tu; trafiggine 


*• 


. i , f - totn/prezza crefce . . .. 

• rnuto nella ouifa , che ora fi legge; e fé un ternario.. ,*choa va tua fetta la prt- * 
hfQ itoti , e f.atin^j' e Tofcana e l’ ultimo fùo verf» pft torlo può in volitar iì . 
ch«-ijprtSr(i 4 

~ A, L D V » $ Q _0 Ette fu 1 

a a^l ima ijbercia ,, o a Cariddi . Orazio' nell ’ Oda jo, elei li’?. 1. 1 

■igid.: mollar tfculo .. . ' « V ; * a. ** 

! „l. ^ 1 *. )*kt. . '*■ * » . 

• 0t * 

. n * ■ V: * 


niy, e Tolcana ; e l’ultimo filo veri!» pfft tdfto può invyilrarli 3 
__ *•**.. * / » 

!?- u , *> 1 D o ^ a q_o Ette f a \ -Arguìiglia là duFczza , e h crudeltà 
flclmlua Emina asl ima ijtierdaji - . . .. 

gl Ave rigida molltqrffcui .. 

S iiilipncI Sonetto-, clje co'sì comiTieia : 

•ù' la piiodhpt qua ci.*, _qfe l' Alpi uggia 
• K aveJJ? partorita 
^ «tulio raryì: 64. y. 154. j , 

JB uanam te gennit f la .fubbrufe I.eana ’. 


■:W 


A 


# 

V. 


.* 


.• . waroècncepeuui fpumai'Ubm ~e*puit ioidi s 1 *, 

’ - Wtf». » 7«< %"'■< : , j?,* v.Jta Cbarybdit 

* \ -fei'M qtlr reddii p(o dultì pnahitrviu ! 


:-5 


*E m, r a x^u è r c*i 


proemia 
N S E t 


:ti T.,* ? 


0 0 EX- 


‘fijyì* ’£V .° *. v * N „ A M ò N Te) D.ra A 'iafeh»luna cola U 

fuo aggiunto .^Cosi Virgilio nell 1 Eclqga 7. v. zp., .m^.’ 


r,vy«; hòc aprf libi , Jw<,i , j>jrc«r 
■ .#_ f‘. tomofa àlcoli opivaiàs donaiia Cervi . . ' \ 

Catullo Carili. 6 40. 


I N 




d.tijuavit àYkergtùfliapt , fola dura , -mare finqn 

o. dell ’ Eneide v. 




S E t V A. 

^ ltur in fnSiquam fykmtn 

- 10 D V, * E / R J N ‘ L ° s * ) , Virgili, Bel y. dell’ Eneide v. . z P iv 
Et. c viride», .Eiitas frondei/ti ex ilice metani 
♦ Confi, tuie .... .? ’ . '* . 

O-, t o, N Da , • c h e c 


c a ) Virgilio nel j. dell' Eneide v. 420. 
Dextrtutt St'ylla ktut , Ikcum i, 


a r i- a d 1 a. s som B 


K E* 


, uni imputata Cbtrybdit * 
Vhjld t : ntque imo barathri ter e urg! te vallar 
Soibet nymhruptiiW'Jluclu, , rurfufqitefub aura t *' - 
Erieit alternai . * Kta.* 1. _ ’ j ^ 
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5 8 RIME DI M.'-GIO: DELLA CASA 

E centra gli < cckijr.ìti i*" è fatta fiottio , 

Qutr tacryma irnfeltuntur , vi è di man del l’etiarca' 

,*' W P E ìt PIOGGIA 

H?ide v. H 7 -' ... * ; 

Acfipiuut ninni cwn tmhum 


o G g i a ) Per eflèrc battuta dall’ orp)c . Virgilio nel I. dell’ £- 
rimifqti ? faiifeunt . . * 


SE VERINO. 

• ' „ » ’ ' • ; . 

L O Tperare dalla (paDbnnà mercede , provalo, che reo dell ìno-gli contrada : e 
•b'i la fua. Donna rallentigli* alla procella » ad una quercia ben ì-dJa a<fut\* 
elee , a Cariddi implacabile , e aiti una felce , ttye per vento * e per piog^fà fempre, 
nftti più s indura ; takhb'niuna falciata addietro p ultima. , i d iilfenlìbrfe , tutta- 
. VipVlÙKrefec , e s’àvan* : Acche la cbnc|ufiqpe è ftnyli.hu , o, come latino di- - 
ce, aflolutifliina . ,-■*.» * .. J • . • ; 

j.a (jja forma è l’afprczza , o più to/}of» vecfatn* , perche rtridi?^.! ftro Jio-de- 
Wno , che cruda tiSfac animar (lidie, e fcoglio J'qpdo, cui n^%ir v nc pianto tnor- 
vet patelle, chi; polle fono nel primo limitargli» fan»* feconda jtuint, i;ftàn- 
' g„ . Spniplmme concetto ,-eqi4*ii fomitia'tli qùcdo^Sapctto , nel cui anche |finci- 
pio poco mar, che non hcdcmmih la fuactudclc Stélla , che il polc in limil pómo; 
onde {‘ujfriflEnmatp a pié$»r’ a funi voti alma sì crffdelc i c fella : laonde proruppe 
in#na dolente fclaajaziouc , c a chiaftiarla’inloknie cagion del fuo diano Ttvgft- 
* jt n , t torktd frettila , riè m v.ar sì crucio tajua tììa gira ; ( I o sfiifji Porraa Ihar, 
che odj amore , e che sd.’gm ,V jer itati on. ly uff dii , dravo'lg cnjflo , e' Nanamente 
tracannando la r^tur^l legge , che vuol ,ihc li uni chiunque: ti ama ,Jfcche Inferi- 
ti {t)nciarra.tlcll‘ umanità , e dii puri allctto dalla pudicizia da , Poi quali ìafoa In- 
’i ' «legnàia , è mal vagiti Cadevo! mente dimolhato non abbia ; la'tua Do otta appafag- 
gia’a trefodanze leciti duie^vd jnù.nlìbili , c però jncfiwalìili’, chc trovar'/iJi.óSà- 
no. ,:c*he1n rturezzrclla minore non da , atiziqucfla a sfamatiteli Igqjjfarit a 
q pelle , molta pcrffllendoxoine uno IcoglioT che per vento , e per pioggia alprezza 
crqje i volendo egli dh*Tn vittfr lalvatichczzatli coftciVchc per nuanttì'fcnta l' e- 
ftro dei-fofui»i , c vegga Jqnti di lagrime , nqji pjr tayoiiiflla l'un ftnnpzzs'fi ijfeio- 
ve . -Or.quedoiiliré, pcrclitiiì acerbo , ardente ,cfobu/lo'> fqrtyrtcmc fi ooaTico»» 
la, veemenza «ed«nche , perche è libero , e-sd|gnofc’> i e coììdifpcttq., cd.onta 
efprciro,.f»pjùdccevolerailé«to(h perturbazione. ,1 ./ . « * • 

Evvi oofefa la dimbdrizionc , etPàlicvcraz:p»tuon>Ia Era ìHi’fctrgm gjftl'di'cru- 


i’.le Slitta , con (^raggiunti , ed attributi ironici , quando e 

chèatrpiunti di dolor , e tU martiri > «ome*lcdlecllèCarnajcc , o Manigoldo, voci. 



le dtcJjiarataaieajLlotto verfi rimanenti , énc teizctti principalmente 5 così dub- 
bio li fa , fe queda idea è con correzione , o lenza , e fi- dj alprezza , o di veemenza, 


i KfrfRni^rmPgene dieblatg*; , _ , 

miniente nova ojfre Ifenlìtle' parole V che fonia maggior parte afpje , e pe? ha 
aifi qaprni rit e né’ tér z<t t i Vie n^ioi'e . 

ti U N fi 


i quali 1 
Finali 

' R j.maifiipàunirite., w», . 

T-* • : • ì V n *• g i «:• * 

C^Criflè nuedd Sonetto per una Signóri <le’ Colonnefi ad idanza. t}*un Signore de* 
|J Far nell-, fccpntìo'Io te, "tinca Mortorio Quattrimano • 

t 'Bfc« *tt s’c o'x già e t »a' e « V» i 1 ■* ifi 1 - 

•> . -sa). 

I - * 
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• CON LE S POSIZIONI. SON. XL. 

i _ ’ t 

a ) Il Bembo allo ’ntoniro nella Canzone , thè co^sì comincia ; 
. Fc/UÌ S /filli il mio vile* figliala 

Qu '/ eli , eh' innanzi a voi mi fiorfi Cruore ; ec. 

r , D r ri P li f u r e T n A *? • 


59 


-, • 


E D f D^O L O R M 1 * N 1 S . T . B 

G uarinì in quel vaghi ITT mo madrigale : ' 

OCC/i , JtetU mortati , + 

• . ' ‘Mhyjìre Ve’ mici mali . «t 

enei Sonetto 2^ avendo mira a qucflo luogo del Cafri 
Chi mot , Donna. 1 veder'-,- j’ amiche » 0 Jet f 
Mi Jìen li Jtetle , in voi s' ajjifi , e w:r/ 

De le' vostri ticchi i lut/iinoji giri , *• 

Chi fon le Jìetle niie fatali , e aere . 

E fi d' afpctji rei t r firma n le fp.-re , » 

. Che fin iC ira 111 in if re , e di martiri * 


MARTIRI )JI 


«t* 


• e ’ - - ■ * . - - - t 

. • ^ Nulla clir'jo., furni da io: fi gin . . • 

, Sfreno il Cielo dede luci attere . , 

B.i Qtc parìa mietiti Solerci c . io. dei Paradifo v. 28. 

' l o **“•" ' - - ' ” - 

!c # 


if ’iji'rglor della Natura 
o . E *r e .R 1 7 


A TE .ONORI 


K.J ” » J » % »- t 1 f ft 1 t n u 1 

a*») Torneato Taflò nell’ Aminta 4. 1. in perfona di Silvia ; 
di-mi 1 che tu ni’ adori > e. quel cordoglio y 
/ 'h r ioefento delfino eafa , inacerbì fie 
n i‘ acerba memoria . . ■* 

alì m MfiV rvuuìrìt lift* * ■* 


A P 


a 

Co>; .... 

!}<*//* ipj/f crikddtr.de , 

* ttb’ /o ckamirvn onejìadt . 
c U MarirW'noIl’ Adone 13. 1 04. 

Ntii/a quei tuo rigai fia , eie /’/ giovi * 
Chi tu cojta-z-l , e continenza chiami 

* I _ — LI _ 1 » ^ % * #«'«. •' . 


- *>• 


r e l- 

■0 ' 


*' * 

fi -r i. 


V. 


.4 


r*.' /« coj.anza , f r^/r;>;e«2 4 chiami . 

U Bottaccio anch’^ltr, ctla Xo velia < 1 ; Macfljo Alberico : È alla loro melenfiiggin* 
h-.niio j-ofio nome onej a . % “ .. . > 

IXu al ir u.ft ai q_c e jf « / a ) Il Qu.ittrima«o * Vrbteii aveadutp coti : 
ria lo non vo dir. d<l j Irà p-fi'.Ji orgoglio : 


— -- * j -f fij <•* v ur^vgiiu ; 

Ma il fuggir nuovo quanto jf%(me nife? « * 

Entro a <? ufi - ’ emetti ] , e. (guanto rfpro cordoglio . i ’ . • 

E fi pTantO dal t r riti J. j.tli , rd ej'Ct ", - ’ V 

e Via più t’ impetra , catto aipefiro fi aglio 

Che per pioggia ? -o per Omto rf preda Epifite . 

nella eu-r, . ,% e ora fi, Uree , e fi un ternario , che avanza tutta la Poejf* . 

wa-, el ukimtrfuo z erfipìù lofio può invidia, fi , che iwi- 


Ck*. . 

Poi mutò nella gufa , che c. 

Greca , e I-atina , e Definita 
’ tarjì . * 

uai. S ~ ufi q_u L. R ,c;.rfA ) 11 p cm!j0 rt ,j SonL . tto ,, ctTa ^ *>- 


^mi'ncia 


AV Ai />/à dura qutrei * civ /’ al/rt A 
m ’ - V* n jje ?*> terni. ! 1 ! 

O£fl2jo n Jl* oda io.cUiJjE. j. 


.IM ; 

r 




vyua i'j.vciijid. 5. V r ly. ^ 

*■» 'M'&lgidd Ir.Oltinr- (fiuto .* '■■■"• , 

> . 1 " s .f '• V 'V A • T / 2 ^ v É(i|fe ««**. dcir.eV‘W*. 17#.' - 

% : . . Jtttr in adhqtinm fiivo'»-. . . * ■ *' • -, ^ 

O d 1. l c e _) tosi di l'oéo nella Canzone 3. *' . • • 

* ’ Affi .itcrrtia fiditi in g‘*da /ilpe , ed e j (t A ,* 

' a • ' f rotti. 


*. <■ 


/ . 


. «*. 

V .. - - - r 
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RIME DI M. GIO: DELLA CASA 


i, f r 


FrOttdrft . . . . 

Ed in una fua Oda Latina (opra '1 Cai-fiihaió.cli To'-'rnon ; 

< Ouercui nmbrtferat tnter litici \ 

E lo prefetti Orazio nell' Oda 2 ?. del libi J. p.-> * , V ' » 

. qu<e nivale pafuiur Algido . 

Devota quercia inier , ér ilicei ; •' .j 

Frondosa ) »Virgil^p nel 5. dell Eneide v. 119. fani&'iitj eif ìlice . 
o l\ ONDA ” C H * -C A K I-D D I ,A‘S S~0 E ) ' CatuJk» 
C»rra. da. v. 154» «' „ _ ' 

Qutcnatn te gtnuit fola fub rupe 1 e Ann ? - -, > 

Oi<ad ma' tibie pium fputnanubui e.t/ uìt un dii ? • 

G£* ‘ yrtii , qua Si y ila vorax iigua Vafht Cbarybdii ^ * 
la la qui reddti prò àula pr etnia vita ? ' ■ 

'.Assorge J Virfilio nel 3. dell' Eneide' v. 420. .» 

De.etrum Scylia Ictus , lavimi impiccala ^Cbaryld^s 
> * Qljìdet i.atque ino barathrt ter gurgifi'vajfot . 

Serie! in airuptum Jiuflus 

Saluftio : EJ> igituf tharybdu mare periculofum , quei centranti flucluum curjì- 
bui coi ijtf’tm facili è.rapta quoque aìsforbet ,ér rtjiiit . *’ 6 

C a e s c I errfeere in Jìgnififato attico . Cosi dopo Dante !’ usò il 

Yilianj* c ’1 Bembo in un fuO Sonetto fopr allega tot ♦ 

Dui Città felli a pari , e belle , ed aline * 

^ Le diero al Mondo > e Jioma tenne , r creile . .* 


O N N A A'M A R 

i« odio .MS. Meleti» 


A ,N 0 N I M O 

or . fc» r 

c a’ 'A K o r o t 


À ) Donna , l h' Amor ha 

I ■ O A 

* f* 4> 


1 due ultimi ternarj cosWeg^onfì nel MS. futldctto . 

Cb' io nrnk vo dir del fuo paffuto orgoglio ; * 

Ma il [uggir novi* quanto anidro merco ?. * •* 

. Entro a quejl r *~alieia , e quanto afjsro corìogl 0 1 

£ fé pianto dal Cor ini Jliha , ed /Jce ’ ' ^ * . 

Vie fin 1 ' impetra f crune alpefhe f caglio , 

Cie per [Uggia , e per eterno afprma tr fee “ ' . ■' 

Alpes tra se l c e) Ollèrvin , elice M. t Espiano, c, 544. che quefto 
Autore itera molte volte le medefime cofe .epatc, che non fappià variare alcune 
fue forme > come chiamare la S. L>. dura fede , bella fette , 'Àipfftra fette , fàglio vi-'~ 
uf, fàglio fardo freddo mai ino , ajpra cO/onita , : b f i J'fo . pi.fofa tigre , druda ti- 
gre , bella fera , alpejlra fera , cruda [era i-aliory^liarc li fuo Ite ’o alla procella , o 
alte tempej/a •, i fuoi penCtri , e diletti amuioft al cito ». thiamàfe gii - echi delia S. . 
D. belire rji ; tìif^chc ella ha big v f+d 1 j u n ojeifer e , calti e molte . Notili princi- 
palmente il Capetto ^the fegue • • i- % „ , t ' ' ' . ■ * 

6 a e ** e r v* e n r.o , r. r f r ri oc c vr a s'P ree. 
c r es ve) Che in quello luogo effèrpnda^er inciti , slfcrma il Bòrgheli 1 
partr j. delle lctt. difebrf.# ci \ Ma perche anzi non diremo ,itjfiequi deb- 


% A 

nella parte- j - 1 ... .^s* • 

bali intendere che per lacuale , prendendo tlveibo crefn ffi jignificató attivo per 
ac ere f ce ; 'mentr"r?ii felli) nel nic^lefaio.lbogo di ciò a’ adduce tanti , c aehitr?' 
ora tri ili mi ? > . 


cfcaipid’ Autori; gravilfimi { 
k * 


so- 
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s Q N E T T O XLL 

,Ad una Signora ^de* Colonnefì ad iftanza 

J d 1 un Signor de’ Farnefi . * 

r ■ ■: \ . . •••. . 

* ; là non potrete voi , per fuggir, lungi J ^ # •'£' 
Vj. Nè ptr celarvi in monte; a/pre 
.* • v • T ormi. de' bei- vcJIq occhi, il. dolce raggio , •, . • 

Che 'da me lontanala noi difgtìttsgl . 

Nel trio cor y. Donna ,, he e altryypnw gittugé , 

r * »■ /• ») i C • / . f. jì • 



P or tato da dcflrìqf f che freno non ave 

Pur cìoifcn» m giorno ancor ^ si •com’- io foglio ^ 

Se veder mi fitpefte , * 'sjfity V, 

E ; co» hy vi fa lacrime fcC e grave" r * * 

To mejìi i bofoln , c pii dèi mio cordoglio • 

fato in vii icià noti fofrgc i io fogno . “ 

• ■ * * * • . 

♦ Cb R -I. M' A> N CK 

- d : f *»• ’ 

I MitV il B<^t<;n.r|.pt‘I Só^rtié, che cojnin^ , D,t torvi atti oubiUiiei ; rre 
«fjyrtnp b£ni cofa cianpjti degni tà’».* I<*1 pJl'Yrvaciti . ferii anche Marziali 
j)cWiì). 7.' a Do.nuiano , c SWt«ca nel ‘jeep. zS; * **' 

• ©’<■'*' n-o N.rJ'.o./ u ». t i , ce. c'i?i , die fa la cofa amata , pare all' A 
mante', che ella ftl faccia per fai pii onta*, * nttrctMiò è 

■ <j «*V ) Qtic^^ voce molliti riferii ftjfrfajjii't velie otperhnzà dl^quel , che fi di 
ce , e nonceflèricr c j^jtute venire a ca)jo .£u;laltre>ve v *- 

Ghì nei jin^uóf «a?» fóto Autor tentarmi . ' , ♦ ^ • ' 

fi I *' N D W POT n -* V n f ' tu*. \ V» rtr» .L r 



! 
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u* RIME pi M. GIO: DELLA CASA 

* ' ' • 

d’ un caftcllétto di quella Signora*, chiamato Montefortino , ove ella era-andata a 
HàCr. \ • '* .. 


• Di’ 8 «• f* VOSTRI OCCHt M DOt C**. 

i \o o i ’o ') Perchè quanti/nquc io no] vegga con gli occhi della fronte, il veg- 
go Cure con t’ii.occhi de!F animo . 'Virgilio nel 4* dell' Eneide v. Sj, -i •.* 

*' •" «/Viu .fliA». r - f.r.vi/t m 1 


v« # 


re , c Per vlk’di trfsfcSìone , fi 'dare al lume, e lenta nota d* improprietà ,11 
Tetrarca nel Sonetto 17;. * - ^ 

Ivt j quii Jinjlre A't e , r <fr>/ce Sole . 

Cai h a mi /Vieni vece di perche . « 
y o 1. d •» u n o t _) Non lòlaàrcnte 

rnctMetutìfe; ^ 


non'-mc ne alhyitaiia , ma non 



fjir JTruJ/ra , d'j^cttquf l'eii/ij . 

Ala il Caft ^iiiè più n*’JÌhneni4 , m)eiJa'cSncetto . 

N T r- t >1 1 C <1 ó-\ VL^artrelociViungono folamcnte infingagli occhi 

LUCI A L > -A -*»■ O !«' C I V* ,n È . , • C U- E ' l" L r; V O T 
s 0 u fi r do 1 fLcluppone j chclo^fijbirda.jja-Iqce . “ »•* 

P t Dii r a p n w A u - a f. r. r r» \ Prr«fnnnnn<* . rkf l».*i nnrh^ 


E* 
le 

io ir 0# 


* • * • 

a lot. R q, -IL 0 -Jk A '■ ° d 0 ) Prcfuppone , cj*r fia anche So - 
e allude al c:el Spie , <Jic*nld!rc (cljo , c unico. Il Petrarca nel Sonet- 


cc’ i’ n r >!*■?: gio" 1 Aon c/ìnttfrò \ > , 

filtro Sei Stri qù jp occhi belili' nitro obhfttfi , 
flunque fc egli è unSb , c filo , non pollòno eilèr due. Siili nel Inondo ; • e 
ti’li non può mirar’ altro Sole . ' , ^ * v ’ 

E «’ e* o t-h j> 'it o « j? ó p i *f t ,, .cc? y E fe 'eglì's^pio^t — — 
thè , p?r Itìngo , è JfjJyo jdie Ita il viaggio , mi lui piano , c hreye , quando ib*Ibpo'‘ 
fpinto dal tjdjberio - '; grande ,-theJfo di , vccjpi^’i . Lungo risponde a , c 
a Cor/o . Non Colo ogni lurigo,viaggio diventa lirevf , ma parfrujm falco jlmcreìu** 
diife quello concetto Icmplicenicnte nel lib. 4. v. 1 < 54. * ■.’•* < 

Air V* R oh // . auùd auio s ; ir et ih limala ora t arti/ti funi * * 


perciò 
iqtuna dà 
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A -CON LE SPOSIZIONI . SON. XLI. ,'63 

!>#.< Tu) p.jt , c'-m e r e e n iff ».* v t ) Prudenzio * • 

Forti f'j rffufai biflata Jitptrk'a ttarnai , ■( 

" In frinì ttipiitqbat equo . 

Virgilio nel i. tldle Geòrgie he v. 514. 

* m k'tìt^r 'equa auriga , me nudi! cttrrus h abetini . 

ghpi 

nbtt- 

tVa • * * 

Se .v s s h r m 1 s a r r. s t e \ Se voi anrtfle me , come io amo v*ii , 
rat Jfi*lfflt*^cohj*òcchio dell’ intelletto, ficco me io Vcggfb voi , .ywì lontana , e 
rialtofl.r. « ' . 

- ,£ con ,i.i «,iì x^a l flirti 1 m o s a ) Con' 1 ’ Jfpetto , o con gli 
cechi pregni d« lagrime .. ■ jt. *• - 

MUTI I ,UOf CHI , E t llfh e L kro CORDOGLI O, 

S O "L v ' 1 li v ’o t, D l_ P’t t T a' non s *c o r O, O v o s s - 
o Ne o*) Sella, meraviglia , ch'egli innova piotò rV.lld.iofc inlenfatc , e dure , e 
jlQn polla IcòiV.cr legnò rii pieci nella fna Donni , Fo cSntràimone xfeorgo . 

f o m *1 s>r 1 , t pii., et. ) Metto iiulóloic , e in cohipaUionc elei 

-ipio'nflaincj.. **■ . . • • ’ * , • , . fi * 

• t ! b o' sji'n r ) Sopra ha {Ietto Monte afpro , ejeìoaggte ; ora ula il numero 
maggiore vj>vi far più inaia viglia , c-per muover più a compallìorip «li se le per* 

«li 

S <j *0' ^ 9 « fi r 1 **+i 1 non scorgo io ts* 

o »'o ) UPtf jjprcS.nclfa Canzone *p. I« . ’ e 

♦. !]J, ; e , pur ehi voi Hjg/ìrùtle - V 

- -f Sf/Mo alcun di patate . • < . - M a 

THende la^vietafSra «Tel' viaggio , e (Iella lontananza > e feguela Te A '■ladramente, 
ifiuugt f Citarvi ia morite ttfprtt feto aggio , J.o>iea»:'i\sa dlfgiicnge , Latitali 
In, 
ha 



fy>«ò trarla a. h; — „ } 

Ai vi fisime maniere pucacdà furiali hchvoglicritc « c le girófp , e le fiu^ivSlcchine 
fbno , che non per fuggir lunfc, .nc.pe4.ctlar.II inguai piu ermo* pel ejip luo-J.o , 
le gli putì tra r dalia mente, e dalla villa 14 Che incili fiua mene non cape t nè per* 
T ( nctra ahfa luce , che ildivo fuo raggio , e ìhp ^falunquepiu djano aliifiqgiimcn- 
to , halle vede è l’ invitto fino amore , a farlo breve fe tv^fto. t 
/ tni perciocché portato da dcllrier , chf non coitofce freno è come fimlicSjc , a la? 
tin! idi in dì la rivede , e adora j ma fe di.4u.1te ijuefiiy^gigni cerefterai la ilifpofiu 
ajpne recar potrai quefita . ; v • ’ , • .* 

Se verUnopiaihmai sì rapito in voi Madonna' lòffia., Ac imogni luogo quantun- 
qu c«lra no ÉUorita no per viva forza «V amor vi trovale , eli altra luce 1 o vita , ch'e 
>n voi , nonTiovaflcA egli -della vollra jncrcc' , e iella vofira grazia ben fi farebbe 



-■ l 


<•4 
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- * 1 %.. » - . a 
«cgno 4 Ma tale io in voi , tei etfo yo i ii\mc fictc : Adunque ben fon* io detl fro# 
Ara merce , e della vollrargrazia degno . Ma fe io pofeia con la vify lagrimolife gra- 
ve fo medi i bofebi , e pii ilei mio cordoglio , folo in voi di pietà noli lèorgo ioie- 
gno , ben veramente liete U’ ogni rùnpiovero degna : Ma io etti la. Villa htgrimoTa 
e grave fo medi i boli hi , cipij del mio cordoglio , folo in voi di piejà non feorgo 
io legno : Adunque, veramente liete voi d ogni riiujnovei o degna . 

— Sì bei concetti informati fono per tutto dalla vivenza ddl <.5(1 urne ,»che appo gtt 
a'h.otofi Tocti raem la verità da F.imogenc. detta , e da noi alìèVerazion 1 ' ; fftrtv 
niente io trovo feminato in audio. Sonetto in lontananza compo4o , il qual dilli n-' 



e ce’atafcg'ti ne’ monti ermi , e a t^pjHa[lj ben’aipri, fol per fo tirargli la Fin dolce 


j>i clenza . Ma contro a 'quella protervia ben dice copteinjef’ ij luo penderò coqtfa. 
an.|.e difficoltà s prima. dei fuggir lungi’, e là* feconda di riaprii ne’ montt'cdhii o 
fcofcefis perchè ambe far non ponno , che il coflei/guai ito tolto fia gwmrhaji, e 
quanto alla lontana foga’ piente opera » perchè bea’ cibo penderò Ht’? Ring? ,"veOT t 
e contempla^: e quanto ài volere dico , che rtìir lèsto col rappreft iitantP'prnlierpJa 

che dii 


{•ode , ma cibo penderò niyi può far , che altro obbictto vegga , che di coftj£. JlèlTe 
nel Sonetto ila così : N e t, M i o cor , p o, n n, a , Cj£*cv 
tra n o p giunge, anzi che nè la luce «cj SbJ^ vdbpitf lu£a ycdérjà 

L O N T* A N “ 

>* o A 

punge , perone r o k, t a t o» d a'. 

CIASCUN GIORNO A N Jp 


C IcgUe , che S’ E O Ì tjgt? *,!■ U E L O N t" A N ", L- Ù )l*4 9 > V .E 
o io i'j'mvi e alluso o ^ a il o H U s' irjs Jt h/i ~.'t- 

G E , perchè 1> O R, T A T a* D A'. D ,É s" T g.'l * R P «li fe 

SCUN GIORNO JtNjpOR , Sì’, C "O' M^E • S O- 


V F *D E R 


M 


S A P E S T 


ÌP E . 


V E- 



«^t Oc, Se . . , f ... . 

g Tt o .TU’aPHeftfier , fe io non fallir^, il lynficr’ è dell' iinmag.rtaz'onf., ctl. a*- 
giu^ic , St, v- t u e'j^ v " tj. i ,s>a'p e s t e , a.” v 6^i fc . ai Et v ?- 

li il o — p«r «ITcvci 1 •ione , e peri’ idra della vcrit4.coflantehi'(^ifè dettai^ E qpì 

riwanza^lc’didio-olr! ; 
Minge i che pa'iiifdo 

_ . » , figfunfamente cognio» 

{Unti i pietà lìmo coti rotti aver del Ibo cordòglio , equi alza un infido ; S'o l o 
1 j»' t o4t Dtp i-p T a" n o un s ero r’.'g^o * I O S EU® no. Or 
■chi hbnfvtdzffirtcnieijtp efprcITo il coilurne d’ un vtigo iKatnor aitanted rt'eU’ ab- 4 
lenza della (ira Diva ? ’ ’• 1 - • , ** • 

Ma del cqlluiSie ben ferbato già detto j beh’ agèvole/atfl dir’ anche della venti , 
che per Je mcdrlime orme p.itimc-nte fi' troverà . Solo in liifpartedue cofedtrò * 
Una è feWe quando <£ dice , E,«‘ s <T i* al •#’« o non aggio, dice 
Jien’ il vero ; peceahcil Soie , come afiui (imfhuni , illuminar non pulii) disfano 
dclI'octhlóÀnternci. y altra èquefla», S i , v e dee m ò sa iViVe , 
che il nefltro MaSftro Qnatttj iB.iho.fpó/e ersi : Se voi aipade me , cOtnS io amo 
voi , mi vedrcilc con Uo^lìin dell’ im,dfctto , ficcóme io vi veggio lontana , ed 
STèoia . Ma iatfermatnentc credo , che ciò ad intender non s' abbia per pruova , ma 
ben per. la metodo dellaye»^ , e che fogliamo ne^ comune fiVcllare talvolta ufa- 
re , per fuggir lungo, cèlarlm forme fono valevoli molto |>èr'l’aflèvcrazione . Suce 
cedo.n’ ora j^cofe dcll>«9cutf zz^, eh? nd poetar del Cafa raro , e non mai manca . 

Di queilii ficnoalcuntfnranezze , mj che bene fi confanno col dir' ac ato , o argu- 
to . ia prima , <Jie altri non pdlTa altrui contendere il fuosftàre, quando e^li vuo- 
• ’ ’ ■* " ' ' “ ’ . • le.- 
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CON LE SPOSIZIONI . SON. XLI. « s 

le .La feconda , che non poflà involarli i nè fottrarlì altrui , nè per fuggir lungi 
rè per celarli in ermi > e ripolli ridotti - Terza, chela lontananza non polià di- 
partir due per fon e da e (Ter loto . Quarta , che lunghillìmo viaggio d; bba con un fal- 
co farfi . Quinta sforzando , e fpingendo il fuo amore un tal’ uom fatto palafreno , 
e quello folto forma umana aver’ a vedere eia fcun giorno Donna in idrano , ed 
alcofo luogo fuggita , per non vederli »eche non vede il Sole . Scila , thè il vifodì 
lagrime molle , e fofpirofo faccia i bofehi del fuo cordoglio pietofi , nè muo ver pof- 
fa à pietà un cuor dì Donna amata . Quelle > ed altre deformità fparfo ha l' autor 
nodro in quello componimento; ma è però ogni buon Poeta rapportator delle ma- 
raviglie , ed inoltre feri vento nella forma dell' argutezza via più guarnifee il I na 
fi ile dell' impolliLili cofe . 

M E N A G I O. 

E ' Imitato da quel del Bembo , che comincia Da fervi agli occhi miei ,e ad ifean- 
za del inedefimo Farnefe fu fcritto alla mede (ima Signora Colonriefe . 

In monte aspro , e sel v a o g r o ) Allude , dice il 
Quattrini ino , al nome di un caftelietto di quella Signora i chiamato Mutiti Forti- 
no , ove ella era andata a Hard . 

Che da me) Che , cioè pere! è . 

E itegli e' pur l o n t a W) f.ucrezio nel lib. 4. v. 1054, 

A’.im fi abefl , quod attici , pracjlo f multerà (amen funt 
J litui , & nomea dulie tbierfatur ad aurei . 

. Lungo viaggio 

E’ BREVE CORSO , OVE AMOR SFERZA , E 

p u n g e ) Di fotto nel Sonetto 4?. 

Ma I' ali dei penfer chi fij eh' avanti ? 

Cui lungo calìe ed offro è piano e corto i 
Cori caldo drf> l' affretta , e fende . 

■Portato da destrier) Così il Petrarca nel Sonetto , Sì 
traviato i ’i folle mio defo , affòmiglia 1’ appetito suo ad un Cavallo ; c Io folle da 
Platone, il quale nel Fedro aflomiglia a due Cavalli le due parti inferiori dell' Aj 
Dima , e la fuperiore al Cocchiero . 

Se veder mi sapeste) Il Bembo : Efe'l fapfe udir . 
Solo in voi di p 1 e t. a' non sgorgo io t al 
t> N o ) Il Petrarca nella Canzone Italia mia ; 

e pure hi voi mojhiat « 

Segno alcun di pie tate . 

anonimo: 


sVleflo Sonetto , e >1 4j. che il Quattrimano fentenzia ellère maravigllofi , dice 
‘ lo de ffo edere flati fatti su ’I medefimo argomento di quel del Beinbo » 

■“ Da torvi agli occhi miei , 1' a voi diede aie , 


Tonfi. Pili) 


5GF 


4 


i 
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SONETTO XLIL 

Alla mcdefima ad Utenza del medefimo . 

V ivo fnio foglio , e felce alpcjlra , e dura , 

"Le cui chiare faville il cor m hanno arfo ; 

Treddo marmo , £ amor , di pietà fcarfo , 

Vago , quanto più po f ornar natura : 

Afpra Colonna , il cui Lei fajfo indura 
L‘ onda del pianto da qucjii occhi fparfo , 

Ove repente ora è fuggito , e fparfo 

Tuo lume altero ? E chi me 7 toglie , e fura ? 

0 verdi poggi , o felve ombrofe , e folte ; 

‘Le vaghe luci de' begli occhi rei , 

Che 7 duci foave fanno , e 7 pianger lieto , 

A voi conceffe , lajfo ! a me fon tolte ; 

E puro fele or pafee i penfier miei , 

E 7 cor dogliofo in nulla parte ho quoto 

Q_UATTRIMANO. 

S E i ternnrj di qnc'ìn Sonetto fòdero così gra vi c leggiadri , come fono ì quadec- 
narj , e non venidèro quali a calcar dalla incominciata grandezza , non.lì po- 
trebbe leggere a gran fatto miglior Sonétto di quello . Ma i ternarj gli tolgono af- 
fai . IJ fcntiinento è tale . Ocrudehfsima fopra ogni altia , c dove ten fuggi ? e chi 
mi ti toglie ? 0 felve , quei lume, che era co i meco , ora è con voi , et! io impa- 
lco dì angofeia , e di amaritudine . 

Vivo mio scoglio} Virgilio , quando ragiona della durezza eli 
Ditlone verfo Enea , 1’ allòmiplia alla felce , e allo fcoglio • 

Vivo mio scoglio) Prefa occafione dal notne della Colonna , 
ftherza su tutte quelle cofc jScoglio , silcb , marmo, 
t * * * so , Dice twcn_/Vogf:9 , come di Uè Lucrezio Vivo kujL , nellib.5. v.pyi. 
Viva vtdens vivo f'p’ tri v: ferra iujlo • 
c T Petrarca nella canzone gp. Vho tempo : 

Al vero Dio /aerato , e vivo tempio . 

* nella Canzone Jl. Viva calamita . 

Ad una vita do.ee calamita . 

-< nella Canzone p .' Di quella viva pitta . . . 

S*lcb a l e e t r a a , * dora) Il Petrarca Canz. 4.' 
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A li volft in dura felce . 

Tibullo 1. 1 .•)$. 

Flrbif , non tua funt dure pracordia ferra 
Vinti et , nec in tenere fiat tibi carde Jìl.x . 

Scoglio , felce , alpe fra , dura fanno afprezza . 

Li cui chiare f a' ville il cor m' HANNO 
ari o ) Le cui bellezze m’ hanno *rfo , c incenerito. Avendoli chiamati felce, 
foggi unge con molta vaghezza . 

Le cui chiare faville il cor m' henne arfo . 
poche dalla felce efeone le faville ; ed è (letto Stlex , quid ex e» igiiit faliat , ori 
quad plenum intra se ig nem ha beat , qui altri tu , aut ptrcuffn excitecur . Virgilio 
nel i. dell' Eneide v. 178. 

■Ac prnnum filici fcintillam excudit Achatet . • 

Io Scaligero contri *1 Cardano è d’ altro parere . Il Petrarca fcherzando col cogno- 
me della fua Donna , che era de i Sadi , perchè ì>agda e una pietra di color verde, 
dille nella Canzone p. 

Ch’ affai tt fin penCar di peggio in peggi» , 

Conte m’ ha concio 'i fico 
Di quella viva petra . . , i 

E pare anche agl’innamorati, che efeano fa ville dagli occhi delle lor Donne . lt 
l'etrarca nel Sonetto ito. 

Vive jnville ufeian de' duo tei lumi 
Ver me sì dolcemente folgorando . 

T. per voler dinotare , che la fua Donna è dura , e che V incende tutto di fuoco , non 
potea chiamarla piti propiamente , che felce . • 

Freddo marmo) 1 uttavia i’ accoda : prima 1 ' avea chiamata ./ce. 
gl'» , poi felre, indi marmo , e ultimamente colonna ; e ne’ ternari le parlò cornea 

I henna . Il chiama freddo , perche non fente amore , e pietà i e dichiarali egli dello, 
quando foggiunge , D' amor, di pietà fcarfo . 

Al a r m o ) II Petrarca nel Sonetto i$8. 

A ’ulla poffo levar' io per mio ‘ngegno 
Del bel diamante , ond' eli' ha il cor tì duro 1 
f altro i d’ un marmo , eie fi moia , e fp.ri . 

I I Cafa eli Girolamo Coreggio nel Sonetto 55, 

L vero , che 'l Cielo orni , 0 privilegi 
Tuo dolce marmo ri ... . 


• • • • • - E> AMOS , DZ FIBTa' SCARSO,' 

V A 0 0 » ANTO rio', t O FORMAR NATURA ) Il 

Sembo nel Sonetto , che così comincia : . J 

l.a mia fatai nemica e bella , e cruda 

Colà , ni so qual più : ma cruda , e bella . 

t V « MTO r 1 v ' r ° formar Natura) 

I marmi fi formano dalla naturi, ma poi fono abbelliti dall’ arte : ma quello mar- 
» 5 quella colonna erano abbelliti dalla natura i e vuol dire , che la bellezza di 
cortei e della natura , e non dall’ artificio . 

Aspra colonna) Comincia alquanto ad aprir f allegoria , e 
fcherza con la voce afpra , che lignifica cruda . Virgilio nel 3. delle Georgiche 

Afptr , acerba fonane ...... 

e lignifica anche ornata di lavori . Pexfio Satira 3. v. 69 . 

I 2 Quid 
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QU'id afper 

Utile nmmnus katet ..... 

Svctonio in Nerone : Ex gitque ingenti fajìtdo , Ù adibitati pummum afprwn 
argcplum p JtuUtmn , aurum obi num . 

Il cui bel sasso indurai.’ onda dbl p t a n- 
t o ) Kon fi rompe dal continuo empito <ir!l’ acqua , io me fanno gli altri fallì , 
ma crefee afprezza, e durezza. Il Vetraria nel Sonetto 2Z5. 

Viro So/ di fperansa , rimembranti o , 

Che p co umor già per continua prova 
C «rumar vidi marini , e pietre falde 

Il fentìmentoè : quanto più piango, c ti illudo mercè , più ti fai dura. Altrove il 
Cafa nel Sonetto 40. 

Tal provi io lei , che più 1' impetra cgn' ora , 

Q uinto 10 più pungo , come alp-fira felce , 

Lue p r vento , e per poggia aj prezza crefee . 

OVZ REPENTE ORA e' FUGGITO ^ F SPARSO 

Tuo lume alter o ?) fuggito efparfo ,J 1 Petrarca nella Canzone «p. 
Come fp zafre , e /ugge 
O tti altro lume , dove ’l vofiro fplende . 

Tuo lume altero) Xobile . Virgilio nel 3. dell’ Eneide v. 2. 
Ctcìditque fuperbum Uuun .Il roedclimo nel 2. dell’- Eneide v. 504. 

Barbarico ptjies auro ,fpolnfque fu terbi . 

E chi me ’l toglie.) Ver forza . 

E f u r a ) Di nafcoflo . 

O v • R d 1 poggi) Tolto da Valerio Catone 1 
Invideo polii , egri 5 enea gaudio babetis ; 

Et t obu mine ejt , «tea qua fuit ante , voìuptai { 

Vos nunc t/i» videt , tobis vita lydia lud't , 

Va nunc alloquitur , vos nunc arndet oceilir . 
fvia Valerio Catone affici t magis . 11 Vetrarcancl Sonetto tpo. 

Solo al Mondo paefe almo felice , 

Verdi rive , fiorite ombrofe piagge 
Voi pojj'edete », ed io piango ’l mio bene . 

Le vaghe loci de’ begli occnr 1 è 1 , ec, ) 

Par , che non fegua bene la metafora , o allegoria , che Fogliarli dire ; perchè le 
Colonne non hanno occhi , nè polTono fate quelle maraviglie , che racconta qui il 
Cafa , c par , che incorra in quello Aeilb errore , che incorre il Bembo in quel So- 
netto , che comincia : 

riha Colonna , e ferma alle ittnp‘J}e . 

perchè dà alla colonna quelle cofe-, che non le Hanno Irne . Ma polliamo dire in 
tlifefa di quelli grand' uomini , che chi Ha ih affetto ,ii dimentica di feguire la me- 
tafora , efalta al proprio s liccome fanno anche quando mutano senere , che tor- 
nano a quello stcflìi genere . Orazio , a cencio chiamato Cleopatra monjìrum , Ag- 
giunge nell' Oda 37.' del lib. 1. v. zi. ' 

fatale m» frinii : qua genenfat 
ferire quereli c ..... 

e ’l Petrarca , avendo chiamato Laura il fio bine , foggili noe nel Sonetto 260. 
..... O11J' al Citi» nuda è gita . = 

De begli occhi rei) Per. hè fono rei , muovono pianto 2 
pere hè fono vaghi , acquietano orni martire , c fanno dolce ogni dolore . 

Che 


/ 
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C«e *L D U O L SOAVE FANNO, EMPIANO** 
t 1 e 1 0 ) Il Petrarca nel Sonetto 179. 

£ non so c te neg U tee hi , che ’n un punto 
Può far ibi ra ia notte , ofeuro il giorno , 

E ’t rntl' amaro , td addd.tr i’ ajjenzio . 

E pero VELE OR rASCE I F1NSIEB Miri) Ti- 
bullo nell’ Elegia 4. del lib- 2. v. I r. 

Piune & amara dies , ó ntflis amarior umbra ejl i 
Omnia li"’» trift tempora Jelle mudent . 

T. dice puro , fenza la -mefcolanza del miele , come fi negli altri innamorati, per- 
ché , come dice Plauto nella CUlcIlaria 1. 1. 71. 

’Kamque ectlhr Amor é indie , & felle ejl facandijjìmu» e 
Gujiu d.tt dule e , amarti vi ad fatietatetn ufque cggent . 

E ’L COR DOGLIOSO IN NULLA PARTS II 0 , 

9 u sto) Non so penfar cofa , che mi apporti pace , o quiete • 

SEVERI NO. 

C Omponimento narrativo, fatto per Io Ce!’ affetto dilìofo , che l’ ange , edafV 
fanna nella lontananza della fua Donna , la cui privazion fortemente pian- 
ge , invidia portando a’ luoghi , chela godono . 

Il fuo dir tutto diretto è dal coilume vago di veder i' amata prefente , ridentei 
parlante , ed andante , dolce aura fpirante , e il paefe d’ ogni intorno rallegrante , 
I,' affetto fi mofira per l’ affèverazion lunga , per tutto il Sonetto portata , prima 
con varie guife chiamandola , e richiamandola or freddo giclo , or d’ ardenti fa- 
ville lei ntillartte , ficeome cofiumato fu di dire il Petrarca , e ficcome tuttodì fan- 
no gl innamorati : poi crucciafi , che in un punto gli fi abbia tolta , ed altrove il 
fuo lume, eie fue grazie volte . Il perchè egli , che , rimanendo in amaritudine, e 
noja, invidia le dolcezze, e gioje , tanto a diporto che la guardano , quello tra- 
cangiamento con un fofpiro , e con la nota di ( lalfo ) miicrabilmente pronunzia . 
Ora palesatoli il collume , non più di elfi) ragiona . 

Ma dirò ben d’un’akra piu profonda forma, che Ermogene , io argutezza 
chiamò, che mena in prima due apofiofre > la prima allo fcoglio , alla felce, al 
marmo , c alla colonna i la feconda alle piagge , e alle felve , che della fua Donna 
il fiaudano . Prima difparatezza , che centra il Poeta firmar fi potrebbe del vivo 
fcoglio . Secopda ,che il marmo fi chiami di pietà fcarfo. Terza , che chiama fic- 
rilfìma , e fpictata la fua Donna , che lofio con follccito (ludi® va cercando ; im- 
perciocché d ileon viene una cofa sì danncvolc con tanto ardore ricercarli . Quarta , 
lume rifponde a faville dj felce ; ma quella , lo fcoglio i c 1’ altre fimiglianti cofe 
fiabili come pofiono di repente fparire ? Quinta , darli gli occhi a’ marini . Stila :I 
fiele pafcer’ i pontieri . Settima , gli occhèrci ioave rendere il duolo , e il pianto far 
Jieto . 

A quelle difionvenevolezze rifpondcrarj tofio gl'intendenti del poetare, che 
r Autor fatto ciò abbia, ttafpoitato dall'affetto ; difefa per avventura non i fionda- 
ma per mio avvifo fi c meglio tutto ciò riporta re a più riporto intendimento: pu- 
feiachè l’ arte del nofiro Poeta a chiunque ben 1 ' eia mina , ben fi il opre finiliima , 
e dagli ottimi del dir marfiri tratta . 

De' quali il primo Ermogene avvisò , che l’idea dell" acutezza , da lui chiamata, 
quarte difformità ben gode -, ed in man de’ Poeti via più fece luce, c con ella dette 
quelle antiteii fono , Vivo fcoglio. Selce animata, Marmo d amore, e dj pietà capt- 

volc. 
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vele i ma fcarfo : vaghezza data all’ infcnfato marmo , ma però in fiptira umana 
ti atto intendi , la qual certamente vaghezza eziandio agli animali non fpetta , fic- 
come il nortro X’ifo nei libro della bellezza mofirò . Pdj quella anche forma e 1 £- 
peibole , che il pianto d’ un' uomo induri una colonna , o che erta , o che giacente 
lii . Ma qua!' è sì altero lume della colonna , benché Orazio detto abbia nell’ Od* 
lj.dcli.librov.fi. 

Splendentis furio marinare furine . - 

e chi sì fatto fplcndor polla togliere , o furare ? Tutte sì fatte maniere non con al- 
tra licenza fi danno , che con la facoltà , che ho detta ; e ’l fiele parimente , che e 
follanti vo , porti per l'amore . Dirà taluno , che fia per virtù della Metonimia : io 
il comedo i ma quefianon fallì , fe non che con la forza pur dell argutezza, che 
qui io credo fia ben chiara . Xe! rimanente tratto è quello prime incontro di veri* 
eia quel del Bembo , Viva mia neve : 

E V cor dcgliafa in nui/a parte ha quoto . 

Quella conclufione , e fomma del fuo penare , prefa ficcome fuona » e al di fuori 
attela , indegna par di sì grave Sonetto, e dell’ ingegno di Monlìgnore , che piu 
avanzar non potcliè , o del giudjcio , che sì freddo pafTàr’ il lafciallè . Perchè dire , 
come piacque al Quattrimanó fponente , che non può penfarcofa > che gli apporti 
pace , oquictc , non fentbra , che gran fatto monti i perciò halli ad intendere 1* 
naturai’ ampiezza del cuore , da doverli pigliar per avventura , come volle Arino- 
tele , che il cuore è d* incomparabil proporzione con I" altre vifeere interne : c ciò 
cllcndo , che tutte l’ altre parti per imperio , e per facuJti , c per ufo avanza , e di 
tutto tiene il governo , per ciò raccoglici! » cUtr' ufato più che altri r on crede , e 
per la fua valuti da qualunque alletto occupar tutto non lì può , nè che tutto I em- 
pia . Sicché tutto ciò fuppoflo , e fermamente ftabilito , . che non può elier p r tut- 
to occupato; vuol poeticamente, e quanto fi può il piu , I immenla fua pena il 
Cafa efagerare , che da quella pafsione occupato è tutto , ficchè niente ne marna , 
o riman, che fia da quella intatto » tanto vale per 1’ crnfafi già detta : E learda- 
giiofo in nulla parte ha quel a . 

Ma udiamo ora il gravillìnio ccnfor Sertorio Quattrimanó * chedi quello Sonetto 
tal giudicio fe; He i ternari di quefto Sonetto Jojjero coti gravi , e leggiadri , carne fo- 
na t quadernari e non venijjero quajì a cafcar dalla incornine iota grandezza , 
potrebbe leggere a gran fattomi? lur Sonetto di quefto : ma i ternari gli tolgano 

Un qui il Quattrimanó : ma io col medefimo lume del Cafa , e per le fue Itene 
orme camminando , pollo mi fono a fomipliante mafia cimentare ; e quivi afpi- 
xantc , la Cafefca Mufa dettato m’ ha ciò, che io a qualunque amico. di qudlo 1 oe- 
ta , per via più farlo cfercitarc nel glorjofo (lile > non dubiterò di recitare ; 
albi che ’l vigor mio tutto ha finita , e fparfe 
Voflro rigor , tì che mia luce afeura . 

Mia luce , che per vi datami , e ’n vota 
Soffa , io pur lieto fende a 'per vofro 
Servaggio , e ’n toftro tro fot cara avrà » 

Corte or f u proto , e diferdete a voto ! 

Irudtl , ni fogno pur di merci mefiti ; 

Ma qua ! tompenfo abbia Varca empia , e rea l 
Quello è il noftro fupplimento , di cui convien , che fi fponga la ragione, e 1’ av- 
Vifo nofiro , il qual'è , che fi adeguino iquartetti magnifici a maravigliacon li ter- 
zetti , quanto per noi fi può correfpondenti i e che crefea il dire , non fi fminuifea ; 
e tanto io credo eller fatto : imperciocché a tanto orgoglio , e a sì lì rara fierezza 
frg uir deono I dovuti eltctti , i quali ( fecondo il miocrcdcre ) fono , che per lo in- 

tenfo. 
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tenfo , e continuo rammarico dell’ animo , lène tlifmette , « rovini lofpirito , eli- 
cente il Saggio ,Che Spiritus tr.fi li exjìccat ( ufque )o(J'a, ideft ojjhm medullas , e 
quindi fi differda 1' umor radicale, e il calor naturale da’ . Medici nominati , uosa 
«on iamentevol fofpirodice 1’ aftlittouomo: 

jJV Ahi cht 'l vigor mio tutto kit /ciotto , t /fai fio 
Voftro rigor ,j1 che mia luce ofeura . 

E ciò fegue per propria forza , e condizion di natura , perocché il freddo oltre- 
modo eccedente feioglie il temperamento , e a terra lo fparge , e tramena . Sicché 
ofeura , e fpegn<?, ovver’ammorza la luce , cioè la vita „raflomigliata alla fiamma 
ardente della lucerna , e Per una ratiérmante anafora , e con allegoria continuata 
ripiglia Mia luce : amplifica dagli atti , che quella fel vaggia fiera dillempcra , e dj- 
fperde la vita di coAui , che il Ciel gli ha data per lei uiedelima fer vire , c che egli 
glie 1 ’ ha confacrata in voto , e chea grado l’ha per lo fol fcrvigio dilei .Secondo 
l’efagcra dal fine , che ciò cortei fa a voto , frafe di Dante . Terzo efagera cor» 
unaefclamazionejeconungrido, chiamandola crudele , e si crudele, che nean- 
che verun fegno di mercè moilra . E quarto chiamandola non fenza iperbole l’arca 
con gli aggiunti di empia , e maligna ; c in quello verfo la leggiadria vi è inneità 
Jella correzione volendo dir, che Parca cllèndo , maraviglia non è , che tanto 
misfatto ,e feempio commetta s e intanto il principio , e il fine del Sonetto li con- 
sentono , che quali unità fanno , ed una gagliardiiiima concluiioae . 

M E N A G I O . 

E Quello Sonetto ancora è fcritto ad iltanza del medeCmo Farnefe alla medefima 
Signora di Cafa Colonna , fopra ’l nome della quale fcherzando l cosi fogliono 
Scherzar fopra i nomi delle lor Donne i Poeti Italiani ) ora Scoglio la chiama , or 
Selce , or Colonna. 

Scoglio in mar , Selce in terra , Angelo in cielo 
fu fitto umano velo 
/.a Minna , eh' io cantai . 
difiè Io Hello Cafa prclTt» al Marini • Leggi al Sonetto I. 

VIVO MIO SCOOLIO^, E SELCE ALPESTRE, E 

dura ) Girolamo Molini in un fuo Sonttto : 

Viva mia pietra , a.pijbe orrido /coglia . 

V.vo marmo dille ùmilmente il Rota, t viva Cognita il Cappello , della Signora Di- 
via Colonna parlando . 

Le cui chiare faville , ec. ) Perchè dalle felci efeoa 
le faville. 

Così in gelida felce anco •dimora 
C liufa javiila , . . . . 

dice il Guarino nel Sonetto il. 

Freddo marmo) Di marmo per Io più fi fanno le colonne . Sopra ’1 
nome deH’Hleflà Signora Colonna va Umilmente fcherzando in una Canzone il 
Cappello , marmo chiamandola : 

D' un bianco , e vivo marmo 

Opera , eh' ogni umana indujìria avanza , ec. 

Manno , che virtù fini , e ‘n cui rifilende 
Ottanta diede mai altrui beltà Natura , ec. 
cpofcla , accennando al noAro Poeta , Nunzio eli Paolo III. in Venezia ; 

Ma quando fui , t b'_ a lui 


fìr -ni* 
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Grazie render' i' goffa , eie col faggio 
Suo ragionar m' a:, dia a lama gloria ? 
stira prima di’ fui 

Eterni fochi , o Sol , li» piceiol raggi t 
Di lumi i tht vacilli alta vittoria . 

Quinci dii marmo illujire « onde fi gloria 
g,a nojlra uà , Jìccomi Amor favilla 
E ’l Ver per tocca di quei A 'unno Sante » 

Cui tenuto l' fu» tanto , re. * 

o o * * t o piu', p u o' ) Per fuggire il mal fuono di quelle vocipne 
pub t avrei detto quanto sa più . Pure diflè anche piu può il Petrarca nel Sonet- 


Per 1* rjìretne giornate di fua vita * 

Quanto più può col iuon voler i’ aita . 
del quale io pi efe il Cala . E Dante più pio , Infcr. 29. v. 36. 

Ed in eii m ’ ha t ’ fatto a fe più pio . 
il che fonte del pigolar eie" Pulcini d’ India . 

Aspra colonna) Così anche fopra ’l nome della Signora Livi* 
Colonna fcherza il Cappello : 

Viva Colonna , e falda , a cui /’ appoggia 
Alia vita 1 che fojtegno altro non ave . 

C altrove fopra ’l nome , fe ben mi ricordo , dell’ ideila Signora j 
O Colonna , ove Amore 1 e Cajhtade , 

Quando fon più di guerreggiarne Jfancbi 1 
Appoggia» lieti gli affannati fiondi , 

E fan pofando prove altere , e rade . 

fìernardo Tallo altresì a Madama Vittoria Colonna , Marchefa di Pefcara , par- 
lando ; 

Salda Colonna , alto fofegne , e fido 
Di que’ prigiari onor , che 'l erme ornar a 
A' tojlri antichi ibiari , ed onorati . 
e ’l Bembo nel Sonetto 1 che così comincia : 

Alta Colonna , e firma alle tempefie 
Del del turbato ..... 


t lotolfcro dal Petrarca , il quale va Umilmente fcherzando /opra il nome del C«è 
lonnefe Signor fuo nel Sonetto ro. 

Gtoriofa Colonna , in cui 1' appoggia 

Nojlra fperanza , e ’l gran nome Latino , 

B nel Sonetto 219. 

fiotta è l' alta Colonna * « V verde Lauro , 

Che faeean' ombra al mio Jìanco penfiro . 
e nella pigola 1. del libro b Jeanne j ditmùj quidam , é piente 1 pr ficee , ver acque 
fiomanee indolii adoiefcent , cui jure oprino Cclumnx ctgn.mni obtigijje dicerie s 
pirque cniin de Columna , ut cateti , fini tpfa Calumila dicebatur , in quurn feihcet 
tmicorum fpet , in qua, 11 di mut ingeni , & antiqua recumberet . 

Il cui »el sasso indura L’ onda D I i 1 1 A un 
■T o J Di fopra al Sonetto 40. 

. ... che più 1' impetra ogn' ora 
Quanto io fiù piango , come aìpejìra felce , 

Che per vento , e per piaggia ff prezza trefice ; . 

• 1 Q 
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ME «Oh t o 1 


O VERDI r o a a I , cc. . . . 

A • V O I CONCESSE , LESI 

ir * ) Similmente il Petrarca nel Sonetto ijo. 

Vtrdi rive , forile ombrofe piagge 
Voi pojjcdetc , ed io prau 6 o 7 mio bene ; 

Il che p refe da Valerio Catone : 

Invideo vobis , ègri } eneo gàudi a babetij ; ^ 

Et t obìt nu» e ejt , enea qua Juit ente , voluptat 1 

Bernardo Taflò anch'egli ebbe lo Hello concetto in quel vago Sonetto ; 

apriche piagge , òmbrójì colit ameni , ‘ ^ * 

AV quali li mio boi òtti vi r rute infonde ; 

Fioriti lidi , chiare e lucrd' onde , 

Tutti d’ arnaie , e di dolcezza pieni % 

Beati voi , tu' cgn’ or Jattt fermi 

Da quelle luci a nuli' oltre feconde , 

PoJJedete colei , che mi nafeonde 
li Cielo avaro de' maggior miei leni . 

Quanto v’ invidio coli lieto forte , • 

Che con tot parte i fuoi dolci penf.eri 
Hi bella Donna , e /’ alle onejte voghe S 
Voi dei tefor , tèe 'n lei Natura accoglie , 

Ricchi e / elici , ve ne gite alteri , 

Ed io mendico pur cbiegg io la morte , 
t in una lua Oda amorofa : 

O fiumi , o colli , o rive 
i Quanto invidia vi porto | 

U verdi lauri , o paludate olive 

Del mio dolco diporto 

Voi vi godete , ed io fofpiro a torto ; 

ià ^ v A o H * LUCI D E* BEGLI OCCHI KEll K* C ' 

guel'anegoria, ficcotnefenitììmo l'oflcrvbil Quattrimano , perchè le cXhn'è 
non hanno occhi . Simile fu 1 crror dchBembo in quel Sonetto , 

Colonna , e ferma alle tempejìe 
Del Ctel turbato , a cui chiaro oncr fanno 
Leggiadre membra avvolte in nero panno , cc 

Q“ f l » ohe efi odore , e di color vince a 
/- odorifero , e lucido Oriente , 
f r«rr/ , fiori , erbe , e / rondi ; onde V Finente 
D ogni rara eccellenza il pregio avea , 

Dolce Mio Lauro , et»’ abitar folca 
Ogni bellezza , ogni vinate ardente , 

Che 'i.duol soave f a n « o 
lieto) Petrarca Sonetto 179 . 

E non 10 che negli occhi , che ’n un punto 


5 ’L EfANGCR. 
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A VOI CONCESSE ) LASSO ! A ME SON TOLTI) 

51 Trillino nella fua Sofonisbe : 

A mt ne Ju levata , # a lui conce fa . 

ANONIMO. 

E * Gli è fopra Livia Colonna , e al fuo cognome di Colonna è aitali vo; legge!! an* 
j che nelle rime di di verfi , in vita , e in morte della mede-lima , (lampa te in 
Roma nel >$$$. in b. a c. 6 j. 

Li coi c h i a k e ) Le riti vive . 

Le vaohs) L.-. dolci . 

H o Qjj ito) acqueti . Quelle fon tutte varie lezioni , prefe dal MS. 
RIeLhiOri . 

Ove repente oa’ i’ r v o a r t o e spaeso 
T uo lumi altero?! Qui il Cala pone fparfo in luogo di fiori- 
lo . Vero è , che tal voce in detta lignificazione fuor di rima non farebbe (la com* 
portarea niun partito del mondo . Borgh. lett.difc. par. i. a c. *j. 

Le vaghe luci de' begli occhi m i e i ! B 
Cuattrimano a c. 6i. dell’ Opere fue riprende il Cala , perchè alla fua Dorina , Spu- 
lata con la metafora d’ una Colonna , attribuire gli occhi : imperocché gli occhi 
fono della Donna » i uni della Colonna . Replica lo Aedo a c. 22 $. nel trattato della 
Metafora . 
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Q uella , che lieta del mortai mio duolo , 

Ne i monti , e per le filve ofiure , e fole 
p uggendo gir , come nemico , fole 
Me > che lei » come Donna , onoro e colo ; 
il/ penfir mio > che quejlo obbietto ha filo , 

E t// vive y e cibo alerò non vole , 

Celar non po de' fuoi begli occhi il Sole , 

Nè per fuggir , he per leyarfi a volo . • 

Ben potè, ella fparire a me dinanzi , 

Come Augellin , che ’l duro Arderò ha feortt 9 
Batto ver gli alti bofehi a volar prende ; 

Ma /’ ali del penfir chi fa eh' avanzi ? 

Cui lungo calle ed afpro è piano , e corto : 

Cgs\ caldo defo l* affretta > e fende . 

Q_U A T* T R I M A N O. 

F Atto anche atta medrfitna ad i/lanza dolmedefimo : ed e d’uno ilìdTo concetto 
«Il ionetto , che comincia , 

Già non farete voi , ftr fuggir lunge ~ 

E non cede in bellezza , ed in leggiadria a niuno degli altri . 

Q_U ELLA, C HE LIETA DEL MOETAL. MIO DUO* 

Hik.) Fa il periodo lungo , per moflrare , che ella fi è allontanata molto da 

,ui • ' v' '' ' • 

luti del mortal Mio duolo) Mira quanto e gran* 
de la fua crudeltà , che fi rallegra del mio duolo , e di quel duolo , che mi uccide • 
Ne i monti) Scherza col nomedi Montcfortirfo , ove colei era andata 
a ricovrirli . 

Per le selve - ) Perchè vi fonobofeaplie foltilfìme . 

Oscure) che afeondono quelle prrfone , che vi ricovrlno . 

E sole) Dove non bazzica mai perfona , che polla darci novella di lei, 
perche quello Cartello è fuori via , e non vi pratica mai Uomo . E si grande è il 
defiderio, che ha di fuggirmi , che non cura d’ incamminarli per la ofeurità , e per. 
la folitudine delle felve. 

Fuggendo gir , come nemico , sole Me) 
Sole gir fuggendo me , come fi fuggono i nemici. Orazi# nell' Oda i ). del lib*t . v. i. 
Vita: kmnuleo mi Jìmilis , Ckt , ’ 

K a Quartati 
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(nitrenti fuvtdam monlibus m in 
jìj..trtm noli Jìne z a no 
Aurarum , é dì lux rnetu . 

Ma il Cala dice cofe più grandi , c aggiunge due aggiunti alle fri ve , ed è più fuggir 
fole , thè vitat i e come nemico , che futili c btnnuteo : Aggiunge ; ' ^ 

Me , ii* lei , come Donna , onoro e colo . 
il che è quel , che ditfè Orazio nel detto luogo v. p. 
oli gti a>« te , ttgris Ul afferà , , 

Uè ulufve leo , frangere p-rfeqtar • 
il che quantun )ue fia vaghilfimo ,qud che dice il Cala è»più nobile 1 

Come nemico; Ovvidto in pcrlona d’ ApoUinp nel i . libro delle Me-i 
tainorfoìì v. 504. 

Ny vi tai , precor , Venti , mane ; »#» infeqtor bofit , 

A Jjmpba , mone . Sic Cigna tnpnm , Jìe cerva Itonem , 
ite aquila, n penna jugiuat trepidante col tuba; ; 
lì Ilei q nacque fu a • Amorfe li nube confi fequendi . 

Che lei , come d 0 n p a , onoro e colo.) Fug- 
ge me , che non cerco ili farle oltraggio, ma l’ ho in quella riverenza » che .lì han- 
no i Signori , e le vofe di vine . Il Boccaccio lidia fezzaja novella ; Se da tn> • non fa 
come Donna onorata , voi proverete cut voJlro gran danno , quanto grane ini fa aver 
centra mia voglia p*efa tagliere a' vojì i prieeoi . J Latini aveano gii cominciato a 
chiamar Donne le loro innamorate . Tibullo 4. 4. 1 J» * .. 

Votc.que prò domina fix numerando Jadt . 

.Valerio Catone nei poema intitolato f.itlia: 

Jleu male tabefeunt monentia membra dolor* , 

Li calar in/ufo decedtt J rotore morti j , 

Qu od mia non mccuin. Domina eji . , . , » 

Colo) Quella voce c Latina > ma è ricevuta ne’ veri! , e nelle rime 1 
Al p z n s i e r mio , ec. ) F.lpriide nobilmente quello concetto ; 
•Xon n»i può torre , che io non la vegga col pernierò , perche mi fin ga . 

Che q__u ejto o e b r e t r*o ha s o l o ( che non sa genfar 
d' altri , che di lei . Il Bembo nel Sonetto , ih: così comincia i 

Ben' ho da maledir /' empio Signore , . . 

Che d’ ogni mio pettfer vi fece, obbietta . 

E CH’ INDI VIVE, E CIBO ALTK£> NON V o L E ) 
Che fenle mantencrfi in vita da quello penderò > e che non vuole penfar d' altro . 
Il Petrarca nel Sonetto 160, ’ 

Pafco la mente d' un j't nobil cibo , 

Cb' ambrof.i , e nettar non invidio a Giove . 

11 medefimo nel Sonetto 14 z. 

£ di ciò vivo i e d' a’(ro mi cai poco 
Dante nel canto 1 6. del Purgatorio v. 102. 

. Di quel f pafee , t più oltre non chiede. 

Celar non può' de’ suoi beokl occhi, it sole' 
Ne' per fuggir, ne! per levarsi a volo) 
«Altrove di Uè quello illeflò concetto , e con non minor dignità , nel Sonetto 41. 

Già non potrete voi , per fuggir tunge , _ , 

Nè per celarvi in monte afpro , e fi Iva agio , 

'l'ormi de' bei vo/ìrt occhi ti dite* raggio , 

Cjg: da mi lo m dìi ama voi df giunge . 
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Di' tuoi begli o c,c ni iu soii) Il detrae. a nel Sonetto 303. 
mai non vo.Ji 

.Altra da tr , cbt ’l Sol dogli occhi tuoi . 

Ne’ per f o g.-g 1 r ) I’e( nafeonderd . Virgilio nell' Ecfora $. v. 

Et fugit ad- faiictt , & Je cu/it ante tiden . 

O per allontanarli da me con trasferirli in paefi lontani . Non vorrei , che a velie 
«fato due volte il veglio fuggirei ma quando il Poeta (la intento a cole grandi , que- 
lli piccioli amorucci fono di alTai poco momento > c recano più torto ornamento , 
che altro. 

Ben potè ella spari re , ec. ) Efprìmr ne’ tornar] 
quello rtcITò concetto , che ha elpreflò ne’ quadèrnarj , Cosi fa il Petrarca in quel 
Sonetto , che ferivo al po . . ... . 

Come » u g e l l i n ) Vaga comparazione dell^arigellino ad una fan- 
ciulla ; perchè figgono dai vagheggiatori , come gli augcjlini da’ cacciatori i e il 
diminutivo .m gel imo ha più dei vago, che fe avelie detto augello ; c perchè anche 
gli augellinj fono cofa più vezjola , e hanno più paura , che gli altri augelli , che 
fono più deboli -, c*hc hannomeno fpirito , che gli altri . La comparazione dell* 
Arci ero all* Innamorato non è diffórme , perchè gl' Innamorati fem*pr« fcrilcojio 
con gli occhi il vifo delle Dònne amate . 

A dgellin) U Bpnibo avea dettò prima , nel Sonetto j.' ' 
l'ago augeiktto , eh’ al imo bri foggiomo . 

Toi perchè certi Ariftafchi troppo feveri lo fgridarono » eh* egli 11 fa Ile voce non 
' tifata dal Petrarca , mutò quelle due prime paròle, e dille , Picaol coniar , e guadò 
affatto quel verfo . Ma è pur maraviglia , che il Bembo preflallè più fede a coloro , 
eh e al fuo fradicio . • . - - 

Il u é k o a f c 1 e r o ) Afpro , e crudele» che occide ogni maniera 
di augello feriza ufar mai pietà ) Virgilio nel lib. 4. delle Georgiche v.511. 

Quali: populea marcii! Phlomela Jub umbra 
Ani'JJoi queritur fatiti , quei duriti arator 
Obfcri'tini nido implume! detrdxit . 

Ratto) Immantinente ,lcnz,a metter tempo in mezzo à 

A vola'r p»knde) S’ accinge à volare , come averte a lare un 
gran volo , per alfontanarfi quanto più può dall* ardevo . 

Ver òli alti bòschi ) Sopra difle : ne' monti , e ftlve . 

AIa.l’ ali del penser'-ghi F r a c h* avan. 
zi!) Efpi ime nobilmente" qOcrto concetto : Ma non mi può torre » che io non 
la fegua col penderò . Fugga pure ella a fuo modo , fpieghi pur 1 ’ ali , p*r alionta- 
narfi da me ■ che I' aledei mio penderò I’ ^Giungeranno . Il penderò è veloci liì- 
mo fopra ogni cola , e tra palla in pn irtqménto indino all’ ultimo Cielo ; c perciò « 
gli Scrittori gli dannol'ale. Dante nel Canto 4. del Purgatorio v. 27. 

. ; . . . ma qui coiivien , ré' uom voli , 

Dico con I’ aie /nelle , c copi le piume 
De! gran dejìo . ... , , 

Cui ) A! quale penderò , o adequali ale . 

C « 1 » «. Cosi’ caldo desto l’ affretta i 
stende) Sì è grande>ibddW4rio di giungere a quel luogo bramato che gli 

fa parer brevi c piani i cammini aiprilfimi e lunghillìmi . c 

affretta) In lignificazione attiva , che trapali! la fu» azione in al- 
tri . Dante nel Canto 24. del Purgatorio v. 68. 

Volgendo 'I tifo , Trititi) J'u) pajjo , 
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Stènde) Spicca - Rifpotte , F uggir , Levarjì a volo , Sparir , tome augelli»» 
t> volar / rende , et le , fi fretta , Stende , Monti , Sebi . Coatrappolli , Calle lungo e- 
tjpro , Piano e torlo • 

• , ,, «• V 

• S E V E R ’*• N O . . 

• <■ ■ 

A Verroes , che i! gran comenfo feo nella fra (polmone della Rettoricad' Arilo-* 
tilc, j>iudiciofarn<ntc avvisò della Dimodrazi'on R etto rfch elea , Ja qual di 
gian lunga veramente fi diparte dalla (ingoiar dj modi azione locale . Ma non per- 
tanto fua prova fa bailevole a pervadere per forza di (lima , che tra il comune de- 
gli uomini prevaplia, eper valor Opinione, che benché pe/ neteffària fpjnta tra- 
boccar faccia 1 uditore , nondimeno ben lo leuote , cdiflorce, finalmentecncl per- 
fual'o lo fa fermal e . Cotale a inki parere li è la prova qui enntefa dal noitro l’ocra 
volente , che la fua Donna gerquamunque fludiofo fuggire , e nafcohderfi che 
ella li faccia da lui , noh gli fi polla per?) celare . 

Egli è la conclufione primieramente propolla » ecomprefa nel fecondo quartet- 
to , nel quale unita è 1' amplificazione della nemica avverfione della tua Donna 
vivamente dfferitt* dagli aggiunti > così : 

Quella , rbe lieto del mortai mio duolo . ♦ 

E crefee via più l’amplificazione per I* emfafi , e per li contrapporti , che fugga 
per bofehi, eper félve quel , che lei come Donna onora , ecole . 

Al mio pender lo radoppia nel primo terzetto alla predente fua amplificazione , 
che quello olrbietto ha folo, ech'indi vive, e cibo altro non yole r Che inaino 
non fi raggira , dirittamente e fpeditamentc dice che non puri far di maniera , 
che riguardi vele .epalcfe non rimanghi ; poi con figure > c comparazione rincal- 
za il ajedefi ino concetto , così : ’ , '• .* 

Ben potè ella f par ire a me dinanzi , » ^ ' * 

Carne Augelnn , -tbe 'I duro Al tiero ha /torto . 

Voi : * , 

il/d I' ali del penf/r cb' fi a eb’ avanzi ? 
quello e il rbez 2 o termino cosi detto della fua ampi ficazione , ma così intralciato, 
e comporto con gli atti eflrcmi , quantunque volta l’ iinmagipati va vimi<% riguar- 
dar l obbictto amato , mal pu?> la bellezza immaginata , per quanto fi ritragga d* 
elio , cifarli i ora èia mia immaginazione a riguardar r obbietto voilro amato 
intefa . a* ‘ _ 

Ora ò da notare ,»che nel verfo primo del quartetto primo comprefa va (a drfi- 
nizion del 1% fua Donna ; ma per?) queda.è la prima , principale , e univerfal ca io- 
ne , ontle, come da fonte , derivino gli atti tutti protervi , e difpettofi di ella Don-- 
.na . Il qual palio tanto più c notabile i- quanto che fembra I' accoppiamento in urt 
gruppo fatto di due concetti nel primo alWnto dclla.dimofirazione > il cui predica- 
to è la proprietà del foggetto , ed infieme la definizióne di elio foggetto . 

Or’ è quello Sonetto fparfo tutto di fiottipliezza , o d‘ acutezza , nè vi è pa- 
rola veruna , in cui 1’ emfafi figura graviflìma non lì nafeonda , o più tofio 
tion rifplenda ; fenzache molte vi fono graziofe flranezze . La prima , che una 
Donna fieramente amata da uno non indea np Uomo ; ma degnillìmo , |>er 
lui fuggire , come nemico ad inimica , nelle lei ve ryn maggi oni ,,e negli ermi 
monti s’ inprotti , appunto come fé fuggii!? un reo peifeguitore , ma non 
per?) un fedele , che lei come Donna -f e Divaquafichè non" dilTe j onora , e 
cale . * ' 

Laonde /e lei tiene in cotanta venerazione , dubitar' ella non può , chea dar- 
le 
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le abbia fofpetto , non che cagione capcvole veruna di dispiacere ; la qual cofa è ria 
maggiore , c di più pelo , che difte Orazio nell* Od* del lib. i« T*J>* 
jSlqui non fgo te , tigrit , Ut afferà , 

G tulufve le» , frangere pnfequor . 

’ Al rami» mio , chi vjj e s t o ciiiiito hi in*j 

% CH* INDI vive , E CIBO ALTRO NON V O L E ) 

Senfi tre afliintivi , e che a prandi (fimo fuo concetto , che è , Celar non può de'fuoi 
Irgli occhi il Sole ; come fe dicelle dichiarandoli così , si per la mia parte , che ho 
«lei fuo obhietto , e per quella necelfìtà fempre F ho a fe°uitare i sì per ragion del 
fuo Sole, che nafeondernon fi può, lume a tutti chiarimmo. 

Ben rote ella spari re a me dinanzi 
Come augellin , c h e *i durò arciero ma 
scorto) Coruioillacofachc fparire, e lortrarfi )a perfona non gran fatto 
jmò . - 

Ma l’ ali del pensee chi fiat» avan- 
zi?) Cerro niuna cofa . Laonde interi ovato un Filofofb tal vòlta , jjual foliè la 
più veloce cofa nel mondo , rifpofe , il Penliero . . 

Cosi’ caldo disio l* affrrtt a' , e s t e n- 
. d z ) Pronto vola il penliero , ma più quando F accende il defio ardente . Ampli* 
I cazion da facitrke ben poliénte cagionàinento , qual’ è il valorolb amore , c a 
fu a forza . 

M E N A G l O. ■ 

P Er la raedefima ad illanza del medefimo ; ed è Sonetto bello , e leggiadro quan- 
to alcun’ altro . 

NE 1 monti) 11 Quattrimano : Seteria col nome di Monte fortino ovo 
tolei era andata a rieovrarji . Vedi di fopra al Sonetto 41 . 

C°me donna) Qui Donna vai Signora , Padrona > C non femmina. 
Onoro , e colo) Petrarca Sonetto a So. 

al loco torno , 

Che per te confecrato onoro , 0 colo . 

Al pensee mio, che q_o esto or rietto ha 
• o l o ) li Bembo nel Sonetto , che così comincia : . 

Ben ho da maledir 1 ' enfio Signore , 

Ibi d' ogni mio penjìer vi fece obbietto . 

E CH’ INDI VIVE , E CIBO ALT HO NON V •- 

E. « ) Lorenzo de’ Medici , fé ben mi ricordo : 

Sol di cii vivo , e d’ altro mi col poco . 

E ’I Petrarca nel Sonetto 1 $2. 

Da' begli occhi un piacer lì tolda piove , 

Cb' »’ m»b curo altro he* , ni bramo altr* efta : . 

Dante nel Onto 16. del Purgatorio v. ioz. 

Di quel Ji pafet , e più oltre non chiede , 

Celar non può’) Di fopra al Sonetto 41. 

Gli non potrete voi , per fuggir lungo , 

Ni per celai vi in Monte afpro , e Selvaggio , 

Tonni de' bei vojìri occhi il dolce raggio . 

De* s « » 1 iicij occhi il 1 et t ) Jl Petrarca nel s». 
netto 303. • 

e mai 
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j t tnai non ti f/i 

Altra da le , che 7 Sol degli occhi 1 tuoi . 

II Bembo altresì nel Sonetto , che comincia 0 fu per la , e emide 2 
E df! Sol de’ irgli occhi lago , ardente , cc. 

A v C i 1 t I N ) A E/mio area detto prima , 

Vogo auge llitt , tb' al mio dolce foggiar no ; 
poi , periti torti Ànjlarcbi tre ppof 'veri io f gru: fono , cb' agli ufajfe Voce non tifata 
dal l J etrarca 1 muti quelle due prime panie , f diJJ'e Picciol cantor r e guajli affitta 
quel verfo ‘.mai pur maraviglia , che il Bimbo pr-Jtaffe più Jed • a coloro , eoe al fuo- 
giuàicio : Sono parole tlcl Quittriuuno , E' da notare , che usò il Bembo quei! a ro- 
te altrove i nel Sonetto p. . 

£ fe , come augelli n tra verte alloro , cc. 

1 ’ usbetiandio il noilro Cafa di (opra al Sonetto ij>. e al 

Butto arcibro) cioè crudele , nel qual lignificato dille Virgilio 
fricl lib. 4. delle Georgiche v. si*. Dnrut nrator . 

Ma l* ali del p e n s e r chi pia ch’ avan- 
ci > Il persero è velocidìino fopra ogni cofa : SJttsi mparo t di (Te Senofonte , ci 
Omero tlcùStfir «s* noftm . Che perciò gli diedero 1 ’ are j Poeti . Il Petrarca nei 
Sonetto ito. ■ 

. Volo con P ali de' penfert al Ciclo . 

Dante nel 4. del Purgatorio v. 27. 

...... ma % qui convitti , cb’ uom voli ; 

Dico con /’ eilt fnel.t , e con le piume 
De! gr.n d fio .... . 

E ’l Bembo nel Sonetto Caro /guai do fereno . 

Con /’ ah dei dejio ve. oc i , e calde . 

Bernardo Tallo padre del Poeta maggiore in un fuo Sonetto al Cafa ; 

Mojìrarnt , rorne Ai/.or leggiero , e fc tolto t 

l’uoga con C ali de 1 penjìer leggiadri , , - 

Dritto volando alla gran Donna in feno • 

V iflelio Cafa in un iuo Sonetto fra’ rifiutati-; ( 

lo non pijjo fegutr dietro al tuo vaio , 

P nfer , 1 he jì leggiero , e Jt Spedito 
Battendo C ah vai ver fa il gradito 
Mi* chiaro Sol , ibe come le n.tt volo 2 
Cui) Cioè alle q unii ale. ’ 

T.UJJOO CALLE ED ASPRO e* PIANOLE CORTO] 

Di fopra al Sonetto 41. 

E 1’ egli ì pur ìontan > lungo viaggio 
V invi corfo , ove Amor ijtrua , t punge 2 
L’ affretta) Cioè le foli, cita . Cosi in lignificato atti vo I' #sò anche 
•Dante nelc. 24. del Purgatorio v. 6S. 

Vogendo 7 vt fo , raffretti fuo p/tffo . 

B stendi ) Le Ipicg* . ^ • 


ANONIMO* 



eia £ 1. t 1 boschi 


Ver gli atti menti , Mekh.’ 


CAN- 


ci 
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CANZONE il 

Pianto , querele , e final maladizione alla Tua Donna 
per lo fiero difgradimcnto del fuo amore . 

STANZA I, 

A Mor , i’ piango ; e ben fu rio def itto , 

Che cruda tigre ad amar diemmi , e /coglia 
Sordo , cui nè fofpir , nè pianto move ; 

2 come afflitto , e fianco Peregrino , 

Che chi ufo a fera il dolce albergo trovo » 

Pur cefi ci prego ; e pur con lei mi doglio 
Nè perchè fempre indarno il mio cordoglio 
Al vento fi difperga , 

Sì come nebbia fuol , che ’n alto s' erga 
Men dolermi con lei , nè pianger voglio , 

2 così tinge , e verga 

Ben mille carte ornai /’ afpro mio duolo ; 

Perocché ’l cor ejuefit' un conforto ha fido } 

Nè trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri 

0_ u attrimano.- 

Q Ucfta c una tirile più lidie canzoni , che fi Ir^oano in lingua nortra ; e per 
quanto vogliono alcuni - la migliore di tutte l’ altre . Ma ccfloio noji nan- 
" no vonfiderato la eccellenza cl alcupe Canzoni del Petrarca . 

SCOGLIO S O R D O , C li t NE’ SOSP1 R,Nk’ PIAN* 

t o move) Perchè come Io fcojlio da fahlo allcpercolTe dell' acque , cele’ 
venti , cosi d a alle lacrime , c a' folpiri del Caf.i . 

K COME AFFLITTO , E STAWCO peregrino) 
U fa troppo fpcflb l'efempio del Peregrino. 

Il m r o cordoglio Al vento si dispera 
o A ) Bembo nel Sonetto 0 immig ine min , cc. 

Nè Jf-trgì jì le mie /[munse al vento . 

Ne' Trova incontra gli a'ini suoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime , t ; o, 
sri x t ) Di fopra al Sonetto $. 


Tom./, if.ll. 


e già nn ha re. 


^ eterno 
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Schermo miglior , che lucrimi , e [offici . 
gl Bembo ; Ardii e non bo altro refrigerio alu.iojuoco , che le mie lacrime ; 

SEVERINO. 

I N queda Cantone il Poeti , la ineforabile crudeltà della fu a Donna actufando , 
c di giammai ammollirla difpcrando , trapallà predo che allo dile tragico, 
quale nell'ultima danza della C j nzon niedelìma appare : laonde riponfi la laincn- 
tevol poefia nel genere dimodrati vo , e nella veemente forma , con la compagna 
verità) e del codurrle non fenza grandezza , nè fenza gravità , ma quella della 
quarta maniera rìidratta da Ermogene ; benché tal volta s’ inafpra contro la del- 
la , c contro al dedino > che fa il parlar della feconda Ipecie ; ma delle idee , come 
di vifamente diremo di palio in palio , fecondo delle parti della Canzone ci lì offri- 
ranno ufate . • • 

Amor , i* p r a n g g ) Indefinitamente detto » e con la metodo 
della predezza , ficcome nella Canzon e I. olicrvammo . 

E beh fu rio destino)E qui è l'altra metodo deila veri- 
tà propoda con tanta allèverazione , e con f energia della particella Ben , la qual 
particella fenza 1' emfufi , e fenza la vivezza di llo fpirito giammai udita non fu . 

Che cruda tigre) Che Amor’ è troppo diano , e che alcuna 
grazia , o fe vorrein dire gradevolezza , non cape , quella fiera clfendo nemica , e 
non comportevole dell' uomo ; ma via più incomportevolc i c diffórme è , che il 
Cafa dall'inclemente dedino condannato folle ad amar’ uno fcoglio , che ogni 
credenza eccede : ma sì fatto dir , quantunque duro , pur fi ammette , e non fi ac- 
cula Ibi per virtù del’a fottigliezza , che sì latte eofe nel dir frammette con la lode 
del dicitore . E fc altri la riportano , chi a modo di amplificare , e chi a figura t 
nondimeno non fi fan quelle fenza la prima virtù dell’ acutezza ; e dover’ 
è , che a più alti generi fottomettanfi le fpecie , non a quede già le più alte natu- 
re . Vo dir , che quede forme via più alte , e generali fono , che non le figure , c 
quelle a quelle , che parte fono , non quellcgià a quelle fcrvir dovranno . 

S* O R DO, CUI Ni’ SOSP1R, ne’ PIANTO MOVE) 

Chiamò lo doglio fordo , non |»-r differenza , o per modo d’ epiteto , ma per mo- 
do di necellària confeguenza , o ( come d|ÌTe il Camillo nella Topica ) per aggiun- 
to pcrpeiuo : ficcome quando diciatti’ Uomo mortale , c Muti pelei i e 1’ Autor no- 
di o quafichè lo fpiega egli mede fimo . 

Sordo)Cui ne’ i o s t i r , (c.)Edè pur detto con una favillata 
della verità ,che per altro fenza qutda voce pur feguiva il lentimcnto . I Latini un 
modo hanno altramente cfprelfivo <*>n 1' avverbio , untwn feepulu! ; e i no- 
dri Volgali dicono , Manco fe folle fcoglio , e più politamente , Frcllòche uno 
lcoglio • 

È COME AFFLITTO , I STANCO PEREGRINO) 

Uguaglianza di far c edere ciò , che vuole , e vuol dire al vivo , e che non fi polla 
più , in cui fi compiace tanto l’ acuro fenfo del Poeta , che nella feconda danza ,di 
quclìà Canzone ripigliò fimigliante apparcggiainefito , di modo che paflami anche 
penderò, che doppio Ila , c gemello quetìo concetto. . - 

Ne* perche'- sempre indarno il mio cordoglio 
Al vento si disperga, • 

Si’ COME NEBBIA SUOL , CHE ’N ALTO S 1 ERGA, 

MEN DOLERMI CON LEI , NE' PIANGER V O- 

g L J o ) E fegue fin’ al fine , coirne in amor , c pianger modrandofi -, la rag io- 
ne 
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Si 


■e apportando dagli oli , o come parla P Agricola , da’ desinati , perocché noti 
trova incontra gli afpri Suoi martirj Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri. 
quella ragione comeché apparata Ga per inoltrare il fin di disacerbar' il duolo , 
racconSolarfi i nulladimeno io m’ avvifo , che il fine più intrinseco fia di più 
efagperar la Spietata condizion della Sua Donna , il qual Sentimento non c Senza 
l’ acutezza . 


M E N A G I O; 


Q Uefla Canzone è btllilfima i e per quanto vogliono alcuni , la più bella di 
quelle del CaSa . Comunemente però in Italia fi dà la palma alla quarta . 

E sin fu aio destino) Il Rota nella Canzone T acqui- 
V)i un lempt : 

... 2 . e fu trn rio dejiina , 

Chi '1 foto accrebbe Joco alia mia bèta 2 
Che cruda tigre ad amax diemmi) Di Sotto 
tiella Canzone Seguente: 

Pietofa Tigre il Cielo ad amar diemmi 2 
N *' «ospir , ne' pianto moveJKÙ vento di SoSpìrì »' 
he acqua di pianto . 

Il mio cordoglio 

Al vento si disperga) 11 B embo nel Sonetto , 0 imeni « 
gène mia : 

Kè fpargi lì le mie /persane al vento 2 
Si' come nebbia suol) Il Petrarca nel Sonetto 17 j. 

Che come nebbia al vento Jì dilegua . 

Kl' TROVA incontra gli aspri suoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime , a s op 
s P 1 r i ) Di Sopra al Sonetto 5. 

• ...... e già non bare 

He bei ino miglior , che lacrime , e fofpiri , 


anonimo; 

C He cruda tigre) Alcuna volta i nofiri Poeti ha nno ufato gli 
aggiunti per ammollir l’ aSprezza del nome, che Sta per se -, come usò il Pe- 
trarca , dicendo nel Sonetto tot. 

O viva morte , 0 dilett/o male . 

e MonS. della CaSa 

Pierfa tigre ad amar diemmi , e fcoglio 2 
e altrove ( Canz. $. St. 5. v. z. ) 

. . . . Serena , e piana 

Procella il cor fa mio dubhefo face , 

Torquato Tallo nel DifcorSo del poema eroico a c. 1 16. Ma dove dice il Tallo , che 
il CaSa dato abbia alla tigre 1 * aggiunto di pietofa , egli sbaglia o di memoria , o v ve- 
ro d’ inavvertenza , mentre quivi lo P.c'ifo dille , 0 cruda tigre • 

Incontra gli) Jntouro agli , MS. Melch. ” 


Te * 


$tan- 
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Qujil chìufo attergo in filitario lofio 
Tien eli fifpetto finol fregar faina 
Corner di notte traviato , e la[fi> ; 

Tal' io per entro il tuo duhliofio , e fi fio , 

E duro (alle , Amor , corro , e trapajfo 
Tin là , ve ’l dolce mio ripofo fera 5 
1 vi , pregando , fio lunga dimora J, 

Nè , pere// io pianga , e gridi , 

Le ficlve empiendo d’ amoroft J Iridi , 

Lajjo , le porte men rinchiufi ancora 
Del mio ricetto vidi i 

Nè per lacrime antiche > o dolor novo » 

Vofa , o fioccorfo , o refrigerio jrovo > 

Così fe 'l mio dejlin , la fella mia 
Sorda piotate in lei , eh ’ udir devria ", 

Q_ Il ATTUI M ANO < 

O Uftt chiuso Albergo) Ripiglia la medefima comparazio- 
ne , non appagandoli eli quel Colo, che avea detto nella prima danza . 

Le selve empiendo d* amorosi stridi) 
.Virgilio nel lib. 4. delle Ocorgiehc v. s 1 S* 

ir tnajiis Ine loca qnjhius impht . 

Cosi f e ’l mio bestim , la stella mia 
Sorda pitta T’e in lei , ch’ udir d e v r i A ) 
Virgilio nel 4. dell' Eneide v. 44O1 

Fata erjtn.it : placida fatte viri Deus cbftruit aurei . 

31 Petrarca nel Sonetto 181. 

Tal Ju ima [Iella . . . 

Sorda pietate in lei,ch’uoIr detria) 

J 1 Petrarca nel Sonetto 175. 

Che fot Uovo pitia forda , cotti' offe . 

M E N A G I O. 

I L TUO DUBBIOSO , E FOSCO , E DURO c A £.• 

le) Vedi Copra al Sonetto 4. _ Le 
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t F lEL^'C EMPIENDO D* AMOROSI STRIDI) 

/v ilio rei 6. delle Tra$forn;anoni 5 là dove racconta la favola di Filomela 
■ S47- . • ’ 

lmpleho Jtlvnt i à confcìa fxi mtivtlo . 

E Virgilio là dove parla della morte di Euridice , nel 4. delle Georgiche , v. 460» 
At (berla xquaits Dry aduni clamore fuprefnoi 
lmpkrunt monlet ....... 

E nel p. dell’ Encit'c , v.480. là dove parla di quella di Eurialo ; 

• • • • . Caiurn decine qujhbus implet . 

e nellib. 4. dille Georgiche , v. Si j. 

(è tuxjtts tr.lt Ijca quefiibttr implet . 

II Petrarca anch’ crii nel Sonetto a ;c. 

X' emp: jji ’l Ctrl di ti anicrtjì Jlridi . 

E nella Pillola J.del libro f.ltaqu p.r 01 tneumfiamma e ordii erumpnt , infera- 
tlh,f.‘d Ut quidam chxerunt , dut.-t murtmctt valiti , calumque eotnp/ebat . 

Ne per lacrime antiche, o dolor no- 
vo/ Giovan BatHla Guarini nel Madrigale 38. 

Ceri dipo Inni' anni 

Coti vieto , che i pi imi affarmi 

Pianga canuto Amante , e non mi girne 

Trae d’ antico doior lagrime nove . 

« ’I Petrarca nel Sonetto ps. 

£ d' antichi djìr lignine nove 


Provati , ec. 

c ° * rati ab, il, Va v r ' * T n" > TV'° ncì * «I*-!!* Eneide v. 440. 
• a ‘ J objtoint . pid.td/tfijue viri Dtut objìruit aura . 

La jtella mia) Petrarca nel Sonetto 181. 

Tal fu mia Jiella , e tal una cruda forte . 

Sordi! pietatk) Lo ilcì/o nel Sonetto 175, 

Cbt fot trovo pietà fardo , cotti' afpi . 


STàN- 
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STANZA in. 

0 fortunato , chi fcn pio fot terra , 

E col fuo pianto fca benigna Morte ; 

Sì temprar feppe i lacrimofi verfi ; 

Se non che gran defio trafeorre , ed erra : 

A me non lai , eh’ t pianga , f ’/ mio duol verfi , 
Quanto m è dato , in dolci note , e fccrte : 

Nè del martino , che mi duol sì forte > 

In quei begli occhi rei 

Ancor •venne pietade : e ben terrei > 

Senza mirar la cruda mia Confort e , 

Girmen per via con lei , 

Tin eh' io fcorgejfi il del fereno , e 7 die : 

! Poiché non panno altrui parole , o mie 

Dal bel ciglio impetrar ’ atti men feri 

Ta tu , Signor ’ almen , eh' i' non lo J peri ' • 

Q_U.ATTR.IM A. N 0 . 

O Fort u nato} O fortunato Orfeo , i! quale , fé col gran defio non 
avelie tralcorfo , ed errato , avrebbe fatta benigna Morte . 

A ne non val , ch’ i’ pianga) Siccome fe Orfeo . 

1 n q_u *t begli occhi rei ancor venne 
pie tace) Siccome venne alla Morte , e a Plutone . 

E ben tovrei)mì contenterei . 

Senza mirar la cruda mia consorte} Ra 
mia Donna, ficcome fece Orfeo , che non fi feppe rattencre di non rivoltarli , c 
di non mirarla . 

Fa tu, jignor’ almen , ch’ j* non j. o spe- 
ri ) il Boccaccio nella Canzone 6. 4. Attimo /ciarli i legami annodati d.t fptnsnz* . 

SEVERINO. 

O Fo rtunato chi sen gio so t't e e r a) Invidia 
porta a d Orfco,che con l'armoniehe fue note, e col piacevole fuo pianto Mor- 
te rcn-..c bc n igna si, che riportò fuori del regno Euridice fua moglie, fe non che per 
troppa cupid jgia la perde . A me, die' egli , non vai con qualunque pianto , nè 

eoa 
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«on qualunque rime dcrtar pietà in quell’ impenetrabil petto . Pofcia conofcendo 
non cITer più luogo alla fpcranza , penici! d' a ver giammai la fpeme avuta , e pre- 
ga il fuo Signore da qui innanzi far , che egli più non l’ apprenda , o fegua . 

Egli è la prima parte di quella danza della forma venurta invertita , poiché di 
favole ragiona , e di ricovero di hella giovane da Morte fatto per forza di dolce 
melodia, e di pjetofi verfi , e del lacrimevole racconto . Ma poiché egli non vai 
tanto , che ammollir polla con le lofp re voli fue note , o con gli altrui forti incanti 
piegar , gran fatto , l’altera fua Donna , prende configlio di fupplicar , ficcome 
fupplica , ad Amore , faccia si , che djfmellà oggi quella fpcranza , non laconcepi- 
fca mai più i cd é qui vagamente efpreliò il collume di un clifperato , ficcome più 
fopta l’affètto di ricovrare la grazia della fua Donna , eziandio se non la dovelfc 
mirare pel cammino , finché fcorgelfèil Ciel fcrcno, e il die , di che guardar non li 
feppe Orfeo , la cui con feco uguaglianza , ed il qual defio fopra il mortai corfo fac- 
cettilo , se falla il Poeta , non gli s’ incolpa mica , sì per la imitazion del cortume , 
come comunemente ciafcun s’ a vviferà , si per 1» virtù dell’ acutezza , che guidato 
ha il no ilio Scrittore. 


M E N A G I O. 

O F O I t D H «T O , C H I SEM GIO SOTTERRA) O.'fcO. 
11 Petrarca Gmigliantcnrente nella Canzone 4<S. 

Or' avtfs' io un t i pietefo Jiiie , 

Che Laura mia / otejfe torre a Molto , 

Com’ Euridice Orfeo fu» fonia rime . 

11 Malci ha nortro allo ’ncontro , e più vagamente ; 

Plulon ejì feui , entro Its Dieux , 

Dinuè d' oroilltj , è d' yeux 
A quicouque lo fotlicite ; 

Il devore ja prrye aujjì lofi qu' il la freni : 

Et quoiqu’ on lift d’ Htppdyte , 

Ce qu' .uno fois tl tieni , jamatt il no le reni l 
S’ il oj.’oit uray quo la pii. è 
Do voir un excor d' amit.i 
l.uy fifl faire ce qu’ on djìtt » 

Qui devoit le fiocbir avtc fluì di couleur , 

Q^e co fatnrux Jcutur de Lyre 
Qui f ut jufqu' aux Enftrt luy monjìrtr sa doultur l 
Cep-ndant , il eut beau chanter , 

Beau puitr , preffèr , & fatte , 
li t' en rovini fans Eurydice > 

Et la vaine faveur , dout il fut obligi , 

Fut uno Jì noie e malico , 

Qu’ un abfolu refut P auroit moine affliti 
I n do tei note , e scorte) Petrarca nel Sonetto ira. 
Con tante note lì pietofr , t forte . 
c ’l Tartb nel Sonetto , Quel prigioniero angeli 

Quel prigioniero alg-.i , che dolci , e f orte 
Note apprende a 

1 N <£_U EI BEGLI OCCHI BEI Ancor Venne 
? ' * T A o E ) Far venir pietà negli tabi , dille il Petrarca nella Se/tina z. 
della parte prima . £ 
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E ben x o r r t i \ Mi contenterei . 

J. a cruda mia con iurte) La mia cruda Donna. 

' E ’l di r) per Lì , all' amica . SiiUi^iiantcnientc jl Tetrarca nella Cin- 
cone , Si è dritte tì fi'.t , ' • 

Quanti tut»! tarar , 'd acque , 

Qggn a mar , tj l iuti fiumi 

jU ufi Cudil I yur’ duo litui , * 

Che qu.fi un lei fatuo a mnto V dio 
ter te trae re m e . 

Il Poeta noflro più avanti nella Canzone 4. 

Ottd 10 di junno , e del riffa t’ ore 
tolti fceinc.nio , f orte agtiu’ Jì ai die 
De, ‘ir iute notti . 

E ’l Taffò nella Gerufalemme 1 1. sp. 

ficggiunfe fifciii : lo là -, donde riceve 
L‘ alta vojtra Mefihita 1 e l’ aura , e ’l die » 

Vi notte afejt . . . , . 

E" anche delle prole , ma delle profe antiche . Giovanni Villani : E f ottonai #* 
tìn , ed una notte % 

Fa t u , i i g n o r* almen,ch*i’ non lo ir* * 1 ) 

E nulla teme ibi non ha Cftrnma , 

fccondochè dice il Bembo nella Canzone , Ben’ hi da mal dir . Vedi lo dclTb Bem- 
bo al Sonetto , che comincia, Speme, che gli occh wfiri . Il Boccaccio nella Can- 
zone 6 . dimeno fonigli — 1 letami annodati da Jf erano . E Fulvio Tedi in una l'uà 
Uda al Padre Cofiantino Tedi fuo fratello : 

l a ff cranio nn.ci.ta è de’ Mortali , 

CJ>e ] in ’ al Ciri »’ 1 Jloi/e , 

Peri hi maggior Jìa •/ precfizio , e ’l danno 1 cc. 

Il Petrarca nella Canzone . Mai non co fili : 

1 ‘ finita f faranno occ.de altrui . 

Fa tu , signor) li Boccaccio 

Vii 1 Signor tuia , deh fammelo fperare . 

anonimo. 

S E NON CHE gran desio trascorre, co e e- 
r a ) Vale a dire 1 per P impazienza di far la cofa > lì erra nel falla ; pe '1 £ran 
delio di ottenerla , lì perde . 

Poiché' non ponno altrui parole , o mie 
Dal bel ciglio impetrar* atti men feri, 

pA TU , 1,1 G' N C?R , ALMEN , t#' I* NON LO SPERI; 
Gh’ io pur u’ inganno, e ’n <^_u elle acerbe luci. 
Per cui del mio dolor già" mai non taccio, 

D 1 c o , ec. ) Ollèi vifi , come qui con la danza non li termina la fentcrua , 
ma la (leda fa pafTijJ 'io nella danza , che iey.u: . 

Ancor venne p 1 e t a d e ) Ancor cidi io fittade • 

La c r u d a ) l.a fifenta . 

■ al bel ciglio impetrar) hnfetrar di Madonna • 


STAN- 
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€h' io pur m inganno , / 'n quelle acerbe luci { 

Ter cui dd mie dolor già mai non taccio , _ 

. Dico : le rime mie pietà dejla hanno v ^ 
E forfè ( o defu cieco , uve fn induci ? ) 

• Lacrima n' or fovra % mio lungo affannò , • 

E noja ì In , quant’ io\m fruggo \ e sfacci 4 J 
Così c«rro a Madonna -, e neve , e ghiaccio 
Le trovo il cor x e ’nvano ' ♦ 

. 9**1 riudrirmi , onct io feq jì lontano , 

Col penfer cerco ; anzi più doglia abbraccio 4 ' _ 

Ql al poverel non fdno , 

■ i Cut T afpna fete uccide , e ber gli è tolto j * 

Or chiaro fonte in *uive [affo accolto , . ’ 

Td ora in fredda valle ombrofo rio • 

Mombrando , arrogo al fui mortai defo'." 


CL« A T 


T R I M 

(MECO, 


ano; 

O » » m’ 


tu DUCI?} 
riccrut# 


E F o * N I ( X) a X * I * 

Il Petrarca nel Sonetto i7j; 

( 0 *te Spiro ! ) il mio tardar le dote . 

«ella Aia grazia . * ° " * *' 1 ° V * " ° ) Ch'ella mi abbia gM 

Q ~ U « A h, li V * * * t ” ° N 5 * w ®0 l.ucrctioneUibro^.y. iojo, . 

Ut tirerò ,n Jomr.it Jìueni ehm quatrit , & bum* 

Ti»» da tur , ardir, tn tn'ir.rtntrjj qui Jhuguere pojjìt } 

, “ ‘*ticumJSmqlatra flit , frujnaque hiierat , 

. itnedtcque Jint tir remi Jìumnie flt..ns : 

*»e in amore Venùi -Jimìttetrit ludit amentei . 

ne?ia*Canrone * v * » 1 * * — » ® • ° ° ) «osi- il Petrarca 

* ‘ • • •. •» f ù rì-fo/at» porto , 

i j > * f,u ‘ramila fcff.i . 

rolemlocUr ,• porto tranquillo , ejojja ripefato . £ Virgilio nel ri. ridi' Enei* 


f ‘ U /Xh nvflt t" u l4">» 


tnel- 
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r fctnperque recenti ■ 

. tepidaque ritintela 


K VALLE 0 *C E R 


e nell’ S„ v.ipj» , . . 

* Cade tefebat humus 

c nel p. V. 4SS. . , . . . 

Ceede locum r . • 

; 1 , . 4 N r" K EDO 

M E M R R A N D O arrooe'al tuo 
s v») Dame nel canto jo. dell' Inferno v% 64* 

L> rufttll/ttt , cbt de' verdi colli „ , . . 

D‘l C itfe «tilt difcmdon , 1 ’iufo in Arno , 
raccendo r lor Canali 0 freddi , e 'indili , # » 

» jSemrr- mi {fanno innanzi y, e. non indarno r 
Che i immagine lor via pii i«’ ufi tuga , 

Che ’l male > ond' io nel tolto tm difearno i 9 - 

- $ E- V E R I N O»* 


OIO uro 
M 0- R X A i- 


# £- 


C H* IO PUR- M v r W G A N N O E ’»■ B L L E ’ A C E R— - 

ii luci) Rende ragione , come ellò Amor’ i|j»p!ora » noi Taccia più ac- 
cattare fperaniasconcioliiecofachè diPèpli Ibvente, che (avveduto glrtìa-d'avcrfe- 
ne invelimi , ncll'atfieaci rime affidandoli , otalov. vanamente, dicendo , che la fui 
Donna'iacnme ver iato abbia , rincrcfcendole del coilui. dolóre ,, e dello flraiio , che 
dato gli avelie . Ma quando pofeia coire a Madonna , trovala 5 qoalfempre, du- 
ra ; e in tal guife non lólo fi riconfortai , ma fuo dolor,’ addoppia , quaf infermo , 
che vinto è dalla fete, c bergli, è tolto ; e quello , e quei fonte per rinfrefearii ram- 
mentando r via più la fete accrcfce . Di quello diretta la fpecial forma , e del co- 
fiume , chcrapprefenta l'amorofa pallionc e quindi nalcent* le Varie immagina- 
lioni , e gl’inganni di se Rcilo- co 1 corrclpondemi parlari >. che mutato il penile^ 
muta nella lingua feguace - 


MENA Gl 0 * 


Irta"* deità n an n oj Dettar pietà nelP, animo diflir anche il 
Boccaccio nella Fià'mmetta , c '1 Cafa r hollro di l'opra- al Sonetto . 

Con quai note pieljfjt /vegli’ . 

E F q E I E ( O DESI R CIECO O VE M-’ INDtTCt) 

E' detto conmodo aficttuofo , c pien d?rifj*tto.. Similmente il Tallo nell’ Amij> 
tai. 2. • 

• • 1 . V t forfè ( ahi /pero 

Troppo alle afe ) un giorno o{j' r potrebbe , 

'Co' ella , commrJJ'a da harda^pielade , " 

Fiangrjfe tuono , che, già vivo uciife • 

E Carlo Noci nella Cintia , Favola Eofchcrecciaa}. 8. 

£d (oh che /pero ) forfè 
Per li JleJJo fender , 10 Jifjjb affo 
Terrà quejlo mio corpo , 

E Jì e . ingiungerà con quel dì lei « ■ 

E '1 Petrarca nel Sonetto 17$. 

Forfè ( 0 ebr fprro t ) il mio t ardite le d ie ", 

Che cosi fi dee intendere quell' 0 che J pei 0 appreso il Poeta Tofcano , quali eficefTe ;• 
0 (he gran afa /pero mi Yevganfi le nofìre Oflcrvazioni fopu il detto luogo del 

'l a 'fio 
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tr .1 fio nell’ Aminta . E s’ ingannò PomponioTorelli , fe cosi non l' intefc ( diccrfS 
«lo in perlpna di Dare nella fua Tragedia intitolata H Polidoro , 

. Vedi ì tee fopraegiunge da man dejlra , 

Forfè , o c befferò , tojio ella trarrai ti.. . * . 

Di tal conjujton , tu lei dà •affanno t • « " • 

5 altrove nella /Iella Tragedia . . . ; 

* Fé generofo , tal credenti vana 
Scaccia da te , deporti ogni ffp^p l 
Che tojio rivedrai tuo figlio fino. , 

£ , o chef pero , del fu c ceffo lieto 
’ Foicbl per ejfo accrefcerè t' impero 

Congiungendo i bei regn i,, che rifguardu » - 

. Con l' uno , e f altro mare f ljtrno angufio 1 
Che certo così l’ intefc lo Sperone , intcndentjlfimo della lingua Tofcana , dicendo' 
nella fua vaga Orazione contro alle Cortigiane: Porterò ora della femminea eccel- 
lenza dirittamente contraria ulta viltà delleCortigiane . Qnefia i il Sol della CaJ/ità , 
nello fpleni.or della quale fe bt n guardM'ela Cortigiana , vedrebbe a pieno la fua mife-g 
r ia i e leu veduta ,Jorfe ( « che f pero fi’ arnmenderebbe . 


E NEVE, E GHIACCIO I. E TROVO IL COR)' 
Json fi direbbe da noi Franzeli Cordi neve , si bene Cor di ghiaccio . Do dille il pc- 
trarca nel cap. 2 . dei Trionfo d’ Amore : •. 

* Varcanti al Sol' avere.il cor di neve • 
fila è da notare. '• 

Q_U AL FOVIRKL NON I A N O y . 

Cui l' aspra sete, oc. 1 Donte nel c.JO. dell' Inferno V. 6sf 
Jo ebbi vivo affai di quel , cb' io volli , . 

E ora , lajfo ! un goctiol d' acqua bramo , , 

Li rufcelletti , che de’ verdi colli • * 

Del Cafentin difeendon , gì ufo in Arno , - 
t’accendo i lor canali e freddi « e molli , 

Sempre mi Jlanno innanzi , e non indarno , * 

Che 1' infrangine lor via più rn' afeiuga , 

Che ’l male , end' io nei volto mi difearno 2 
E '1 Tallo nella divina Gcrufaleinme c. tg. V. <5o. , • , 

S' alcun già miai tra frondeggianti rivo " 

. Puro vide fagliar liquida argento , . 

• O giù precipitofe ir’ acque vive . » 

Ter Alpe , o ’n piaggia erbofa a puffi lento > 

*. Quelle al v ago' d fio forma , e deferivo , , . * 

~ £ tmmfir-a materia al fuo tormento ; * ■ * • ■ 

Che I' immagine lor gelida , e molle 
V afeiuga , e fcalda , e nel penfitr riloìle 
E lo prefero da Lucrezio nel Jib. 4 . v. /cpo. 

Ut hibert in fammi Jìtient cura quarit fà.bumtr 
% N‘ n datur , ardore m in membri 1 qui fiinguere pojjìt } 

Sed lancurn funulacrjt petit , JruJtraque iaborat , 

In mcdioque fitti torrenti fumine poiant ; ’ 

Sic in amore l'enui fimulacris ludit amante t\ 

Claudìano altresì nella Prefazione al felTo-Confolato di Onorio Angufio ; 

Bhndique /.irptur jrufira Aientibur ecgrfs ■ ■*.••• » 

* Al # Uri- 


*» RIME DI M. Già- DELLA CASA 

Irttguus gelido poculit fonte fopcr'.f •' • •' ' . 

A * * O'G ■ 3 Cioè, f giugni , e vieti dal latino irrogare , ancórtchè ibfc* 
mutata coniugazione della prima nella terza, e piccatala fitfni/lcaaiofic un po,»„ 
dice il'Csftel vetro fopra quel verfo del Petrarca nella Canzone p, -, , ' » • . 

. E du hni. , cb’ seni giorno arrrge ai dinne . . 

Quali F ifteflb dice anche il Tallone l'opra l'jAeflq vai fo „ 

A ; N. N l M O v 

C H’ to r V a M* I n G. a n n o ) Ch'io va ptn fondo . 

DICO : Lf RIME Mia fitti' DEITÀ H AH MO { * 

E f o b i. e ( o desir cieco |. dc t . y Condotta i v.~r/ì miti) 
fitti forfè k.itt no ; Forfè ( » cieco d-Jtr ) 

Q_u a l. p o V E « E L m o MaSAiN 0* ) Che V piv.TtHt infine ~ 

Sezioni varie, raccolte dal Mf- Mclchiori. _ • 

STANCA V. 

Zaffo , è ben femmi ed affittire , e 'nfermo 

febbre amaro fa , ed un penfir nudrilla r * 

Che gioja immaginando ebbe mar tiro : 

Così r»’ offende lo fhio {beffo- fi hermo * 

Non pur mi vai ; che s' io piango , e fofpirt , 

Incominciando al primo fuon di fquilla , 

Già non ifeema in tanto àrdor favilla ; 

Anzi il mio duol mortale • 

Crefie piangendo , e più A infiamma \ qffale 
Trac ella , che commoffa arde , e sfavilla . 

Ir ero defiìn fatale : . ' . . 

Quando fa mai. ? che la mia Tonte Ìiiva , 

Ter eh’ io pur lei nel cor formi , e deferiva f 
E por lei mi con fumi , e pianga ", _ è prieghi , 

Le fut dolci aeque un giorno a me non nieghi 

q^u^ttaì/mano. 

• • 

C oti' M* OFFENDE £ « MIO S T I ,t I O SCHERMO) 

Il piangere , e il Colpirare . . 

Non for mi vai.) Cioè **n ^>ur non mi-vaie . I Latini anche ufa- o 

. . •' no, 
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* e 

■o , <•*»! modo , fi t non foium non . Cicerone nella 2. Filip. Quoi clictttn verno it- 
iti' celit , non Modo rjje illoiuoo diate • 

Q _0 Alc*F«CELLA , CHE COMMOSSA ARDE , E 
9 v a sj'il a) Porzio L airone : AV» videi , ut tm-nta fon torpefcat , à igni i 
oxtgital» nfiituat-ì Ovviilio nel lib. l.deglh Amori , cleg. 2 . v, ir. 

Fi dii t£0 jailat ai , mola jtee , trifori/ fi, invimi . 

PIKCh’ìO PUH- LSI N-ELCOR FORMI- f E DE* 

s c i» » ) In ricompenfa di tanta affezione , eh’ io le porto . 

r, E l'V E D O L C I A C (^_ U E U H OlORM-O- A Ho Ef N O M 

» i * o h t ) Dante nel canto io. del Prradifo r. SS. 

QMtl ti net offe ’l vi » dilli fua fili* ^ • 

r‘ Per la-tuofete t> .• _ 

Ma detto baffament* >e vilmente*. 

' S E V- E, JC I N OV 

L H'm » i * a r m f a m m r ed a s s e T a<to i w ’n F'r<v- 
mo Febbre amorosa) Detto avea poco fante il Poeta ,che egli , 
flteome l' infermo fieramente affittato r l' acque da' ber fi efebe , quinci c quindi 
correnti, peri’ immaginazione fua forte rivolgendo, più la fua fete accenda . Or' in 
quella danza dell’ accrefcirn«nto dcHifuapaffìonc-aggitignre un’ altra cagione , U 
. qual’ è , che penl'aadp egli sfogar la pena col piangere , e col fofpirar , tutta via 1 
più J' aggrava , in quella maniera , che un’ accefa taccila di piccola aura coin- 
molfapiù fi riaccende: laonde allumato il cuore , dimando , quando fii mai , che 
con le dolci acque Madonna le contempri ? Segue con quella Aanza I’ ufato coAume . 
di defiar di to»}ì là iùa mortai fete , ed attender da Madonna., e dal fuo deilm fatato-’ 
veotura , chela contempcri >. ed ammorzi , 

M E N A G- I O'. 

F ’E w « t ) Mi fece . Cosi diencmi di fopra nell' ifteffiCanzone per mi diede »• 
e tienimi di' fotto per mi tiene . 

Al primo suon di s qjj r t e-a ) Vedi fopra al Sonetto I. 
Q_u ale* Fg c e l l a , che com m o ssa aro-*) 

0 vvidio nel i. libro de £ 'li Amori , elcg. 2. r. 1 j. 

Vidi ero jnfitt.il mota face' tre fere finir, mal j 
£t lidi l'ut lo cor.eut iente moli . 

B PÒT2Ì0 Lntrohc apprclib Seneca : AT-u t id-i , nt immoto fax torrefai , V iena 
ex,. gitala rejìituat ì 

|, E S*Ù E D-O L c I A c q^o E U M G l 0 S N O A M E N-'O H- 

N 1. E o h 1 ) Dante nel 10. del l-aradifotr. SS,. 

• • Quii tl nej-JJ'e ’i via dello fua fiato • 

per la tuo file . . . , 

/natBtonteappreffo Ateneo nel lo.. 

♦/>» ytìf i • 

faro li ftè Jr+ùm Tifai * 


• * 
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S T A N Z A 


VI. 


Torft ( E ben romper [noi fortuna, rea 

Buono [lidio talor ) nella dolce onda * 

Ci’ t bramo tanto , almen per breve [pasclo 
Dato mi [a , eh' un dì m at tuffi , e bea , 
T%in eh' io ne [onta il cor , non dico [ozio » ’ 
Ver occhi nulla riva è sì profonda , 

Qualora il verno più di piogge abbonda j 
Ma f ol bagnato un poco : » 

O fortunato il dì , beato il loco I 

Ben potrei dire , avverft a feconda. * ■ . 

Mi diede Amore , e foco 
M' accefe il cor di refrigerio pieno ) 

$' un giorno [ol , non avvampando io meni > 
La grave arfura mia , la [ete irnmenfa > 
far? a pietà confpcrge , e ricompenfa . 

\ 

Q_U ATT R I M A M O; 


E B t N ROMPER SUOL T O R T U N A RE» 

Buono studio talor] Malafpina: 
lutano Jludio rompe rea fortuna . 

■Giovanni Vil'ani alcap. 3. del 7. Jib. Dicendo uno proverbio , ovvero Jt utenza del 
l'ihfofo , che dite ; 1 . . 

tuono Jludio rompe rea fortuna . 

E Matteo Villani hb. 4. cap. ?4. 

.Perocché' nulla riva e' si' profond.a) 
Cioè che badi a faziarmi , e non empie il concetto ili parole •, per raoftrare , .che 
jliuna riva profonda farebbe mai poilènte a faziar la fua fetr. 

I. a grave arsura mia] Catullo 5, Ut . 

Credunt , quum gratti acquirfctt ardor . 

SEVERINO. 


I ^O R S I ( E B 4 E N ROMPER SUOL VORTUNÀ REi 
Buono stuoCo talor ] Segue la incominciata fperanza , on- 
de nelle dclci acque da lei bramate un itili tulK , c bea , duo ardor fi plachi i e qui 

fparge 
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fp arpeuii fofpiro , dicendo : 0 fortunata il dì , bruto iliaco ! allctto anche profciui* 
to ila defirierio » e da fperanza per la via Adii del coAume > che d’ un vago d’ ir « 
mor’ è proprio 

M E- N AGI 0» 

E tata ir o m re» ■ u o c F o r T tr n A' R e a- 
Buono itdoiotalor) Giovanni Villani al capo j. del libro 1 
7- parlando df|P arrivo a. Roma di Carlo Conte ck Angiò : Mi! il d-tto Carlo , come 
franco , e ardito Signore- , _/* a p affare , non guardando allo ■ aguato da' furi ni- 

nn et, dicendo uno proverbio ovvero f Intenti ! del Filofvjo » che dece , Buono Audio’ 
rompe- rea- fortuna- . E Matteo Villani- , fratello- del detto Giovanni , al capo> 
Ti- dellibro 4 _A ptrbjà verifica qui H antico proverbio contrario alla ■ vile pigna a , 
il quale dice y cbe buono Audio vince ria fortuna’.- 

A t t u f f i ) Intorno alL’ origine ili que.Aa. voce vegganlil’ OlTer vaiioni, 
jjoAre fopra l* Aipinta-dclTaffb .. • 

Pero c # c n «r L L a- riva. b v i i' r r- ,o F o M- d a ) E' 

da fottintendere per ejhnguer la mia fete 

0‘ F O K X V H A- T O- IL. O »' y REATO- IP tOCOi] Pe» 
tra rea Sonetto i 5. 

tf lentd.co il loco , e ’l teil.pt ,, e l' ora , ce. 

E a - o- » a vj( abiura- mia) Catullo $. S_ , 

... ... Granii acquirfcit arder .. * 

• . , s. T A. N: Z A. VIL 

Che farlo f 0 ■ chi m" incanna ? A lauta [eie: 

L e dolci: ondo [allibri indarno [fera- 
li cor y che mortela preffo , t merce Unge „ 

Ma tu y Signor y che noto più [alda rete 
Ornai diffendi > e qual J>i* adentro punge 
Quadrello - ,, avventi a quefla alpeftrtt [era ? 

Si eh" ella caggia [anguino[a v t pera y 
,. u.E quel [elvaggtty core ■' 

Nelle fue pi righe fenta il mio dolore 
Z bìajmando £ altrui cruda » t gu errerà _ 

Voglia y il [tto proprio errore v 
E la [ut t crudeltà colpi > e condanni j. 

. E fia vendetta de' miei gravi affanni 
Veder ne y lacci di [alate in [or[e 
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< 1 _ U ATT RI MANO. 

C HE parlo? ^-Quella Canzone è tutta grave , e leggiadra ,c 
fa •. ma quelle due ultime flanzc trapaliamo tutte 1* altre c^ gran lungi. 
Onde 'salubri) Viigilio nel 12. dell’ Eneide, v.418. 

-. . . - .fltargilque /amili et 

Ambrofiet JuLtos , ó odoriftratto fanaceam . 

Cri morte ha faiiso , e «* lt(* luna t ) 
U Petrarca nel Sonetto 1 ao. 

Jkfortf , e merci fi a fine al mia datare . 

M a tu , signor , ec. ) par s che die», il contrario di quel di 
Orazio nell Oda ad. dellibro j. v. 11. , . • • fattimi flagello 
Tjrgt Chine» J'emel arropantem . 

'benché la maggior parte intendono futi imi , cioè grande , e riportale 5 perchè 
quando s’ alza la mano , Si fa maggior colpo .11 Petrarca parli cqnjjjìi modeltia , e 

lenza tanta afprezza 

Cce do.ee mi era ri fatta compagna \ * 

Dura a vederla in tal modo perire , • • 

Mi egli non illava in alletto grande , come Ha ora il Cala l 

Q_u ADiittoj Per dirai e, in fragola re .nota. Daqfe nel c. a. tlcl fa- 
rad ilo v. 2 j. 

£ forfè in tanto , in quanto un quadre t pofa . 

U&fi anche dal Villani , e da altri antichi . Il Villani lib. 8, cap. <58^ £ morinne 
M. 1-otteringo G ber ordini d’ un quadrello . f.apo Gianni in Una lùa Canzona . 

Che /’ io non 10 ben jaettar quadrelli f 

£ Q_U E L SELVAGGIO CORE 

Mille sue piaghe senta il mio dolore) 

Properzio nell’ Elegia aS- del libro J. v. 15. 

ixclufa inque vicem Jaflui pattare fupcrldb . 1 
Et quet fediti , /afta querarir dnus . 

Ma il Cala due più nobilmente, che non fa il Poeta Latino « 

SEVERINO. 

C ,H E FARLO ? O C«I M’ INGANNA ? A TANTA 
i e t e , ec. ) A vvetlefl ormai delle fue vaTie fperanze , pofciachè-Morte è 
prclfb , e mercè lungc , dalle djflèrenze del, luogo argomentando , cosi di fpe me or- 
bato , e di sdegno carco , corre per vendetta a fupplicar , pét'chè con mortahferrta 
s'abbatta quella fpietata fera ,onde, nellefue piaghe lèi*iro 1’ altrui dolore , la fu» 
crudeltà condanni, e fi a vendetta de' Tuoi lunghi affanni . J quai gridi tutti, e 
rimproveramenti dell' invitta empietà di cortei colà tendono , dovei! foro è dell» 
veemenza , per cui decreto s’ abborre , -c lì gartiga tanta crudezza , -e tante 
tempio . 

ME N A G 1 O. 

C H « parlo ? o CHI M’ inganna?) 31 Petrarca nel- 
la Canzone Lafj'o me ; 

(te p..r/o , 0 dove fono , e chi »»* inganna , 
otl è quel di Virgilio nel -4. dell’ Eneide v. $p$. 


" * Qaid 
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Quid liquor ? a ut ubi fnm ! qua. m intoni :i farti:- nw Ai ? 

Onde salubri) f.o ile (lo Virgilio nel 1 2. dell" Eneide v. 4 1 8. 

Spargitque J'tlubrts 

Ambrojùt faccot ...... 

Oh* MORTE HA PRESSO , E M E R C *', LUNGI-') 
Mirti , 0 m‘rcè Jh fili! ni mio d loft , 
dille il Petrarca nel Sonetto 1 20. Nota i contrapporti prejfi , e lungi . Così lo Hello 
Petrarca nel Sonetto 1S8. 

S’ ard'r di /unge , ed aggbaccitr da preffo , 

Salda reti) Così di l'opra tfaldi Iteci . Il fido nodo dille an.he il 
Bembo . • 

Q_u A DR* l l .0 ) Vedi al So’nelto 10. 

A Q_° EST* alpestpa fera | Di fopra al Sonetto l*. 

Ih Fesse) In dubbio . Di fopra : £ gioja in jerfe bromo , e quindi i] Ver», 
bo inforfart .afidi alla Cajfton» feguente . 

- ANONIMO. 

Q uadrello avventi a u «sta alpestre 
fera) Quadrelli ben detto » in vece di dardo, nel minor numero . 
Borgh. Jet t . dilcorf. part. 2. a c. 1 J . Avvinti a quefla , cioè controdi quell* . 
Lo Aedo nella par. 1. a c. p. 

# STANZA Vili. 

Già non mi cal ,■ s’ in tanta preda parte , 

Canyon , min arò poi ; 

E iò , (he raro i dolci premi fuoi 

Con giufta lance Amor libra , e comparte ; 

Tur eh' ella , che di noi 

Sì lungo {Irazio f co , con le fui piaghe 

La vijla un giorno di qutfli occhi appaghe : 

Ma , loffio' t alla percojfa , on£ io vaneggio > 

Vendetta indarno , e medicina cheggio . 

Q_UATTXIMA.no. 

C O N GIUSTA LANCE AMOR LI*** 1 * COM* 

p a r t * ) Il Petrarca nella Can*one47. 

E quelle dolci tue JaUt(i cianci 
Librar con giuJU lànce . 

ma il Petrarca mette quelle parole in bocca di Donna , e par , «he ofcuri'il cortume , 
Totn.l. P.U. N o tolf* 
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1 a* 
t * 


* tolga via il verilimile . E '1 Calapaila tla se fteflò , eie voci forailiere aggiungono 
grandezza , e (legniti al dire . 

SEVERINO.' 

NOW MI CAI. , «* IN TANTA PREDA PAR» 

V_> T * » ec. ) Conferma ci?), che io diflì , che riefee quella Cantone con fin 

tragico i il qual tragico fine appar’ anche da meato cominciato , fin’ a quell» , La 
p fjta un giorni di quejti oc ibi af paghe , . • 

M E N A G E O; - 

C On gioita lanci)- Egualmente . 11 Petrarca nella Canzone 
Qitan<L> il Soave , in perfona di Madonna Laura j 

Quunt’ era meglio a x ir da terra C ali » » • 

l'io cefo mortali , 

E q“ f Jh dolci tue fallaci ciana 
Lttrar co » giujla late ;• 

«ve lance $ detto alla latina pei bilancia . 

anonimo; 

‘ é 

E So J cmi iaro I DOLCI PRÌMJ.IWOI 

•con’gtuita lanci Amor libra, «CO m pai. 
i t ) Librare nella nodra lingua , propriamente altro non lignifica , che pepare % 
cioè mveftigare e trovare il pelo d alcuna cofj col mezzo di bilancia , o di fta«ra : 
e metaforicamente vale quanto efuminare Jìtmart , tomf.dera.re , o fimil cofa . Ma 
fot* non è conveniente ular librare nel primo lignificato Lenza far menzione di 
bilancia, o di famigliarne eofa s come fi vede aver fatto il Petrarca nel Sonet- 

10 , 6 S- . . . f - 

Duo’ i chi morte , e erta tujieme fpejjo 

Volte m Jrale bilancia appende , t libra ì 

E nella Canzone 47. . . < 

E quejie dolci lue fallaci cian (e 
Librar con giufta lance . 

E ceti anche il nofiro l'otta nel fopraddetto luogo . 


CAN- 
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CANZONE III. 

• • ^ „ 

Tra Iperanza , e duolo , fecondo il vario voler della 
fua Donna , vive , e vaneggia . 

S T A N .Z A !. 

, S •" ' ** • ... 

* , « 

C O me fuggir per felva ombrofa > e folta 
Nova Cervetta fole , 

• S( mover' l’ aura tra le fendi fonte , 

O mormorar fra /’ erbe onda corrente ■ 

C osi la fera mia me non afcolta > 

Mt figge immantenente 
Al primo fuon talor delle parole , 

C h' Ho . dì Amor movo ; e ben mi pefa y e dole } 

Ma non ho poi vigor , lajfo dolente 
Da feguir lei , che leve 9 

Trende fuo corfo per felvaggìa vìa J 

E dico meco : Or breve 

9 

Certo lo f pasci o di mia vita fa 1 > 

Q^UATTRIM.AN O. i 


C O m * fuggir^, ec. ) Quello principio è tolto da Orazio, il qba$ 
Jc dille nell’ Oda aj.iiellib. i.v. f. ‘ 

Vttpi hnauleo me Jìenllit , Cbloe , 

Quterenti pavid.itn mtntibur nviit 
Marron , non file vano 
Aurarum , & fi.ua metu . 

Knm feu mobitibui certo inkorruit 
Adonti ut folut , feu viride! rubum 
Ditti» ver e lacerile , 

Et corde , & genibut trtn.it . 

Ma è fpiegato più nobilmente ; perciocché è pii bel Cernita , che JJinnuleo } e 
j uggir , che titai ; e come , eh e fiutili! ; e muover l' aura Jra le fiondi, che inbor- 
ruit mobi/ibui foliit adveniui veri! : perchè mhorruit è voce tragica , ein quanto 
al Tuono, e in quanto al lignificato; e perciò none da mara vigliarli, fc un Capi to- 
lo nc ha paura . 

. N 4 - 0 
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Ombrosa , e folta) Eleggerà 

O M O R M O * R AR F RA L’ERBA ONDA CORRI 

T * ) E* detto con molta vaghezza . Eafciò la cofa delle luccrtule , perchè gii 
■ve alquanto balletta ; e perchè non. è maravigli* , che un picciolo animalett 
bia paura delle lucertole . 11 Petrarca nel Sonetto 143 

) ti 1 ragne 

M Dimorando fuggir per /’ erta verde . 

COSI' LA FERA M IA 

va , e ihvento all’ aura delle parole • 

■ Mi pesa , e tuoi»; Ch* ella mi fugga . 

1 , cus 1 • v « ) xl verfetto manca nelmea» 


verat . 

CC. ) Agguaglia la Tua Donna alla Cer- 


Dl SEGUIR L 

20 , e non può feguire . 

Prende suo corso, per 
Quello verfo corre con velociti . 

E DlCp MECO t OR BRBVE 
C E R. T O LO SPAZIO DI MIA 


SELVAGGIA 


. y I A ) 

~ V 


c E R. T O LO SPAZIO DI MIA V I T A F r A ) Tutti quei 
Pi due vtrfi hanno le particelle loro di poche (illabe , perchè Sragiona m brevità 
di vita 1 e /pane fi pronunzia di due fole . Ed il fecondo pur’ anche bri ve , e corra 
rapidamente . . 


lapidamene 


SEVE RINO. 


C OME fuggir PER. SELVA ombrosa' E poi. 

t a ) Quella Canzone , il cui argomento è della fygace , e crudrl condizion 
della fua Donna , avanza parmi tanto di Va hci^a , e venpilà 1 ’ ahreauttc , quan- 
do aprile dall’ altra patte tiapaffitn quella di grandezza , e dignità . Egli è brn ve-, 
rq , che quanto le prime 1 anze fon piene di grazie , altrettanto le due’ultime bol- 
lono di fdegno , e gonfie fono per afpri rimproveri . Vario è lo flile di quella Can- 
2one » e ciò avviene , perchè capendo ella più molto , cape eziandio la varie- 
tà degli aflètti , che in cor d' amanti caggionarii da’ v*rj affètti , e dal volteggiar 
dell amata Donna , proteflò ben mille volte il Petrarca nel fuo Canzoniero , e 
fpczialmente nel primo Sonetto , dove fi fiùfa va foprjtfùtto ilei vario ftilc , in che 
ei pianfc , e rai'ionò. Ma cominciamo a divrfare , e (quadrare le cofe più belle del- 
la Canzone', di cui non elàminerò io già la imitazione , e l’ appareggiamento con 
Ora; io ; ciò affai bene adempiè il rtofro Quattriinano 3 ma io ora feguirò , piglian- 
do quel , i,he ei negli altri otto verfi lafciii , fuor: della comparazione Oiaziana , 1 *' 
quale è-una balle vole ipofizione de’ primi verfi fabbricati con metodo , e compofi- 
zione , e frale allumi ve 1 ma negli otto altri rimanenti fenfi fono alTùnt’ivi , de*, 
quali il primo è , che fugge incontinente . Secondo, al primo fuon delle parole 
che ci d’ Amor muove . Terzo , che non hallo feguirla , che è un’ agiiilfima Ata- 
Janta . Qua: to , che fugge per fcl vagala via . E quinto,’ che per fuggir feguendo 
quella , fi Tene morrà • 

Ora qucfii lesili con la precedente compartzionogei me è della verità , e note fon 
dell’evidenza , lènzachè inctufo eziandio è il collume . 

M E N A G I 0. 

C Ome FuootR , ec. ) Tolto da Orazio nell’ Oda 2 j. del t. libro» 
Vita/ hinnuleo me JìmiUt , Cb.of , 
g«*rw» ptvidam rnoflttbus aprii 

M» 


ev 
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• Matrtm , non fine vano • 

ilurerum , è film meta : 

$ì,:m feu mobilititi vepri! inbcrruit . 

jid ventum /.oliti ; feu vii i dei ruttimi 
Dimovere lecitile , 

Et cordi , & genitut irtmit . ì 

Che cosi deefi leggere in quel luogo , conforme all’ emendazione del Signor Clau. 
dio Salmafio in una fua lettera al bignor Pietro Puteano non più Campata < e non 
vera , ovvero vitti, ficcomè fi’ legge ne' libri Campati . Lo tolfe Orazio da Ana- 
creonte in que’ verlì addotti da Ateneo , dallo Scoliate di Pindaro , da Euftazio j 

. O’jh rifa b naboXfio , 

Va\a9nfòt , &t tr JA» ; •* 

Kffo/«r»( 

* AVJ (intfjtf . ■* 

ebbe riguardo il Talfu a quello luogo del Cafa, dicendo ia un fuo Mackigale } 

• Voi fu bell, i , ma fugete , e prr[la , 

Come Cervetta fuole , 

Che j ugge per le f Ive ìsmbrefe , e fiole m> . 

* E cerca fiume , o rio • 

Tel chi vi fegvo indarno , e vi defio . „ - 

D.i.co meco; Quelli due re cosi vicini fononi cattivo Tuono . Vedi pare 
difopraal Sonetto *5. fopra quel verfq: 

/>’ ufo del vulgo trejfe evto me feto % 
edifotto al Sonetto 53. « 
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. . . 

STANZA II.. 

■' > 

Ella fen fuggi , e ne' begli occhi fuoi ... 

Gli fpirti Mici ne porta 
, , Nel fuo da me partir > lafciando a' -venti • 

Qttpn? io l' ho a dir de' miei prnfier dolenti J 
Nè già viver potrei , fe non che , poi - ; 

Ritorna , e ne' tormenti , ? f. ■ 

(Jnde q/teft ’ Alma in tanta pena e torta , - • 

Qua fi Giudice pio mi riconforta ; 

Non che. però 7 mit grave duof s' allenti ; • 

. Ma / pero , e ragion fora ' 

P/V/à trovar in quei begli occhi rei }'. r 

CW’ ifl /r «arra a//ara _ . . g 

Tutte le inftdie , e i dolci furti miei . 

» / • • 

- Q^UAT TRJMANQ. 

E JJl ',1 I O li ,OCC H I SUOI Gli SPIRTI MIEI 
n e porta) L’ aitima , che fi nafeonde dentro a i fuo begli occhi » fic- 
' come di (Tè il Petrarca . 

•Nei suo da me partir) Trappone , da me , Iti fuo , e fare 
tir > e fra me pirla , perdaci geder con gli occhi, che ella ne porta i Tuoi fpiriti 
involti ne i Itaci de' iuoi begli occhi . 

Lasciando a’ venti , ec. ) Catullo Carni. 04. y.$ 9 * 

# Irrita t tntofec Unqutns proinijfa procella . 

. .Vedi il Petrarca , e Stazio . ........ , . 

Ni' 01 a' viver potrei) Pórtando ella i miei (piriti pla- 
giandomi in tanti tormenti . 

Se non che poi ritorna)E quella anche e maggior cru- 
deltà, perchè feegli moriflè , con la fua morte fi finirebbe ogni fuo duolo. 

Onde q u e » t’ aima in tanta pena e tor- 
ta ) Torta per tormentata . Il Vulgarizzatore di GuidoGiudice nel primo capito- 
lo dell 1 ottavo libro: E quando Agamennone vide il fuo fratello Menelao ejjiretortl 
• (la tanto dolore , con quejle parole gli farli . Orazio nel lib. •. epift. 18. V. }o. 

. à vitto tortiti , & ira . 

tyON CHE PERO* ’l M r O GRAVE DUOl S* AllEN T 1 1 

M a spero) Non che mi fi inofiri piacevole t ma prendo fperanza alla 
fua tornata , cheella abbia a m<(lrarijufi tale • ■> 

Occhi rei) Micidiali. *' • 

0 hd 1 
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Odo’ IO LE narro allora 
Tutte le mi i'dìi i i do l % c i 
Siccome fanno i rei , quando fonacfaminati da i giudici . 

L* INSIDIE , E I DOLCI FURTI 

nel libro 4. delle Georgiche v. J41S. 

• Vulcani , Marlifque do.'or , ir dulciti furia . 
Tibullo noli 'elegia 5, del libro 4. v. 7. 

Tua per dultijfnna [urta .. 


FURTI 


miri) Virgilio 


I J C 1 a s » ij f u.o or , e.ne* beolt occiri suor 
li gl, 1 spirti miei ne porta) Quella c la ragione t 
Idggiunta lodo agli ultimi due verf«ti,dellaprimaStaaza; 

• £ di io in' io : Or Prete, . » .*• , 

Certo lo fpazio d. mia vita fia , . 

E ciò ey perche ne porta gli lpiriti , materia e mantenfmertto della vita . E log- 
giugne rifpondcndo a talun , che gli opponclìc , come adunque viva egli; ed ir» 
pronto ridice , che vive , pecche quella riterna , e il riconforta , come talvolta fa 
giudice g alligatore , eh ne’ tormenti rinfuria ; ma’ non però che il fuo grave 
duoli allenti , ma quanto però balli a mantenerlo in vita > ed in qucjlo fpazio ci le 
racconta tuttc'le infidie , e i dolci furti funi . 

Il qual tutto ragionare con qualehcìdtra particella oltre il ferbato codume , lai 
■verità , la venudà , la chiarezza, lparfo*, «1 intinto per molta parte il - argutez- 
za , come (a puoi lacgiare . v. • ■ ’ .• » . 

M E N , A G I 

E Ne* begli occhi su ‘01 *’ 

Gli spirti 'e-’i i i .» e #0 * t a ) Dante Alighieri nel- 
la Canzone , che comincia Mrte , po-cb’ io :• " . , 

• I.a Dot tua , che eoa feto il mio cor porta r «. 

e ‘1 Petrarca, Sonetto SS. 

La Donna r che 'I mio cor nel t > Jà porta . 

Rinfcro i rotti Italiani il core, ovvero gli fpiriti dell’ Araanteefljr nel vifo , 0 ne- 
gli occhi dell’ Amata , perciocché quello è 1 ' ov?.etro di tutti ifuoi penficri . 
L'ascianoo a’ venti , pituita garni. 64. v. jp. 

Irrita vento/* hr quens forni fa pria eh* . , 

Così fogliono i Poeti dare a’ venti in preda quelle cofe , che hanno a riùfcire vane » 
To s T a ) Cioè tormentata , dal Lati no urtai . Kcl Volgarizzamento della 
Guerra Troiana di Guido 'Giudice lib. e. cap. 1. E quando /t^amennine vide lìfuo 
Jr.it elio Msìieiao cj]*>e torto da tomo dolore , ce. 

Ond’ io le narro allora. 

Tutte le insidie) Siccome fanno i rei •. quando fono cfami- 
Jia'i da i Giudici , dice il Comcntator Napoletano imita Ri dal Petrarca Son. 137. 

Po 1 , lujjo , <1 tal che u n tn ..Lotta , .narro 
7 iute D reti - fatiche ad una ad orna . 

E t dolci FURTI miei) Virgilio nc! I.b. 4. delle Georgiche 

. ». S<<5. 

. .Vallili 1 Martifque d.ìo:' , ù du.\ in j uri a . 

T.bcih) 
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Tibullo nell’ elegia $. del lib. 4. v. 7. 

• . . . . 7 ira p.t dukifi'm* furto « 

. ' A N 0 ' N I M 0 . 

O V D E q_D EST* A L M.A >N T A V T A PENA « V T* O * - 

T. A ) 7 urta nel Vocabolario degli Accademici della Crufea fpiegUfi largati, 
'• contrario di 3 jiio de per metafora Irrjfcimtvc/t , indiretta -, Jyigolat» . 11 Bembo 
in due luoghi delle lue rimcl' tifa per allontanato , /tur di Jlrad.i . Ma qui dal Ca- 
.fa fi adopera in medi tormtntato , dal Latino tortai , «, um , ondcja voce rertu- 
im .Di ciò.n'è biafirnato dal Quattrimano a car. t8, il Mcnagió. nelle annotazioni 
ne difende l’ ufo di tal Vocabolo con Un palio di Guido SiudìcwdMc Colonne nell’ 
ilioria della Guèrra di Troja . K così certamente fi legge in quell' opera dell’cdi- 
zion tli Venezia del 14S 1 . in foglio nel lib. S. eap. 1 ; £z quindi Agamtnon vidi il 
J'ho JrattUo il lenti, 10 7 ORTO di unii indolore . £e»<hè (live riamente (i legga Iteli’ e- 
dtzione proccuratafi dagli Accademici della Fucina in Napoli . nel. 1065. inquarta 
v a car. 106.À quando Agumenme vide il fu» Jruteit&Mrntltto e JJ<re INTQl.TQ in 
tanto dolore , et*. 

STA N**Z A ’ III. 


Ne taccia , ove telar qttejli occhi vaghi 

Se/t va» fotta ufi ■ bel velo ' . . 

S r avvie » y che l' aura lo follivi > e mova ì 
E come tl dolce fé» mirar mi giova i 
* No» che l' ingorda vifia ivij appaghi ; ' 

E qual gioja il cor prova , 

Dove * l bel pii Jì.fcopra , anco non celo . 

' Così gli inganni miei conto , e rivelo : # 

Ni qutjlo in tanta lite anco mi giova % 

* Deh chi fa mai y'che fc foglia 

Ver la Giudice mia ‘sì dolci prieghi , 

Cb‘ Bimen non mi fi foglia 

Dritta ragion , fie pur pietà fi tiicghi ? 

CLli attrimano. 

N E’ taccio) Difcendeora a raccontare i furti» e le infidie in parti- 
colare .. 

Mi o 1 o v a ) Mi diletta , alla latina : il «io'a , che ficgue , e quello , che 
i J.atini dicono prodejl ■, e fono di direrfo bonificato > e perciò lì pofTdno «mettere 
per due rime . Non 
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SOK CHI l' INGORDA VISTA IVI «’ A P » A G H l) 

Ovvidio nil libro l, delle MetamorfoD > v. 499. 

Vidrt ofcula , qua non 

EJI vidijje fatii' ..... 

Ingorda , perchè tlefidera veder troppo ; ma quello non l' avrebbe detto il Petrar» 
ca > nè niun' altro innamorato modefto ; anzi cliènti» egli trafportato a dire : /* 
bel giovani i fitto ; perche altri non Colpe traile di lui cofa men cheonefta , foggiun- 
fe T otre <f alto intelletto . . 

E ^_U A l- GIOJA IL COR FROVA, 

Dove ’t bel fi e* si 1 c o t t s ) Di lotto nella Canzoni 
4. danza z. 

0 fe talor di giovinetta boatta 
Candido pii feti rio leggiadra gonna . 

Ufa quattro voci d’ una fillaba , l’ una dopo l’ altra , per metterei avanti la {liccio* 
lezza d e l piè . Cosi Zcnofonte della picciolezza di quel fiume . Vedi Demetrio . E 
Virgilio, parlando di cole grandi , ufa voci di molte fillabe , nel 6. dell’ Eneide 
T. 800. 

Et feptemgemmi turioni trepida oflia Nili . 

CatullrfCarm. 1 1. v. 7. 

Si ve qua feptttr.gtminus colorai 
A quota Ni lux , 

Gl* incanni misi) Sopragli ha chiamati injtdie , e /urti . 
Deh chi fia mai , che bcioolia , cc, ) Boi* 
che non mi giova confeflàre il vero. 

Ver la giudice mia) Sebbene in tutta quella danza , e in 
parte della precederne fegue la metafora del Giudice , e del Reo , pure quella giu* 
dice mia non mi può in conto niuno piacere . E forfè ciò avviene , perchè le Don* 
ne non pollòno tener ragione , nè efercitar giurifdizione 5 e quella voce li dà lem* 
prc al Mafchro . Vedi ri giurifconfnltode Reg. jurtt , l. Fetnina . 

Ch’ ALMEN non MI (I TOGLI A 

Dritta ragion, se pur pietà' si hiiohi) 
Ch’ almeno non mi fi nieghi giuftizia , fe mi fi niega pietà . 

SEVERINO. 

N E' taccio , o v 1 talor) Tn quella danza ,’ per certo di 
ben molte veneri , e grazie piena , e di venudà , e feguifee ciò , che pripei*, 
piato avea di voler rivelare! fua Donna j deflri fuoi fatti amovofi . 

« 

M E N A G I 0. 

M Irar mi giova) Cioè mi diletta , ed è detto alla latina . Il ji«- 
va , che feguita , è quello , che i Latini dicono prode Ji 1 e fono di diverfo li- 
gnificato , e perciò fi pofiòno mettere per due rime , dice il Quattrimano . 

Non che l’ingorda v 1 s t * ivi * ’ trtiCHl) 
Ovvidio nel libr o 1. delle Mctamorfofi , v.49p. 

videt ofcula , qua non 

Efl vtdijje fati 

Il Tallo nel 4. della divina Gerufalemme, ji. 

Mojlra il bel letto le f ut nevi ir nude , * 

Tortiti. V.U. O Ondt 
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Onde tì foco d' amor / nutro , e dtj/a . 

Parto apfiar dolio mamme acerbo , e crude t 
Parte altrui ne ricopre invida vejìa . 

Infida , ma j ' agli occhi il varco chiude « • 

].’ amorofo fonfier pii non arrej/a ; ‘ 

Che r.tn ben fugo di bell- 211 ejlorna y 
N‘gli occulti /'greti anco 1’ interna . 

Come per acqua , 0 per criJlaUo intero 

TrapiiJJa il raggio , e noi divide , 0 parte i . 

Per entro il chiu/o manto o/a il penjitro 
Sì penetrar nella vietata parte . * ■> 

Ivi Jì fpaiia , ivi coni empia il vero 

Di tante meraviglie a parte a a parte { .. 

Po/cia il de/o le narra t e le deferivo , 

£ ne fa le fut fiamme in lui p.ii vive . 

1 * ingorda V I » t A ) cioè i' avida . T.ucrezio ad libro 1. y J7. 

. Avido 1 inhiani in te , Dea , vi/ut . 

Dova ’u aat sia' ai s c o e s. a ) Di lotto nella Canzone fe* 
guente. 

0 fe talor ai giovinetta Donna 
Candido pii feoprio leggiadra gonna l 

Vis la oiudicr n ì a ) Per le giudice mio direi pià to/lo } co» 
me «ella danza precedente Qua/ Giudice pio , c conforme all'ufo de’ Latini , i 
q'.iali difièro di femmina Dux , aulì or t /dcjuJJÒr , ec. Con il Boccaccio Vincitore 
Donna diflè nel Laberinto . Guitton d’ Arezzo anch’ egli in un fuo Sonetto > che 
comincia , Non per meo fallo : 

Ma pregherotta pietof amiate , 

C h’ ella mi dica percbl tu' è guerrero l 
el’ ideflo Cafa nel Galateo ; Perctoccbil' ufi ma troppo pojfente Signore , e». 

q H » ALMEN NON MI fi TOGLIA 

DRITTA RAGION , IR mi RUTA', II HIJGHI.'} 

* Si co n' eft par amour , que ce foie par pitil ; 

Si ce »' eft par pitie , que ce flit par fujtice . 
dille vagamente il 5 . Yallco dolce efpreflor degli a®orofi allctti . 


STAK- 
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S T A N,Z A IV. , 

Benne » voi che C amare , e 7 dolce tempo 
Di lei già per lungo ufo- 
Saper dovete , e i benigni atti , e i feri , 

Chiedete pofa a i lajfi miei penfteri , 

] quai cangiando vo di tempo in tempo ; • 

Nè so } s’ io tema , o fperi , 

Già mille volte in' mia ragion, del ufo 
Sì m ha 7 fuo duro variar confufo ; 

E 7 dolce rifo , e quei begli occhi alteri 
Voti talor d' orgoglio , 

Oj altrui prometton pace j e guerra fanno : 

Nè già di lei mi doglio , 

Che ’n vita tienimi con benigno inganno . 

Q_UATTRXMA 1 { 0 . 

D O*» * , voi , re. ) Non sa trovar miglior mezzo appo la Tua giu. 

dice, che le Donne , che ufano continuamente feco . Tolfc ciò da Virgilio 
ine! 4. dell’ Encitlc v.42 j. quando Didonc invia Anna ad Enea , per fallo fermare 
n Cartagine, dove dice : 

Sola tiri moliti aditili , à tempora iterar . 

Chiedete tot*) perchè fapete difternere il tempo opportuno. 

-A 1 lassi mi 11 feneieriJ Perchè fc non hanno quiete» 
nonpoffòno lungaraentedurare . Ovvidio nella pillola 4. Eroica , v. 89. 

Ojpd care! alterna rtquit , durabile non 'jt . 

Lassi) Per cangiarli enfino così fpellò. 

Occhi alteri) Nobili . Virgilio nel j. dell' Eneide V. 1 . 

, Ceeiditque fuptrbum 

Ilium , ò omnit bumo jumat A 7 piuma Troja . 
e altrove . . . Pojtefque fuptrbet 

Ch’ altrui ve ometton face , ■ % a v e R a p 
fanno ) Stazio di Domiiiano nel 1. libro delle Selve , v. j$, 
....... Juvat ora Inerì 

Aitata itoti t bolli , pUcidamque gerenti» pa cerei « 

Ovvidio nel 2. libro delle Mctamorlbfì , v. 858. 

Facon vultus babet ........ J . 

Tacito nrlla vita di Agricola : Offmfat fronte lettili , pe biore anxiui excepit . 
Ne' di lei o 1 a' mi doglio) Nè mi doglio io di lei , che 

O 1 mi 


r 
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mi dia or guerra , or pace ; perciocché fe ini fi ino/lrafle fcrnpre piacevole , o fieni* 
preafpra , o la foverchia dolcezza , o la foverchia amaritudine mi ucciderebbe. 

c H e IN VITA TIEMMI CON BENIGNO i n ti a ti- 
lt o ) Il Bembo nel Sonetto > che incomincia , A quella fredda tenia ; 

Rif fonde : Voi non durertjie in vita i 

Tanto i ’i mio amaro , e ’i mio dolce mortale i 
Se ne atrejìe fot quejìa , o quella parte . 

Ccn/ufi , mentre /' un con T altro male 
Contende , e J cerna di fua fona in parte » 

Quel , che v' ancid'Tia per te , n\ aita . 

Vedi i; Epigramma A’ Aufonio . 

SEVERINO. 

D Onne , vot c H « . «.* amaro , e *t Dote» 
tempo) Per una Apoflrofc fatta alje Donne ufatedi vivere con Madon- 
na , lor prega, chiedan per lui pofa , e fieurczza della vita , che cosi dubitevole , ed. 
incerta mena , e qui deferifie il fuo vi vere tra il si , c ’1 nb ! tra la tema , e la fpe- 
rarna variabilmente volta -, volendo per avventura col Petrarca fuo vicino dire nel 
Sonetto tip. che . 

JVj» può più la vertù fragile , e Jtanca 
T ante varietali ornai /Offrire . 
rtr nondimeno il toglie in grado , ccncioflìacofachc 
In vita tienio con benigno inganno . 

Tolto dal Petrarca in ben cento luoghi , sì del Canzoniero , »i nel Trionfo dell» 
fama . 

M E N A G I O. 

D Onne ; voi) Cosi Dante in più luoghi delle lue rime volge i] fu* 
parlare alle Dorme della fua Donna amiche ,‘c compagne ; 

Jcfc devile , stelo ! vede 'fle voi l' altrieri , ec. 

Voi Donne , che piet-fa atto mojiratc , ec. 

Onde venite voe coti penf.fr I ec. 

dice egli ne' Sonetti , che cosi incominciano i e '1 Tetrarca nella Canzone , Che 
dei o' io far ? 

Dova e voi , tbe mi/ajle fua brltade , 

£ F angelica vita , 

Coti quel ceiejìe portamento in terra , 

Di w vi doglia > e vincavi pìetude . 

• nel Sonetto i8S. 

Liete , e penffe i accompagnate , e flit 
Donne » che ragionando ite per via . 

«cn quel ,chc feguita . 

Cu» a" amaro , e ’l do ice tempo) 

Sola viri r/.olìet ’aditut , & tempora uor.u . 
dic-ca Didone ad Anna fua torcila , di Enea ragionando , nel lib. 4. dell' Eneide 
*• 43 ?. 

In mi-a RAOtoN deluso) Torquato* Tatto in una fua can- 
sonetra , checomincia Pachi ftladtnna sdegna > e che li legge nelle Rime degli 
Arcadi Eterei ; jb hot 


Digitized by Google. 


CON LE SPOSIZIONI . CANZ. Ili ig<> 

'jìmir P alma m' allaccia 

Vi dilli affli catene : ^ 

Ai tni digiti it per ciò , ma ben i' ac: ufo 
Che mi le ehi , ed affretti 
La lingua , acciò cb' io taccia > 
alati a deludenti a timida e cenfujo 
In mia "ragion de Info . 
leggi di fopr* al Sonetto S- 

Cu* ALTRUI riOKIITOH pace , e. (tini fanno) 
Face degli occhi , e guerra del defio } 
dice il Marini , nè so ben dove . 


ANONIMO. 

G l A* MILLE VOLTE IN MIA RAGION DELU. 

so) Qgefta voce d iufo , in vece di fohernito , ingannato , ec. reila prova- 
ta non folo dal fopraddetto, e da altro luogo del Cala , ma da altri anche c del 
Bembo , e dillo Hello Dante, allegati dal Borghefi nella g. parte delle lettere difcoc- 
Cvcacar. ji. 

STANZA V. 

fleto fa Tigre il Cielo ad amar diemrui > 

, Votine ", e /eretta , e piena 
T rotella il corfo mio dubbio fo face . 

Onde talora il cor ripofa , e tace > 

Talor negli occhi , e nella fronte viemmì > 

Pien di dnol sì verace , 

C h' ogni mia prova in acquetarlo è vana . 

Allor m adiro , t con la mente ìnfana 

M ombrando vo , che men di lei fugace 

Donna , fenùo fermar fi 

A mezzo il corfo ; e fé 7 buon tempo antico 

Non mente , arbore far fi 

Mifera , 0 fajfo } e lacrimando dico ; 

CLUATTRIMANO. 


O NDE TALORA IL COR RIPOSA IN 
ciit r* ella piemia ,e piana , c fcrena . 

-LaLOR MIGLI OCCHI } S NELLA 


pace) Ter 

fronte 
v 1 1 M- 
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v i e m m i ) Simile locuzione approdò il I'ctrarca nel Sonetto $>?. 

Che li Jì fece ine ontr' a mera 'l vi/o . ' ^ 

V i * m m i ) Cioè il core. 

]> ien oi ouol i/. verace) Pcrclfer’ ella tigre , è procella . 
E con la mente insana) Tibullo nell'elegia j. tlcllib. 
*. v. 1 1 s. . * 

Tu tni/erum torquet , tu me mihi dir a precari 

Cogu , & inj.ina n,mtt nefandi ìoqui . ^ 

• . . . . MSN DI LEI FUGACE » 

Donna se ntio. Fermarsi) Perchè fu fugace , ebbe in ga- 
llico di fermarli eternamente . 

A mezzo il corso) E rompe anche il verfo al mezzo * * 

. . • i . E se ’l buon (Tempo a n i i c o 

NON M E N T E ì Virgilio: 

Et Jì /■•buia non vani eji'. 

e '1 Boccaccio nfl labcrinto : Perciocché fe nei Mondo > nel qua? io dimoro , non fi 
mente . ' 

Buon t f r t o ) Seè buono , non può mentire . 

Buon tempo antico) Terenzio nell’ atto 4. dell* Andria , 
fc. 6. v^zz. Ant quhm obline 1 . 

SEVERINO. 

P IETOSA TIGRE il' CIELO AD AMAR DIEMMl) 

Continua pari maniera di favellare della varietà del' vivere ; pofeia volge il 
pciifiero come Donna , cioè a dir Dafne , e aggiugne men fugace , quali dica , e 
tanto maggiormente quella , che è più fugace , v’ intopperà , Cernendo fermarli 
cangiata in arbore . Ma egli non contento di queda , che gli fembra piccola ven- 
detta , nelle feguenti Stanze , Cr vede/t' 10 cangiata in dura felce , con onta gl’ im- 
piega , e indice, che polla da freddiilìma , e duri dima trasformarli in più limi- 
gliantc durezza , qual’ è di felce , o almen di quercia ■ o di elee . Pofeia fi raccor- 
ge , e di tante aipre beflcmmie incolpa la lingua Cdrucciolofa aumentarli, e ne 
grava anche il primo movitor’ Amore. 

Qui per avventura Cenfoie ipercritico , come Scaligero intitolò , vorrà di fred- 
do concetto - e che non opera , fallare il nollro Poeta , che dilla , che ’l fuo penfie- 
ro dolce novella recar polla tal vòlta al core: come Ce non abbia il cuore comune 
fenforio , fecondo Arillotile , e i Poeti , a trar torto quella contezza ; e come fe vi 
fia prande intervallo tra’ fenli , c ’l cuore . Ma però io rifpondo , che il Poeta fi. 
valfe della fomiglianza del Corriere , che rechi la novella , ed in qui Ila maniera 
tra il Corrier’ annunziantc , e a cui a’ annunzia , intervallo vi è non poto . fenza- 
chè l’ annunziar' avvifo è fi fuor di credenza , che par non mai giugner polla l’ av- 
vito . Quella erter può la comune difefa , ma noi ce I’ abbiamo più riporta , la qual’ 
è per la via dell’ acutezza da Ermogene , ma argutezza da noi chiamata , la qual di 
sì fatte cofc , e delle lira vaganti li diletta » ficcomc /pelle fiate per quelli nofiri 
comentarj abbiamo moflrato . 

M E N A G I O. 

P IETOSA TrGRB IL CtELO AD AMAR D!*EMMl) 
Di topra nella precedente Canzone : 

. Amor ' , i» 
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'jUnor‘ , i* piango ; e he» fu no dejhno , 

Che cruda agre ad amar dimani .... 

Si ’l buon tempo a n t t cfb ) Il Petrarca nella Cantone 
Quel , eh' ì uojlra natura , che va fra i verfi i ìfiutati ; 

Sr riverenza dri lucn tempo aulito 

No» mi tteta parlar quei , che ho nel cure . 

Non mente) Lt Jl] abula non vana rji , diffe Virgilio : e '1 Boccaccio 
nel I.abcrinto ! f emociti , fe net mondo i nel quale io dimoro , novjì mente ; e nel* 
la maggior' opera N. 33 - 7. Voi ,fr le vojtr; parole no» mentono . Dante Umilmente 
nel Canto 19. dell' Inferno v. 54. 

D; parecchi anni mi mentì lo feriti» . 

Lacrimando) Nota il Salviati ne' Tuoi avvertimenti , che lacrimare 
è del verfo , Lgnmare della profa ; ma quello è anche delle riine . 

Dico, Pon mente .che trapalai qui il Cafa da una Stanza nell'altra . Cosi 
nella Canzone precedente dalla Stanza terza trapafsù nella quarta. Vedi d| fopra 
al Sonetto jj. , ■ 

ANONIMO. 

P IETOSA TIGRE II CIUO AD AMAR DIEHKI 
Donne ; e serena , z piena 
Procella il corso mio dubbioso facr 
E clliflìmi , eornatifJhni edere gli aggiunti , cheimplican contrarietà , e contrad- 
dizione 1 afferma Torquato Tallo nel Difcorfo del Poema eroico a car. iS7.come 
ne’ fuddetti verfi del Cafa , quel di pietufa dato a tigre , e que’ di ferina , e di pian* 
dati a pretella . E cosi altrove nella Canzone 2. Se. 6. v, io. e fegg. 

Avverjità feconda 

Mi diede Amore , foco 

M' acceft il cor di refrigerio pieno i 
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STANZA VI. 

Or vedefs’ io cangiato in dura felce , 

Cerne £ alcuna è fritto , 

Quel freddo petto ; e 'l vifo , e i capei £ oro , 

Non vago fior tra F erbe , o verde alloro , 

Ala quercia fatti in gelida alpe , od elee 
Trondofa ; e V mio di loro 
Venfer , dolce novella al core afflitto 
Cantra quel , che nel Gel forfè è prefritto , 

Recar potè fife : ahi mio nobil tefaro , 

Troppo innanzi tr afone 

La lingua ; e quel , ch‘ F non detto y ragiona i 

Colpa £ Amor , che porre 

Le devria freno ; ed ei la f toglie , e fproua . 

I ' • 

Q_ U A T T R I M A N 0 . 

O Ueil’ ultima Stanza è divina , e tutta piena d’ affetto, etrapaffà tutte I’ altre 
e di vaghezza , e di leggiadria . 

Or v e d e s s* io ) Il Petrarca noh ebbi ardire di trapaflar tant* oltre 
eontra la Tua Donna , e pofe le befleniniie in bocca d’ altri , e parlò in allegoria nel 
Sonetto 4 6. 

Mi pina ne colga inai •, ni Giove 
I.a privilegi i ed al Sol venga in ira 
Tal , che fi feccbi ogni fua foglia verde . 

E Non più fremer , ami ardi 
Legni uodofo , e torto . 

Quantunque altri abbiano opinione , che egli intenda d’ un Aio Signore 
OR videi r .io cangiato in dura itici 
Q_u e l freddo e * t t o ) e' cola molto agevole , che una col» 
fredda paffì a farli fallo . 

Non vago fior tra l’ erbe)' Coiì fi legge di Narcifo ,‘ 
di Ajace , e di Clizia . 11 Petrarca di Laura nel Sonetto 37. 

Bencbi di il bel fior Jia indegna I' erba . 

Frondosa) Che rifpondea i capei d’oro . 

Dolce novella) Ufa fei volte dolce in quella Canzoncina 5 m» 
come fcrittor grande non cura quelli picdoli difettucci . 

Ahi mio nobil tcioro) Non come i tefori , che fon pregia- 
ti dal vulgo , che fono vili 

Tr 0 r* 
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Troppo i n n a n z / traìc-orrb La L r n g u a ) 
Tolto Tibullo , il quale avendo bcrteintniato la porta della iua padrona j al fin 
dice nell’ elegia a. del libro l. v. 1 1. 

Et mala Jìqua libi dixit dementi a Kefir a , 
lgncfcas ; capiti fint , precor , ilio mi o . 
c nell' elegia C\ del libro }■ v. 17. 

Qf_d precor , ab dement ? Venti temeraria seta , 

An ta & nubet dirifienda ferntst % — 

Benché alcuni l’ì'ntendano in altro modo . 

Colpa d’a.mor, che porre 

t-R D E V R I ■ A FRENO 5 1 » D B'i L A t T I « P L I Jt , S 

• prora) Catullo Cfirm. 91. v. r. • 

Lesbia mi dicit , fan per m*ì- * net tara u-q . lai 

De me ; d.f t eream ■ me ufi I.esbia «u»' ■ - 
Quo fioriti l (Jmiji tur. tot idem ine x d‘pf cor 1d.11/t 
Aj/iduc : ttiùm difptream » ufi amo . 

MENAGI 0. 

I N DURA I « L C E , COME D’ ALCUNA 1 ’ SCIIVj» 

t o ) Intende di Niobc . TI Petrarca nel Sonetto Si. 

Cejare , poi che ’l tr.iditor d’ Egitto 
Li fece il don deli' onorata ttjia , 

Celando I' allegrezza manifjia 
Pianfe per gli occhi fuor , li come b feriti* i 
E nella Canzone Italia mia 1 

Al qual , come fi legge , 

Mario aperfe ti '! fianco . 

.E nella Canzone Qnplpiù div. rfa : 

Un’ altra ponte ha Epiro i 
Di cui fi /irne , eh' e JJcndo fredda e Ut 
Ogni f penta /-.celia . 

Accende 5 e Jfegne qual trooajfe acce fa . 

51 che biafima grandemente il Cartel vetro Copra la Poetica d’ Arirtotele , dicendo > 
che non doveva il Poeta con quelle parole ,di cui fi ferite , levar la fede al mira- 
colo di quella fonte , che fi prendeva per fondamento certo della futi fitnilitud ine ; 
Ebbe mira il Petrarca a un luogo di S. Agortino , delle Icritture dclqualefu egli 
vago aliai , e trovali quel luogo nella Citta di Dio al cap. 7. del libro 20. td è que- 
llo : De bis autem , qur» p«ft“ » non experta ,fed letta , {tester d- fonte 1 Ito . ubi Ja- 
tes extinguunrur ai S u/ et , & acanduntur exlidtl 0 . Soggiugne il Cartel vetro , che 
quelle parole quanto fono dette a tempo da S. Agortino”/ tanto fono dette fuori di 
tempo dal Petrarca , che voHfr il Poeta con quelle parole* di cui fi ferite , inferi- 
re , che non era bugia quel , che feri ve va , e eh’ ebbe oltre a ciò rifguardo a quella 
delle Scrittura Santa , Sicutfcnptum eft . • 

Vago fior tra l* e r b e 4 Come Clizia . • * 

O verde alloro) Come Dafne. 

M * Q_u ercfa , od e l c e ) Della differenza tra la Quercia ,.-e 
V Elee vedi Copra al Sonetto 40. 

Elc* frondosa) Di Copra nel detto luogo Od e Ite froudfa * e di 
fotto nella Seftina ; 

Tom.f. l‘Jl. • P Quandg 
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Quando tra V elei , e le fruidofe querce . 

Elei frondfe d i (Tè altresì il Bembo . 

In gelida alfe) Tibullo lib. t. eleg, 4. v. 

Quatti inaila/! in gelidi s nu ntibut ejje lapis . 

Dolce novella) Qui nota il Quatti i'niano , che il Poeta nodro 
tisi» fei volte la voce dolce in quella Canzóne ina , ma che , come Scrittor grande , 
non cura quelli piccioli difettucci . Ma pure , per non ridir J’ ideile voci nell’ ideilo 
poema , vien fommamente lodato il Petrarca da Sperone Speroni , eli cui tali fono 
le parole del Dialogo della Rettorica : Or pene ride all' arati one , r.ela quale quejlo 
raro uomo le parole , che 10 1 1 lodai , ecn bella arte va componendo > riguardando alla 
espia ■, io tu' accarp , che avendo detto una volta lume , fuoco , catena , diletto , doló- 
re , e altri tai nomi , mai 1 med<Jìmi in quel Sonetto non ridiceva ; ina in lor loco rag- 
gio-, luce , fplendore , fiamma, ardore , fa ville , nodo, laccio > legame , gioja , 
piacere, doglia , martiro , drazio , affanno > e tormento Jì dilettava di replicare . 

Troppo innanzi teaicorkx Q, a lingua) 
Orazio Marta : . . 

Troppo , Tilufa , tra/corre 4 

L' ardita lingua , ove ‘1 dtfìo la fpinfe . 

Qui trafeorre è ufeire d i dritto corda . 

E t^UEL , CH* i’ non detto , ragiona) Il Fej 
trarca nella Canzone Perdi la vita è breve; 

Dolor , perdi mi meni 

fuor di cammift' a dir quel , ci* io non voglio > m * 

Che porre Le d i v r i a freno) 11 Boccaccio nel Dea* 
melone nov. 84. 2. Invano Jì fatub rebber molti ni por freno alle lor pareli , 

Il Petrarca nella Canzone Che debb' io far } 

l\n freno al gran dolor , che ti trafporta . 


STANZA 


VIL 


• A. 

Canzon , tra fpeme , e doglia 

Amor mia vita inforfa ; e beh to' aweggio t 
Che 1’ altrui molti voglia . . . • . 

Colf andò , io ftejfo poi vario , e vaneggio . 


Q_ U A 


T T 


RIMANO 


D O q l r a) lidi la della rima nella terza Stanza : 

Deb chi Jìa inai , che fcioglta • • 

Ver la Giudice mia , ec. . 

Infossa) Opti/ mio /tato inforfa , dille il Petrarca in rima nel Sonetto 
119. IfCafa 1’ usò fuor di rima . m 

I'o stesso poi vario , e vanigojo) Perchè 
ora mi doglio di lei , e eia la feufo , e or deficlcro una cofa , c or’ un’ altra , e non 
idò mai /ermo in un iolo penderò • 


SEYE- 
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SEVERINO. 

C An*o H , tua speme , * D o G t > A > Conchiude , eh# 
ei vive tra fpcranza , e cementa , ed i n quello lUto vario è rotto per la forza 
ai ’ Amore . 

M E N A G I O. 

D oglia-Voglia) pon mente, che queliti rima e reiterai» 
avendo detto il Cala nella terza Stanza di quella ideila Canzone ; 

• Db ibi J in mai , cbt fciogl/a ' • 

Ver la Giudice mia <1 dolci frughi > 
fi’ a ivi t » no» mi Jì foglia . , 

Dritta ratiòn , ee. . , 

Il che vogliono fi ì un’ error grande nell’arte del verfifìcare, fendo /tato dimnito 
tìa’ Matrtri di quell’ arte , che la rima in una mrdélìma Canzone , o in un me ti e/l • 
pio Captolonon fi raddoppia dentai . Laonde il Calici vetro biafima la Canzone 
del Petrarca in lode della Vergine , dove la rima ella della terza Stanza e reiterata 
nella feda ; e ’l capitolo delIaCa/ljtà , dove una fielfa rima è parimente reiterata . 
Vedilo (opra" la l’ortica d’ Aripotrle ,e fopra la detta Canzone., Il Tallone allo 'n- 
eontro fopra la ile/là Canzone feufa il Petrarca : e perchè lo feufa coll elempio del 
no/lro Poeta , porterò qui le fue parole : Circa la reiterazione delle rnedefime rime t 
ciò veramente da' Moderni è tenuto per vizio , quando anche le voci fieno differenti , , 
tome qui nella terza Jtanza eletta , e benedetta* e nella fetiima faetta , *fd afpctta • 
Ma io ho più che qualche tofadn dire in quello luogo : imperocché , prefuppgjto che fo- 
pra quejio ci Jìa regola , io addimaudo in cj>e autorità fa fondata , non !' avendo i mia 
ghon Poeti Torcam , antichi , e modani , fa non quanto è loro tornato tene , ojjer vo- 
ta . Qui fi vede a eh ufi occhi , che ’l Petrarca ba voluto ufi Ir della regola » poiché , 
tome litofita neh' altre fue Canzoni , no» era uomo da non fiat colle rime . Il mede fimo 
fe pur Dante -Alighieri nella fiua Canzone della Nobiltà , ehe comincia J.e dolci rime 
d’ Amor, eh’ io (olia, dote ìa runa ente è replicata nella feconda, e nella quinta Stan- 
za . .£’ ijìej/t/ece Guido Cavalcanti nella netta ente , replicata due velie in quella 
fua Concine Donna mi prega , perch’ io voglia dire. £ P ifteJJ'o Mmfgnor^ael/a La- 
fi , Scrittore d: quell' rfittezza , che tutti fanno , in quella fua , che comincia Come 
fu?g ir per fclva ombrofa , e folta , dove la rima oglia è replicata due volte . £ quelli 
replicarono le rim 'filamenti , e non le voci : ma G no da Pifioja , Dante da Majano, 
Guitton d’ Artico , franco Sacchetti , Guido Guizicrlh , e gli altri di quel fecolo ,a 
tutt' i Provenzali replicaron non filamenti le rime , ma lo voci medfime , t diverfi 
volte , come fi può vedere . Peri io fon tengo, che in un volume di molte Canzoni rft'fi 
Poeta per tiecefiità di fpiegar bene un concetto , cielo menti , fi fervila della J/eJJa 
rima ( variando peri voci ) in due luoghi coi) dijìanti , che 'Ifuono non cjenaa l ortr» 
chiu\ tengo , dico , che non gli abbia da ejj'er men tollerato » che quando per necejjita 
di voci fi ferve di torpo , di bibo , d ' indica , di lego, di tefla , e d' altre tati coucejì 
per privilegio a chi non può far di meno -, ancorché oggidì fi trovino certi cervelli fro- 
llinoti . ebe , per parer Petrarcbifij , vadano di finiti fcnciature empiendo le rime lo- 
ro . A que l» propofito fa anche quello , che dice Bernardo Ta (lo nella Dedicatoria 
delle fue Rimeal Principe di Salerno, fuo Signore: Non dubito punto , che moiri piu 
Curiofi, che lieti fi conviene , mi riprenderanno , perch’ abbia ne’ miei fcritti introdotta 
alcune poche parole nè dal Petrarca > nè da Dante , flè forfè (lj i afin ufatt giammai -, 
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ripigliti /i alle volte in uh foto prema in vari luoghi una rima ; ed altre celai cofe : al- 
lequuh obbiezioni , tuttoché , avendo riguardo alla dignità delia lingua, qual’ eJJ'er 
dovrebbe , non qual’ l tenuta , è baffo cura il porvi mente -, non mi rimarrò però bre- 
vemente di nf pendere , ite le parole , o fono ricevute dall’ ufo , e degne della compa- 
gnia dell' altre ; ovvero necejj..ne , più almeno che miferere , delibo , < bibo , e elitre 
fìntili nonfarehbono : ni bo la rima pigliata , f e non tanto lontano , che già l ufeita 
della memoria di ibi legge d' averla udita un' altra volta . Ma oltreché qui fonde 
voci diverfe , e i luoghi dittanti , fi è da notare , che la replicazione è nella Chiufa 
della Canzone , e che la Chiufa è quali cofa dittaccata dalla Canzone. Appretto il 
Petrarca ce n’ è una lenza Chiufa , e appretto i Poeti moderni ce ne fono molte . E 
invero la Chiufa a me pare cofa impropria , c fuperflua : ma di quello altrove .Ora 
ho io intefo fpettè fiate dal Signor di Racan , uomo non meno per le lue Rime. 
Pranzefi ,che per la fua nafeita ìlluil rifilino , che ’l Male] ha noftro fu anche d' opi- 
nione , eh' una rima porta in una danza d' una Canzone , o vogliam dire d' un’ 
Oda, non fi dovette nell’ filetta Oda coll’ illettè parole reiterare . Ma nè anche 1’ 
ili' Ilo IV! alci ba oflcrvò quella regola , ficcome 1 abbiamo noi offe reato fopra quel 
Trine pe della Focfia Lirica Framefe . Vogliono alcuni , che Dante Alighieri abbi» 
Replicato l’ itt e Uà voce in que’ veri! del Canto $. del Paradifo . ” 

MI peli qui fi pento , ma fi rido , • „ 

Non aei a colpa , che a mente non torna ^ 

Ma del valor , cb’ ordinò , e provvide . • 1 ■» 

OM fi rimiri i nell' arte , cb' adoni, r 
Con tento affitto , e difctriiejì il bene , 

Perché' al’ Mondo d. in qwl di giù torna 
jna quivi s’Jta da leggere la feconda v -lta r’ orna , cioè te ornai , ficcome acuta- 
mente 1 olfervò U Cattelyptro fopra Ta Poetica d’ frittotele a carte s$4- 

Infor sa) Qioc mette irtjcrf: • e' verbo Dan tefeo , Ufol/o anche il Pc* 
trarca nel Sonetto 1 19 . - * • 

A/i rota ti , ri' ogni mio flato infòrfa . . 
ma in rima 1 c ’1 Cala fuor di rima .Fu formato quettp verbo da in forfè , modo dj 
dire «fato da Dante , dai Petra» ca , dal £c;uliP 1 dal Qafa , c da tutti quanti , 
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CANZONE IV. 

Dopo vario corto di fua vita fpera sicovrarfi- 
a porto di fallite * 

• . S T A N Z A . I. 

E R rat gran tempo ; e del cammino incerto r ~ 

Mi fero P-eregrin , molti anni àndai • 

Con dubbio piè , fentier cangiando fpejfo t 
Nè po/a feppi ritrovar già mai 
Per piano calle , o pef alpefro ed erto t 
" T erra cercando , e mar lungi , e dappreffo : 

Tal che ’n ira ?e ’n di [pregio ebbi me fte/fo j- 
E tutti i miei penfier mi [piacqster poi 
C h’ i' non potca_ trovar [corta t o confi gito . • : . 

Ahi cieco Móndo , or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nafeon diverfi . 

Pictofa ifioria a dir quel , eh’ io fojferfi 

Jn così lungo efiglio T ■ ' ■ 

Peregrinando , fora ; 

Non già eh' io [corga il dolce albergo ancora i 

Ala 7 mio Santo Signor con novo raggio 

jL a via mi mofira ; e mia colpa è y s' io ' paggio . 

CLUATTRJMANO. 

E Rrai gran t e m p o ) in tutta quefft Stanza dal principio al fine 
feguc lì Metafora del viaggio . 

.Andai con cullato pi/') Orazio nell’Ode il. del libro 5. 
v. jo. fer.’b‘ir inf’rti ftdt . 

Per piano calle r o -per alpestro, so 

erto la voce fin* com polla d i poche confonanti , e piacevoli, e fa voce 
talli', che due LL, che è lettera dolcjilìma > ci mette avanti la pianura del luo- 
go ; 
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fri : e ]e voci t'p.’/IrJt, ed erto intcfTiitc di molte condonanti afprc » e drepitofc , cl 
fanno vedere la ertezza de’monti . 


Tal che ’n ira , e ’n d i s p r ' e g i o ebsi mi 
stesso^ II Bembo nella Canzonedella morte del Fratello: 

Tal che ’h udii) , e ’n disdegno ebbi me Jì J]> . 

Ch* i’ ho» ’potea trovar scorta , o co», 
s i c l i o ) Chi fi mette a camminare per via dubbiofa , ha medierò o di feor- 
ta , o di confiotio . Egli non trovava nè fcorta , nè confidilo , perché quella via 
non era camminata da perfona da bene. ' • 

Ahi trteo Mosto , or veóoio r frutti tuoi. 
Come in tutto dal fior n a s c o n dive».' 

s i ) I.e cole del Mondo riefeono altrimenti dì quel , (.hemollrano . Detto coi» 
molta dignità , e con molta efficacia % . / 

Pietosa istoria) Fora pietofa ifloria a dir quel , ch’io foffèrfi 
in cosi lungo clilio . 11 periodo lungo , c ’l yerbo podoal'finc , fanno il dire magni- 
li -o , e grande . • 

In cosi* ttiHoo EsrOLto) Chiama efilio l'eflèrfi partito 
dalla flrada , che ci guida alla maffion di Dio .. 

Peregrinando) Sente quel , che fi racconta nelle fiacre lettere del 
figlio Prodigo , il qualo dopo molti errori tornò all’ all ergo paterno » -, * 

Non già* c h' i o -r c o r g a il L u“o lce alier. 

go ancora ) Perchè a vca detto , ihc farebb^pietofa illoria a raccontar* 
quel , che ei foifierre ini cosi lungo efilio > e parca , che quello efilio fofTè fornito . 

Ma ’l mio Santo Signor X ‘.Ognuno cerca Ja Tua beatitudi- 
ne , e chi crede trovarla in uh luogo , c chi in un’ altro ; è perciò egli fperitnentò 
tante vie, nè potè mai trovarquiete , o pofa nell’ animo iuo , finché non gli fu 
inoltrato il raggio da Dio . 

Con novo ra.goio La via mi mostra) Sente 
l’ ifloria della Cometa , che col raggio guidò j Maggi a Grido . 

La via mi mostra) Virgilio nel ■. libro dell’ Eneide v- 386. 

Maire Dea monjìrar.te viam .... \ 

E MIA COLF* , !’ IO CAGGIO) Perchè ÌO Veggo gl’ in- 
toppi , e i fu dati , . 


SEVERINO. 


E Rrai gran tempo , e del cammino in- 

certo) Queda ultima Canzone è da credere , che negli ultimi fuoi anni 
la componelfc il Torta con ifpiritodi pentimento su i j^lfàtf trafviamtnti dal pri- 
mo e vero nodro Ben» * che è Iddio .Ben dilli fatta su gli ultimi anni , "perchè dille 
Errai gran tempo -, c nota , che col verbo dell’ indicativo ordì tre Canzoni ,quai 
fono A>_/ì , e *U» pur la verde Hagionfrefca i la feconda Amor , i’ piango-, e quella 
terza Lrrai gran tempo , Ed offèrva , chela prima afiifeciata del verbo indicati v<y> 
nel predente , o perfetto in tutte le perdine > malbmamentenel numero del meno , 
ha una nobd prerogativa , e forza , ma piùdi tutte nella prima , e terza perdona* 
11 Petrarca Vtnfe Anntbal', Conobbi , quanto il Chi gli oubi me aperse ,E il Bembo , 
Fiun/i , e cantai lojìraiio ,eJ’ afpra gtt rra -, E-’i nodro Cala Cangiai cen gran mio 
duci , c Già lejji ,ed Or con' fio , ed lo mi vivrà d' amara gioia , ne’ quali tutti efem- 
pli il (ito di quedo veibo è immobile, e comunque fi muti dal primo feggio , perde 
tp/lo e la vaghezza , e la forza . pel quai fatto la ragion parrai , perchè conllituifcc, 

ella- 
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eftabilifcc il concetto più che il nome ,c il verbo , perchè qucfloclprimc l' azione , 
o pajlìone , che feco trag.c , non così il nome , che è più indefinito . Così in que- 
llo palio Errai follo ha determinare quanto una piccola particella puìj capire . 
Egli è vero , che via più determina il tempo , e però dille Exai gran tempo , prima 
condizione , onde s’ aggrava il fuo duolo > dopo la quale fegue io dico , non foto in 
ogni verfo gli altri agpravamcnti di un miferabile peregrino , nia eziandio in 
ogni quafi parola così foggiugne , Mi fero peregrino incerto dei cammino molti 
anni andai con piè dubbio cangiando frnticro (pedo, nè leppi, cioè con tutto il mio 
ingegno e (ludio , ritrovar pofa giammai per piano calle, e per alpeitro ed erto , 
cercando per terra , epfr m»r lungi , edapprelfò s e dopo tanti fenfi allumivi ar- 
rope ancorlo sdegno , ed inoltre il difprcgio di se fieli» , c che tutti i pender fuui 
glrfpiacquero , poiché trovar non potea feorta , o confiplio. E qui nè anche finen- 
do , lgrida il Mondo ,che ne diè la cagjpne , che un rnofira, c un’ altro fa . Equin- 
di per la figura Paralepfi , o fia palléggio con filenzio , fiala l'eia di raccontare la 
pietofa iftoria di tutto ciò , che ei fofléile in così chuo^filio. t,èpcnfate , che io 
dica d’ averlo finito , o d’aver tocco la porta lidia baione ancora : fol fidanza ho 
nel Padre di mifcricordia , thè la vi. mi nlollri , efe io non la prendo , e non la 
feguo , è mia fola colpa . Or vedi , come il suo mifcrabilillimo, e più di lacrimo 
intrigato il fuo traviamento . sì che pervenuto era alla difperazione efirema . Oggi 
con la faufia infpirazione dì Dio trova il guado , e fi ripone in ficuro , fecondo il 
Sacrofanto Oracolo , Deus mortificai , & vilificai , ducit ad mjeroi , & redurit . Kcl 
rimanente maravi^liofc tòno le doppie circonduzioni , I’ allegoria cosi ben fcrva- 
ta, ed in lung i menata , ina lopi attutto nobili Ili ma è la metodo della predezza 
cosi tortuofaincnte aggirata , e la verità , c 1 " evidenza con l' altre forme accom- 
pagnata. -X - • 

' M E N A G I O. * . 

+ c 

T Orquato Tallo nel Dialcgo della Pocfia Tofcana va efa minando la tdlura , e 
l’artificio di quella Canzone , cton parole degne d’tflèr qui riferite . POR. 
t quinci nacque il difprezzo dèlie r gaie ( parla de’ grandi , che poetavano, fc ili 
quelli, che quantunque grandi non follerò , poetavano allaprandc ; per io quap 
ti.» acqmJtcrM" bufitelo , e « rgogna a. cuna , ma Jama ed onore . £ arila nojìra ungi in 
Dante , il quali Ju nnfoiam-nte Enel a, ma Cittadino iliujhe , poco tjj.rvò alcuna 
di quelli reg oie , co' egli freddino uvea dote . URS INA . Olà qtiejio a 1 binino in parie 
* ceno fi luto . POR . ìXe I' < fimo poi il Petrarca , il qual , benché per le poejie latine : o- 
I fi è prender la Corona dell' adoro dui buon Re Roberto , nelle rètigart nomi, meno egli 
n n ricercò altro onore ette la grazia delta fua Donna . E per qujla ragione tanto fi- 
Inviente di inagijierto ci volle dtj. aprire -, quanto a gentile annui! parta convenir /? . 
A ’oti I' eJJ'ervi il Rendo , per chi nacque geutilttom ■ Vene nano , e vijje nella Corte lun- 
grtn nte f ia ’ Grandi , come Grande i e u. ternamente Ju creato Cardinale .* AV femore 
!' oJJ'.rvo hi njìgnor ama l aja.i per le med'Jìme cogl, ni ; A ’i 'l(appelfo, perdi la 
te non gli io fe quel , cb‘ ga diede il nafeimento: Nè IITafio ( intende di Bernardo 
Tallo" ; uomo di jortuna malte inferiore , ma d.’ ingegno eguale , e di facilità , e J i un- 
ta nel po tale , più virino al pi uno / eh 1 al ftdndo , hla p r noi thè jra tutti quelli 
munì li. e reo più ia grandezza d I Signor Giovanni della 0 afa , quantunque non «<•»- 
f'guijje quii grado , eh' era dovuto a' ju.l mariti Jingolari ihmnqùe Vorrà fa iva e 

co i. e ccnvievj? a’ Gtanr.1 , amia parere dovrebbe p.upcrfdo p r efempio . iV m vi 
Jpta otta dunque , deci eruttiamo innanzi alcuna oig.ie fue Canzoni . ORA' . Qaef.o i* 
rjpc.iava , e un tuoi dava ^ ite vot avevate P'HtrnJJo ài Jano , e mia so tome ve n' e- 

• favate 
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ri it at e fcordiit o . FOR . Fi end i am quefìa : . < 

Enai gran tempo ; e de] cammino incerto , 
l con quel» che Icgiie della prima Stanza ) Nella quale io frego il Signor' Ercole , che 
mi dica, le i primi fu ve>jì , ne' quali i terminato il /entimema r Jìa fronte della 
Cannone , o piedi : ma la dimanda potrà forfè parere disdicevole a molti , pvrt tocchi 
U fronte i la forte fupertort del' uomo , e » piedi l' inferiore ; laonde , fe con qucjla 
proporzione dovejfro confido rerfì nelle Jianze , /’ una dovrebbe ejfer la parte fuprrma , 
e /’ aura l' infili. a ; nondimeno perchè Dante » il quale trovò quejh nomi , di-dei' uro 
» I' altro al a prima , io vi chiedo ,/r quefli fin verfi fieno fronte , » piedi . £RC , Dia- 
di . /OR . Afa quelli , che J.guino , farandh vnjì , affama Ì£RC . Verjt , POR , 
Ma fjj'endo quejh veiji ccmfojii di noie Endecafillati , e due Lptafil/abi , faranno 
ineguali . ER l . Saranno i ma io non doveva concedervi , che la divjùvejì facejje do- 
po i fri [anni ccifi .J ari dunque cime idccfitcri di Staci hi » i quali aveiiao mal gio- 
cato un fez zo > il ripigliano , e ’/ ritornano a giocare ; periteceli duo , che l’ ahra Oda 
comincia nei nato verfo , laonde i nove primi fin anno ti e piedi eguali , e gii otta ulti- 
mi o fard Siriina , # / ui due %e>ji eguali . I OR . Se con dividei ite la Cantone » fug- 
girete qttejia ftonvcnevtlezzn ; ma nella feconda ma ifcbtveremo quello ,cb'ì:d alcu- 
ne pare fieni eilr vile , e a tue derno d molla lode » cui , th V botta trap.Jfa dall' 
una all' altra parte de da Stanza jeazaritegno , e /elisa legge aduna ; perniali dal 
feti Imo p-aja ned' ottavo : 

Con si fatto delio., com’*i’ le tue 

Dolcezze , Autor , cercava . - . 

Tfè fi {et mando ai nono , df crude al decimo fenza firmo , a gufa di velocij/ìmo Ca- 
vallo di Pania , o pur di fiume , che difeenda altrettanto chiaro , quanto veloce 
* £ del cammino inc irto} Del cammino di noilra vita g 
V Alighieri nel Caqto i. dell’ Inferno:’ ' * 

A r I mezzo del cantini» di nojlra vita . 

Misero peregrinò Pellegrinaggio vien dimandata la vita urna- 
na . Vita hemmii peregrinata fuptr ferrami dille Giob al cap. 7. flo(in infoia Tic 
«%■!» « JW*{, di A* l’ autor del Dialogo intitolato AiJìoco ,chc vafotto il nome di Pla- 
tone: Ma il Poeta noli ro ufa troppo fpeffò l’ efempio del Peregrino dì-fopra alla 
Stanza t. della Canzone 2. c qui di fotto alla Stanza 5. e alla^. c nel line del Co- 
diato» , . 

Con dubbio vie') Orazio nell’ Ode ai. del libro $• v. 30. 
ferehar incerto f-4* • 

Terra cercando, * m a r lungi, e d a r- 
r r esso) Petrarca nella Canzone 4$. . • 

Solca dalia fontana di mia vita 

Alleni antrme , e cercar terre , e mitri . • 

TAt che *N IRA , T ’n DISPREGIO EBBI ME 
it e s so ) Dal Bembo nella vaga fua Canzone in morte d.l Fratello , che inco- 
mincia Alma Cortcfe •/. ■ . . 

•’i al che 'n odio , e 'n disdgno ebbi me fi effe , 

Ahi cieco mondo) Petrarca nella canzone 42. St. z. 

Ahi orbo mondo ingrato . ; 

enei Sorretto zio, •' “■ • 

M' ai mondo cieco , che vertù non tura , 

Lo mondo cicco dilTj anche Dante Alighieri nel Canto 27. dell’ Inferno 
Pietosa istoria * di.r)H Boccaccio 17, 8. l, lunga ijfo- 
ria farebbe a tacconi art , 11 Petrarca nel Sonetto 259. 

Lfi 
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* 'Ltt lunga ijìoria delle pene mie . 

Il mio santo signor) Iddio . * . 

J! a via mi mostra) Virgilio nel i. libro ddl’ Eneide v. 

Mitre Dea monjìrante viam . ... . . , * 

ANONIMO. 

S I meritan qui d' e /Ter lette le dotte riHcffioni , che fovra la prima Starna di que- 
lla Canzone fa Torquato Tallo nel Dialogo intitolato la Cavalletta , o della 
Poefia Tofcana , a car. ; ?. e legg. delie file gipje di i im« e prole , /lampare in Ve- 
nezia ad i/Unza di.Giulio Vafalini> 1587. in ta. 

STANZA II. 

Nova mi nacque in prima al ccr vaghezza f 
Sì dolce al gufto in full ’ ,età ferita , 

Che toflo ogni 'mio [tufo ehra ne fue , 

£ non fi cerca 0 libcrtafe » 0 vita , 

0 s altro più di quefie uom faggio prezza $ 

Con si fatto defio ' , com i' le tue ~ 

Dolcezze , Amor , cercava ; ed or di due 
Begli occhi un guardo , or cT una bianca matto 
Seguìa le nevi , e fe due trecce d" qro • 

Sotto un bei velo fiammeggiar lontano , 

O fe talor di giovanetta Donna \ 

Candido piè feoprìo leggiadra gonna i 
( Or ne fofp fio , e ploro ) 

Corfi , come augel fole , 

Che ,d' alto fenda , ed afuo cibo vote : 

Tal fur , tajfo , l( vie de’ penfier miei 
Ne’ primi tempi , e commi» torto fei . 

Q^UAT l TRlMANO. 

% . 

N Ova mi nac qjj e ) La prima ftrada , che egli fi diede a cammi- 
nare , comegiunfc agli anni dcjl’ avvedimento , fu quella dell' Amore . 
Nova mi nac q_u a in prima * j. cor v a - 

P.//. CL. O H s z- ‘ 
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c h e z z a ) Trapone alcune voci fra il nome d'aggiunto, per far grandez- 
za ,<> vaghczza-inlìciftc . 

N o v a j Grande, e non più Tentiti. • ^ % 

al co* v aghezza) .Perchè Amore è dcfidcri© d’ unione ; e ha 
erigi ne dal core , come vogliono i Peripatetici . 

In sull* età', fiorita) La Gioventù, I] Petrarca nel So- 
netto 2 17. , 

Ne il' et i fu.t più belli , e più furiti . ( 

Catullo Carm. 68. v. io. » • 

J tt curi cium qitum detti! fiorila Ver ageret . 

Che tosto ogni mio senso ebbro ne f U f ) 
Perchè qurfio deli derio avea adombrato il lume della ragione • 

Ogni mi'o senso) La parte lènfibile,. la parte inferiore dell’ ani- 
ma , che non ubbidiva alla ragione . 

E NON SI CERCA o libertate • o vita) 

Quelle cofe , che più fi bramano . 

O &’ ALTRO PIU' DI U ISTI UOM SAGGIO 

prezza) Perchè gli uomini Saggi fanno più Aima dell’ onore , c deila glo- 
ria , che (Itila vita. ■ * 

Com’ io le tue Dolcezze , akIor) Dice Amore , 
perchè a v?a cfprcfiò ciò ofeuramentc con la vaghezza » la quale è molto generale « 
Ora farebbe fiato più vago , fc avèlie detto ; 

E »<•« fi cr rea o liberiate ' , o vita , oc. 

Come io godca di fare in Tei vieti , c di morire morte amorofaì e alluderebbe alla 
morte Platonica ,che fanno gli Amanti , quando muojor.o in se iteili . Ma il Poeta 
trattava (oggetto gra' c , e non avea a cercare tante fottigliezzc, le quali (òno più 
propi ie dejio Arie mediocre, che dei-magnifico , c grande . 

Eo or di due Bcgli occhi "un guardo) Di- 
chiaia quali fono quelle dolcezze , c dacci a divedere , che qucAo fuo amore non fu 
punto fallivo , perchè fi a, (Tarava della villa, e delle cofe cAcriori . 

Sotto un bel velu fiammeggiar) Perchè per 
timo che fia adombrata di nube , pur lifplcndc . Altroveanche diede il fiammeg- 
giare alle chiome d* oro, nel Sonetto 50, '■> 

l,e eh onte (C or , eh" Amar John mfir areni 
P>r Meraviglia , /Unetneggtar fiottate , cc. 
t '1 Tetrarca nel Sonetto t^S* 

E i'Igorar' i nodi , otiti' io firn prefo , 

e par , che fema il fiammeggiar delle Comete. Catullo diè la chioma alle fiaccole , 
Carni. 6 1. v. ',8. . • , 1 . ’ 7 " 

.... Vide», ut face t- r ' - x 

Splendida! quatmnt cornai ? 

O se talor di giovane t t a donna 
Candido pie' se o'P rio' leggiadra gonna 

Velluti anttnitni . Cotta : 

2 otti , preter , tunica m tantillum , & pafeere ocrllot 
Jet p d‘ languente,! ut fine candidalo . . 

bed q:, d e 0 optavi ri. ibi ? Pattilo ante ifit tuui pet 
Me wcejjù tenero dtrmdium abjìulerat . 

^edi Anac'eorite . 

ScuPRioLEGGiADKp gonna) Dà la colpa alla gonna , 

per 
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per modrarc , che ciò fu a cafo , perchè non tornalTe in biaGmo della Donna . 

Or ne sospiro., e fioro Non per drfidcrio , che egli 
a velie di così fatte cofe , ma per pentimento di rlfèrc andato dietro a cosi fatte 
vanità . E ha tanto-affanno di effèr’ incorfo in cosi fatti errori , che non può for- 
nirj il periodo jc traponevi in meato una parer. teli-. 

Corsi, come auoel sole. 

Che d’ alto scenda , ed a soo cibo vo- 
te) Il Petrarca nel Trionfo del Tettino j 

Rtprtfe il corfo p:ù veloce afa I , . 

Che J alati (T alte a fu» preda io laudi • 

S E V È RINO. 

N Ova mi n a c q_o e in frima ai cor •va- 

ghezza) il primo traviamento del diritto cammino , che !c ilcafa, 
fh la vaghezza d' Amore, da etti fu trafportato gran tempo , e ( com’ cpli dello 
confetta j fin’ all’ età matura , .i cui pro-relli findal principio tratti de feri ve cidi 
in quefla Stanza si leggiadramente, che niente più , dagli atti fuoi amorofi , che 
fono i frutti, eh' ci dertramcnte'fà di penetrare , e godere or quella pane, or quel- 
la più celata della fua Donna . Or ficcome di quella Stanza' il foggetto , e la con- 
tenenza è piacevole ; così lo Itile è ve nudo . 

J 

M E. N A G I O. * 

O R ne sospiro , e ploro) Di fot to nel Sonetto 54. 

Cb’ io nt ftfpiro , e ploro . 

Il Rota altresì fffcl Sonetto , che comincia Xrll' ampio f picchio : 

E tutto qu I , perch'io fofpiro , 1 pioto . 
e nel Sonetto La tela , cb* io tifica : 

i . . ... Sì tic fofpiro , e ploro . • 

Come augflsole ‘ Che d’ alto scenda,. 
ec. ) Di fopra al Sonetto fp. 

Corni angellin , eh' a fuo cibo feti veli , 

CejJ par , .A’ egli a tue ritornar brami . 

Il Petrarca nel Trionfo del Tempo : 

Riprefe il corfo più veloce affai , 

Cb: falco n d' aito a fua preda volando . 

E cam min torto f e i ) Chela diritta via ira f narrila , dice 
I’ Alighieri nel Canto 1. dell’inferno . Dijlorte t te dille altresì il Cafa di fotto in 
quella ideila Canzone . * 

A N 0 N V M 0 . 

N OVA Mt NACQJJE IN PRIMA AL COR VAGHEZZA) 

lo mi fentii noia nel cor vagiti»» . Mf.,Mcleh. * 


Q-* 
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STANZA-. III. • 

£ per far ance il mio pentir più amaro , 
tyejfo t piangendo , altrui termine chieji 
Delle mie care , e volontarie pene , 

£ ‘n dolci modi lacrimare apprefi ; 

£ * cw piegando di pietate avare 
Vegghiai le notti gelide , e fcrene ; 

E talor fu , eh' io 7 torfi \ e ben convene 
Or peniteniia , e duci l' Anima lave 
De' color atri , e del terreftre limo | , 

Ond’ ella è per mia colpa iufufa , e grave : 

Che fé 'l del me la dii candida , e leve ; 

Terrena , e fofea a lui falir non deve . 

Nè po , s' te dritto cftimo , 

TSWfc fu e prime forme • . 

Tornar già mai , che pria non fogni l’ orme ' 

Tietà fi, perna nei cammin Verace , 

E la tragga di guerra , f in pace . 

(QUATTRI MA NO. 

E P I « FAR’ A N C p li uto P E N T 1 * ' .P I 0* A M A- 

r o fa chic Stanze d’ Amore , come cola che più gli pronità , e che f» 

pallìone più 1 linea s e dell.' altre 0 ne fpedifee con una fi la . 

le mio pinti*) f] pentimento, che ho ora delle co'fe già fatte . 
TerminerthiesI; Il termine era (li edere amato , perchè gl' in- 
namora ti oen fili ron c hiegpono altro , che veder la cofa amata , ed eiTer ricambia- 
ti da lei . Il Petrarca nella Canrone’if. St. $. . • 

Vi n da' berli oitbi al fin dolce tremanti fi 

U. ima fife», e de’ certefi amanti . 

E *N D O t « I MODI LACRIMARE APPRESI) CÌOC 
•ominciai a teffere i miei lamenti in rime dolci , e foavi . 

Vegghiai le notti gelide , e sirene) 
Lucrezio nel libro i. v. 144. 

.... Et mdueit ncflet v gì lare frenai . 

Il Petrarca nella Canzone 4 d. 

E veggbi^r m, fatea tutte le notti . E 
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E taxor fo , ch’ 1 o > ’l T o r j i ) E perciò Ho cagione di 
maggior pentimento . In duecofe avea offrir» Iddio ; funai a ver’ impiegato il 
fuo amore inclita mortale il* altra I’ a»er’ indutto altri a cadere nell’ ideili» foffato. 

. . . . . E ben convfme 

Or RENITeNZIA , E D U O L L’ ANIMA LAVE 

De color’ atri , e del terrejtre limo, 

Ono’ E A LA I v FER MtA COIRA I-NFUI.A , E GRAVE? 

• Che ie ’l ciel me l 'a tu' Candida , e leve; 

Terrena , r. fosca a lui salir non dive.) Si ri- 
sponde ben quattro volte con Comma leggiadria , e lenza niuna affettazione . Così, 
jl l etrarca nel Sonetto U ?. 

Sii chi 1 ’ 10 vijp in guerra , ed in' tempefia , * 

Mora in faci , ed. in porto ; t-'fe la Jlaua* 

Fu vana , ahnen Jìa la partita onejla . 

11 TeleGo , ma in altra forma : 

Frìgida n un tremuli! no » ignilur atra luterei , 

• Candidus & fuf, a jrater cejjìjjt furori 
À’c n doler .... • - 

Non deve) Non è dovere, nè diritto*, nè ragionevole , che eflTndo ta- 
le , vi faglia . ' ' . 

....Che »«\ia non segni l’ orme 

Pietà* superna nel cammin verace) Jf Pe- 
trarca nel Sonetto 171. 

Or con li chiara tue • , é con tal f'gni 
Errar non drffi ih quel ire ve viaggio . 

E LA TRAGGA DI GUERRA , E PONGA IN PA- 
CE) Inquietano tji cor nojlrurn , Domine ,• donec ad te revrrtatur . Nota quelli 
con trappoli ì , Tragga , Ponga , Guerra , Face . 

V on ga in pace) 11 Boccacio nel Labirinto : Debfeiolui , che pitoni 
tuoi più caldi d-Jìi ponga in vera pace . 


INO. 


E 'Per far’ anco 1 t mio pentir piu’ ama- 

j r o ) Racconta l'amorofa Tua vita , ei va rj palli , in che egli è intoppato , 
e idruccio’ato fuori del diritto amore . che è quello rlelbr fpiritali foftanze, e di Dio : 
il perchè pentefi del pia opere , e del tofpirar vano e d’ avér trapaliàto le notti 
gelide , e Cerone in pienaodo , ed allettando o con canzonette , o con priegfvi la fua 
Diva. De’ qoai rutti falli contende or con lagrime di penitenza lavarli , per ren- 
der , quando ch"(ia , lo fpirito al fuo Fa’tore si puro , come dal principio glie lo diè 
puro e .hiaro -.che come , per Dio , cc 1 ha a ricondurre di terrene macchie lordo , 
.cdi vii forme contaminato . 

Drl qual dir credo la forma (ia veemenza , che dardi , e sferze torce contro a se 
fieno ; edakunc particelle fan-tanto piti allettar le punte , quai particelle fono » 
ben del fettimo verfo s e quell’ altra dell' undecimo Che te ie la non del duodecimo, 
ch» halli a dir con rinca fam mo, e con due tempi 5 eia ni po , ches’hnapro- 
nunciar con torvo vifo , e con fpirito intento . 
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M E N A G I 0. 

» • 

I JPE# FAR* ANCO il MIO FENTJr Pro' ama- 

.1 r o ) Il Petrarca nel Sonetto 155. 

£ per far mie dilcenc amare , ed empie l_ 

Veoohiai le notti gelide , 1 sirene) 
Vengali quel , che s' c detto fopra al Sonetto 25. - 

Penitenza , e d u o l l’ anima 1 av 1 ) H PaRà- 
vanti al capo 6. della diftinzione $. E ancora come dice la Scrittura , Omnia in con- 
fedìone la vantur . 1 ult, 1 peccati Ji lavan* anni filava l' Anima da’ peccati nella 
Ccr fella «e . Cude cerne I' Uomo è furato di lavar/! JpeJJÌ) le mani , il colia , i/capo , 
e' panni i coti maggiormente t' Anima 5 ebeper lo peccato /conciamente fi macchia , 
e lorda ,f dee lavare . 

. . . . . E DEL TERRE *,T RE L f M O s, ■. 

0 N D’ ELLA *' PER MIA COLPA INFUSA,! GRA- 
VI ) Di fetto al Smetto 45. . 

Poco 1/ Mondo pia mai t' infufe , 0 linfe , « 

Trifori , nell’ atro f » limo tirreno . 

Ter rena) cicè?>are . 

Salir) Petrarca Sonetto zij, • 

Se per f dir’ a. t* eterno fggiorno 
• lift ita è pur del belf adergo fora ». 

£ Sonetto 70. 

La Iella Donna » de cotanto ornavi , • 

Sull tornente 3' è da noi partita 
£ , per quel cb' io ne fpcri , al del falda ; 

Ni' PO , S’ io dritto estimo) 11 tettarci nella Can- 
zone Ben mi credea St. 7. 

£ Jia , /’ i' dritto efimo , 

Un modo di pleiade occtder topo 1 

F. ponga in pace) Jl Boccaccio nel Labirinto : Deb fe colui , che 
può , tuoi più caldi d’fti ponga .11 vera pace . ]| caia nell* Orazione a Carlo V. turba, 
re 1 Cnjìiani , de fono in pace , t porgli in guerra , e mina , 

ANONIMO.* 

I L mio pentir) Jimnpenfer cMC. Melch- 
Altrui term.ine) Altrui mercede .Ivi. 

E ’n cor piegando)£’» top piangendo . Ivi. 


STAN- 
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* - i 

$ T A N Z A * IV. 

Qu el vero Amtr dunque mi guidi , e fcorga , 

Che di nulla degnò sì nobil farmi ; 

Tei per se 7 cor pure a fi nifi r a volge j 
Nè T altrui po , ne ’l mio configlio aitarmi * 

Sì tutto quel , che luce alT Alma porga , 

Il defir cieco in tenebre rivolge . 

Come J colendo pure al fin fi / volge 
Stanca talor fera da i lacci , e fogge ; 

Tal' io da lui , eh ’ al fitto venen mi colfie 
Con la dolce e fica , ondi ei.paficcndo fi r ugge , 

Tardo partimmi y e loffi y a lento volo ; 

Indi cantando il mio paffato duolo > 

In se T Alma s' accclfie , 

E di defir novo arfie y . 

Credendo affai da terra alto lev arfie : 

• Onci io vidi ‘Elicona , e i fiacri poggi 
Salii y dove rado orma è fognata oggi . 

Q_ U A T T R I M A N O. 

O U £ L vero amor) Non falfo > come il primo: e ferite qu( 1 (let- 
to : Deus c /tritai ejt . 

.Che di nulla degno 1, ei'nobil farmi) 
foche tutto fu dono lidia fua grazia . 

Poi PER SE '{. COR PURE A SINISTRA VOLGE, 

Ke s l’ altrui PO, NE ’LMIO CONSIGLIO 
aitarmi) Poiché io naturalmente fono inchinato al male per la colpa 
contratta dal primo padre , io non polo nulla da me, nè pulì alti 1 aitarmi lenza 
la gì azia eli Dio r perchè tutte le cole buone vendono ila Dio , e da noi non fiamo 
badanti a follcvarci , lènta il Aio ajuto . 

P. « i ) In vece di p/.t tèe . II petraiea al Sonetto 49. 

A/i 1 01 t flim 'dejirut a voi pur vieta . 

11 Bembo nel Sor, etto 7 riz. ee , e fu Ido : 

Ma pei jer tutta più «tu vi, è i::ehjìa . 

•Si) T U T I O EL , CHE LUCE ALL* ALMA POR- 

O A , 
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c a , k. ] Cosi il fenfo , e la mala utenza ha ottenebrato l’intelletto 
. . Tutto * i , che luce a ii.| alma fa*, 
o a ) Dcfcrizione dell' intelletto , e della ragione 

. • . Q_c a L , CHS LUCE all’ alma pohoa. 

Il n r s i r cieco in tenesse rivolo*) Simile 
a quel di Tibullo nell' Elegia li. del libro I. v. S* 

> . . . . Alni ad mala nojira 

VertiuM t , in favai quid dedit tilt ftrat ." 

■c a quell’ altro del Bembo n< 1 Sonetto Si jià nell’ età mia ? 

£ utili fut doti I' ama ardita * e -balda 
Va te donate ha cantra te ritolte. 

Come sc-otendo pure al r r n si vvolc*) 
Orazio nell' Ode j. del libro j. v. ?i. 

Su pugnai extricata denfit ' 

Cina flutti . . . 

Jila in quel luogo s' ha da leggerejff , c non flc . 

Tardo partimmo) Perchè fu innamorato inlino alla vec- 
chiezza . 

A lento voto) Egli Hellò nel Sonetto ss» 

£ fuegol , ma con pajji urti a * ùnti . 

In se l’ alma s’ accolse) Perchè chi intende a -firrivere 
cofe poetiche , è di medierò , che fi difcioglia da tutti gli altri penficri. 

E di desi* movo asse) Della 1 celia , come arie già d’a- 
more. 

Ond’ io VIDI ELICONA , E I . SACRI POGGI 

Salii , dove rado orma e’ segnata og- 

g i ( E divenni Tarnofo Poeta . Si loda da se rtelfo , ficcome fanno infiniti altri 
Scrittori , efra gli altri Lucrezio , che dille nel principio dal libro 4. 
jltia l'i.nduM peragro loca , nullità ante 
T rifa foto . . . .* , 

M a il noflroil elice .più vagamente , e con più modertia.' 

. .. . . . E I SACRI POGGI 

Salii . dove rado orma e* segnata oca 

g 1 ) Ha qualche fimiplianza con quel di Dante nel Can, 22. del Parodilo ; 
fila fer fauna ma ntjjun dipani 
Va terra i piedi .... 

Salii) Vctfajfi. Nota . 

SEVERINO. 

Q Ubl vero amor don q_v e mi guidi j e 
scorga) Qiji confida , che Dio fonte del vero amore da lui invoca- 
' to , il fenfo , che fempre mai piega al mal fare , e che da quello abito nè il 
fuo propio , nè r altrui configlio (Volger* il pub ; eiTo , ehc il ereb , e di nulla il 
tra fle a tanta nobiltà , finalmente il tragga fuori di quelle tenebre , e alla Ime lo 
feorga . 

Quello dir tutto è della forma p rande , fotto di cui la prima metodo , che è del- 
la gravità , i lenii maneggia della prima maniera , che è di parlar di Dio come 
Iddio ; e vi fono cziand.o i fenfi della terza maniera , qual’ è il ra lonamcnto del- 
l’ Anima , e deli’ abito-originale « che piomba fempre mai al mal fare . 

M» 
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Ma qui ora è da djvifarla forza , con thè il Poeta argomenta , e cosi il Sillogi- 
fino Spoltrivo : Chi da prima mi traile di fuo buon grado dalle temi-re del niente , 
l:en mi trarrà di fuo buon gradò dalle tenebre del peccato •> e chi dà! niente aPòIu- 
t<> mi traile alla luce della vita , ben dal niente del peccato mi trarrà alla luce della 
grazia : Ma l’ alto Dio dalle tendile «lei niente alloluto mi traile alla luce della vi- 
ta : Adunque 1 * alto Dio*dal niente del peccato mi trarrà di buon praao alla 
luce dplla grSzia . E' ^argomento del maggior’ affare al minore . Ma l’altro 
' ^argomento è ; chi tutto può , a duro non fi reca contra il fomite originale v alore 
infpirar da vincerlo , benché nè il peccatore col fuo propio , nè coll' altrui a vvi- 
fo vi pre vaglia : Ma Dio tutto può , e ’l nofiro ben cura ; Adunque , ec. Il luogo 
«omunr è dagli atti . t 

Cosi feorto il Poeta fi fprigionò d’ amore , e in se 1 * alma accolta di delìr nu ovo 
arfe di l’odia , con quella credendo al vero uregio alzarli'. Onde vide Elicona , al - 
(io ve pìacquegJi dir* Ippodfene nella n-.edefima cenfura . ma adi' ultimo verfo di 
qu<rfi»Stanza nota olici vaia la forma dello fplcndore , di cui 1 * uom munito van- 
tali franca , e ficuraincntcd’ aver fatte cofe fi ngolari; ficco me qui il Poeta, cheli 
dà vanto d’elfcr poggiato , dove rado orma c legnata oggi . Con qual li cU rezza 
dilli' colui nei l.'dcJJ' Eneide v.'jS:. * 

Suu/ pitti A.ne.t% .... 

c come Orazio non v'ergoanolfi dire nell’ Oda 33. del libro 3. V. là . 

‘ Exeri ViouioHentum are perennici , 
c Ovvidio r.d fine delle Trasformazioni : 

Jnrnque opus txegi , qw d n<*i Jovis ir* , nec ignis , 
fi.ee pittai ferriti# , tue tdax abolere vttuflat .. . 

• . ' 4 ' » * 

• M £ N A <5 I O. • . • 

P O t ) Cioè /drW. Casi di fotta al Sonetto 49. . . . E pii 
La una Capita nmil cbiufa i d’ obbho . • ■' 

*el qual fignificaio l’ usò amhc il Petrarca , e ’1 Bembo , e altri Buoni .’ 

, , . . , QjlU , CHZ UCI ALL’ ALMA PORCA* 

Il d a 11 a c f 1 c-o in tenebre «110*01)1! 

Bembo nel Sonetto , che incoifiincia Se pia nell’età mia ; 

E le f ut doti /* alma ardita *, t balda ■ - ’ 

Va te donate ha coni rate rivolte . ' . • ’ , ■» _ ' 

- Comi jcotendo'puji* al. F in si svolgi) 
Orazio nell’ Oda s> del libro 3. v. 3 r. 

Sic p tign a t extricata dinjìt ' ' . 

• Cerva plagi t . . . . - 

Ch’ al suo vene 'n mi colse) Xon è propio del vene- 
no il cogliere i che perciò foggiugne con la dolce efca~. Così il Bembo nel Sonetto 
La mia fatai nemica • • ■ - • 

.... Già prejo a più dote * 'efea , 

Con la dolc^esca , ond* i' i pascendo 
strugge) Di (opra, e frappe , e pupe , E *1 Bembo nel Sonetto Mederati 
«{/in : 

'' E viver pur del cibo , onde Jì mere . 

E ’l Marmitta nel Sonetto Se 7 penjier vago : 

. . . . .Ed' una futi vijfa 

. Prova dolcetta con tonare tei fi a , 

TomJ. PJf. n ’ Ond: 
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,0»i’ fi pafce , e f dijtrtgye :nf me . 

Ji lento v o l o L’ ideilo Cala più avanti nel Sonetto 55. 

E Juggo 7 • ma co» l Jji corti , <* lenti . '• . 

Di diiir novo 1 Della Uoelia . 

E i «acri poggi Salii) Dante nel l. dell' Inferno v» 77 . 

P,rtbl non fili il dilettofi Monte . 

Dove raoo»orma e' segnata o g*g i .) Di l'opra al, 
Sonetto 25. * ' 

Nel Scierò Monte , ov' oggi ut»n r.ido tiene . • 

Fulvio Tel-i in una fua Oda in morte del Signor D. Virginio Cefarlnl : 
i'Ul (70 , tu mi d.t.vi , in riva ad' Arno 

Nafta» mirti amorfi t * . , 

Ma (ungo Dirte eterni Lauri bau vita . 

Or la meco t' invia > che non indarno * • 

Sentire si glorie f ' ^ 

Argiva Mufa alta mìa mente, addita . : . ‘ . .. .• •• • 

. lien' i V. itnprefa arditi ' 1 . * • • 

Ma per Jìrade'tnaccefji , e no» battute! ■ -f _ .. 

Gode con franco pii correr Virtute . 

Annibaie Bonateila in un iuo Sonetto : •' « 

:Movef il Peregrm dii formi deflo • • 1 . . , 

Con la Luna a feguir lungo viaggio , 

E 'n dubbio feorto per camini» Selvaggio 
Accnfa il ■tigrno in afte it andò me fio , - • 

5’ fi vede al fin dopo 7 tardar molejlo * ■ ‘ ■ 

* Del novo baie il lumiiitfo. raggio , , 

Lieto , e fecuro del notturno oltraggio ’ 1 1 

Raddoppia il pajj'o alla gran voglia prejìo . - _ •> ' 

ANONIMO. 


P IQ I * t « ve ’l COR PURE a * i n* i s t r a voto*)' 
Il verbo Volgere intranfitivamente bene adoperarli • prova con quella , c con 
altra autorità dettala , c eon due altre di Dante » il Borghcfi a car.6. della parte j. 

delle Lettere dilcorlivc-. 

(«Ji' l’ ALTRUI. PO , NE *L MIO CONSIGLIO 

aitarmi) Aita è voce di tre lillabe : d’"altrettante Jè Umilmente aitarmi, 
ntc.rme , aitare , aitando , ci. F.^'c n* haclenipi autorevoli , prodotti dal Borghefi 
nella par. J. delle Lctt.difeorf, a c. 14. 

Ac iu'o venen) A! fua latciuol.fi 11". Melch. ' 


STAN< 


Digitizod-by Google 


CON LE SPOSIZIONI . CANZ. IV. 131 

• ' • • 

'STANZA V. 

* % • 

. «A è 

Qval F tregrin , fé rimembranza il funge 
Di fua dolce magion , talor se ’nvia 
Batto per felve > e per alpeftr'f monti ; 

Tal men giti' io per la non piana via > 

Seguendo pur alcun , eh' io fcor fi lungo » ^ 

E fur tra Noi cantando illujlri e tonti . 

Brano i piè men del defr mio pronti }'• > 

Ond' io del forno , e del ripofo 1‘ ore 
Dolci fermando , parte aggìimf al die • 

Delie mie notti , anco in ejurfi' altro errore •, 

Per appreffdr ejuella onorata fchicra : 

Ma poco alto falir conceffo m era 

Sublimi elette vie . ' : ' 

* ' . . , ‘ * * . • •• » 

Onde % mio buon vicino ♦ * * 

Lungo Permeffo feo novo cammino . % 

Deh come feguir voi miei piè fur vaghi ! 

: . Nè par , eh' altrove ancor l' Alma s‘ appaghi i 


. Q_U A T T R I M A N ,0 . 

I 

«• fc . 

Q U * 1 p i r e g « j v") Vedi M. Tullio, e ’I Bèriibo . Segue la metafo- 
ra del Pereti ino in/ino albine della Stanza, e poi torna di nuovo a ripi. 
’ gliaria al fine delia Stanza , che fiegue , eal fine dei commiato . 

Tal men oiv’ to * * * , i a non piana* ria ) 
Perchè il Poetare c cofa mal.igevolilfima . Il Petrarca nella Canzone jz. 

Cb' l'mpajjlu con ditello ejjai ginn poppi . 

Seguendo) Imitando ale-tipi di que’ Poeti , che poetarono altamen te. 
A l c u n ). Per alcuni. Così il Petrarca nel cap. z • dei Trionfo d' Amor* 
v. *SS. . . 

Ove raffittirai alcun moderni . 

Dice alcun .perchè i Poeti buoni fono aliai fochi . 

c h' I o t c o E J I L u*N g e ) Parla modeflamente , quali che egli 
Pullè tanto lunge da’ tuoni ,che appena gli potea feorgere con la Vida, 

F. «ANO I rii' MEN DEL D 1 I t R MIO PRONTI) 

Dame nel Canto iz. del Purgatorio ; • 

R t 


Fiero 
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* • . . * , 

Tini li tua // t dui tuon voler si tinti « . 

Ond’ io «tt-soNno) Quei , che mi mancava dalla natura , m’ 
inv cgnava d’ acquiflarlo con arte ,e con diligenza • 

p'irtl* aggiunsi ai. die Delle mie n o t- 
"t i ) cicerone a Gallo nella Pillola is- de! libro 7 . titque ego wquaittuM mftir 
nfj'u M J . Virgilio nel lib. 8. dell’ Eneide v. 41 1. - . 

A Mieta addtm t peri .... 

Seneca nell ottava Pillola ; Nulltu alibi per otium diti t*it , portoni noffium /?*- 
din tendici , non vaco fanno tfedfuciuioào ,&oculoi vigilia Jaitgatoi , cedevi tfgue 
ìH cE/r delineo • Or dice I 

Anco in «_u e s t’ alt-ro 1 r k o"t< E ) - zlggiungefi parte 
delle mie notti al die : eziandio in quello altro crrorezli farmi Poeta , come ave» 
facto iit feguire le vanità amoro le , perchè ha detto fopia ; 
icr piegando di pittate asaro 

Veggbuti I ‘ notti gelide , e Serene . . ' - 

Errore; Cioè mutamento (li profellìonè . . . - . 

Per aeRR ,izak <i_ u E <• l,a onorate 1 c h t 
r a ) per avvicinarmi a quei Poeti illullri , che fi aveano acquitlato eterna fama 
coi loro Sonetti . 

Il mio buon vie ino) Il Petrarca, che fu anche Fiorentino ; 
che vicino qui dihoia Cittadino , corno- anche apprello il Petrarca nel Sonetto 71. 

Che perda, ’ tanno ti dolce uciuo . - 

Aon dice il Petrarca , perche avrebbe fatto LalFezza-, e avrebbefr inimicato i fegua- 

ci di Dante . • 

0 o v o cammino) Maravigliofo . Virgilio nell’ Ecloga j. v. S 6 . 

. Peiho à :pf‘ frati nova cannino .... . ^ 

Rifpoftc: Peregrinai S' invia, Ratto p.rfe he , Per monti a/pejiri , Gii* io per la 
ma non piana , òrgtt-ndo , Scorfi lungo , \ftèmen pronti del drjiderip , rlpprejj'are , 
Satire , Sublimi e !ette\te , Nuoto 1 n innino , S guif voi , Miei piijur vaghi . 

S l V E R. I N «O . 


O UAL PEREOKIN, sr RIMEMBRANZA IL ijlt. 

0 E )" Segue come nella poefia fuo novello Audio tutta via C portalfe , di- 
cendo , che avendoli al (Taanto tardi , o non almen da prima dilettato di 
quello A udio • conofccndolo poùià degno , qual peregrin fe rimembranza il punge, 
e ciò che fei’ue fino al quarto verlo , s'aifrettava egli per lo malagevole Audio , 
imitando i migliori di prima , e dopo . Poi.dice dell’ induftria , e dell’ ardore , c 
della vigilanza , che tutto di in quello mefliere poneva , per apprelTar quella ono- 
rata fchierà de' Poeti , tra quai mentova , io non su le Dante , o Petrarca t ma coi 
nome ambiguo lafciò a noi balia il intendere o ambidue per lor dubbierà , o chi 
più ci piaccia de* due . Il Dante 10 vcramentunon l’ cfcluc.o , perocché ben gli po- 
tè efTer nowna'dj grandma , più che il Pctiarca -, e per Dio chemolte volte tanta . 
finezza , c vivezza del Cafa , par che a niuno agguagliar fi debba , che all’ Alighie- 
ri , c nel J.delP Inferno vi fon luo, hi degnitinni , che il dir grave e folido hanno 
(Ideala ,o chequeiloha di lui fomigJiariza. Mei rimanente al dir (li quella Starna 
' moltiliima porzione è del collume , e dell ' evidènza , per cui ambe vivamente fi 
moflra fallar d’ un novello Poeta , che vago fia della perfezione, ed ardente della 
gloria . . 
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, t 

M E N A G I 0 . 

G l v k io) Cesi fi le*vc e nell’ edizione napoletana , ed in quella de’ 
Giunti} Giv' io hanno le altre, e forfè meglio } giva , non givo dicendo i 
Tofcaneggianti. ‘ • -• 

Alcun) Ciò che (etnie , inoltra , che micini qui crollo per alcuni t , Così, 
appo il Pctrarcanel cap. 2. del Trionfo d’ Amore v. 155. *, 

Ove raffigurai alcun Moderni . — . 

> Ch’ io scorsi lunoe) Detto con modcltia . 

Illustri , e conti) Olfèrvb il Calìe! verrò fopra la Canzone 
del Caro , che 1 Petrarca non usò mai la voce tliu/lre , se non in rima . Il Caro nel- 
la Predella adduce quello 1 1 og. del ( afa con alcuni altri di Dante , e del Bembo , 
per inoltrar ,-ch' ella s’ usò da Elioni anche fuor di rima . Vedi ciò , che s’ è det- 
to di fopra . ' 

Erano i rie' min del 'D ista Mio pronti) 
Pance nel Caldo i z. del Purgatorio; 

Fieli li tuo' pii dui tue u coler 1 1 vinti , 

Parte aggiunsi al die Delle mie notti) Valerio 
.Malliino nel IrbiS. cap. 1 j. e.fter, r. Noliem dici plerumque jitngiudo duxit. Il Molza: 

. . .' . r b' alt' opra * , 

, Gran parte aggiug >ie d ita notte , ec» 

Q_u ella onorata sc’h"iera) Que' filinoli Poeti , il Sanaz- 
laro , P Ari» do, il Bembo > il Molla f il Caro , cc. 

On de ’l* m 1 o b*u 0 n v 1 e. 1 n o ) Intende del Petrarca , il qua i 
nacque in Arezzo , luogo vicino a Fiorenza , patria del Cala. . 11 Varchi in un Tuo 
Sonetto al Cala ; 

Signor j che quanto il Tebro ebbe , e '! Peneo , . 

Tarn' oggi avete , e par , non che vicino 
Al volito andate , e uiio^ii gran virine » 

. Che fot ra V altre por la fua ptteo . * 

Così Torquato Tallo in un fuo Sonetto a Giovan Innato Cucchetti , fi^nifToando il 
Sanazzaro: • • 

Ciò cb' arBenni gii Manto , e Siracufa , 

Ne' cuo jath’Ji , e ciò eh' al mio vicine 

Fiottò già /pino di ceìejlt . Mitfi . - ' _ • - 

Kacquc il Sananaro in Napoli , e '1 Tallo in Sorrento , luogo vicino a napoli t Ma 
qui, fecondo il Qua» rima no , la voce vicino può anche al!» Cafiiqliana dc-ncurc 
; Cittadina * liccomc apprclio il Pctrarcanel Sonetto in morte cicli’ a inoro 10 M elice 
Cino,ch’è il 7i. . • 

Pianga Piflojs , e i Cittadm perverjt , . 

Che perdut’ hanno j'i dolce vicino , 
che beni he foiiò pretino il Petrarca , fi chiamò pure Fiorentino . 
f io UjjrjUte (inni alla /petuni a , 
l à dove Apollo diventi Profeta s 
^ Fiorenza avita Jori' oggi il fuo : Poeta 

Non pur Verona , e Munita , e Arunc* . 
difs’ egli in quel Sonetto, che cesi incomincia : fi eroine Napoletano fi fece Tempre 
mai nominare il Tallo 1 Jo fono in una Città , non foto tu un Regno , cb' offendo mia 
pall ia , dovrebbe ejj . re il termine , e la Meta de' ( miei viaggi , e il ripofo di Be mie fa- 

' • liete, 
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tiche , dice egli in una lettera , che va nel fecondo volume . £ così i Latini difièro 
tivis ii) vece di t oncttit , 

Novo cammin o } Francefco Petrarca .fu il primo fra i Poeti Tofrani 
.antichi , il quale cominciò nel comporre a ritirarli . etlifcoflatfi dal Vulgo . Tene- 
. va A'onfipnoc della C afa , che il Petrarca folle maggiore Poeta , e migliore , che 

Dante , fecondo lo tedila il Varchi nell' Ercolano . 

• . • * 

anonimo. • 



T A i o « se ’nvi* eattoì Rutti r' invia Talor . Mf. Mcich. • 

TAL MIN oiv’ IO PER LI NO# PIANA VIA,. 
SeGUFNDO PUR’ ALCUN , C H’ IO SCORSI LUnGe’’, 

£ fur tr‘a Noi cantando illusri-, t.cov- 
T i ) Quivi o fervili primamente ah un per alcuni , nel maP?ior numero i jl che 
elfcr lecito a’ Poeti , con addurre , oltre a ciò, altro efcmpiodel Petrarca , moilra' 
il Foiphcfi nella 2 . parte delle Leti. dilc. a c. so. 

Secondariamente s’ oflirvi il Che , rapprefentantc ora ilcafo retto , a efempie del- 
lo delio Petrarca .prodotto da] fopraddetto Bo; glieli nel citate libro a c. 6. 
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STANZA 


VI. 


Ma Volfe* il penfer mio folle credenza 
A fepnir poi f alfa £ onore infogna ; 
jp bramai farmi a i buon di fuor fim'ìlt : 

Come non fa valor , s' altri noi fogna 
Di gemme * e d’ ofiro * o come virtù , fcr. za 
Alcun fregio , per se fa manca , e vile : 
Guanto pìanf io , dolce mio fato umile , 

I tuoi riprf , e i tuoi fereni giorni 
Volti in notti atre e rie , poi eh' V m accorfi > 
Che y gloria promettendo , ar.gofcia , e forni 
Dà il Mondo , e vidi , ejuai peri feri , ed opre 
Di letizia talor vtfie , e ricopre . 

"Ecco le vie , eh' io corf , « 

« Diflorte : or vinto , e fanco , * 

"Poiché varia ho la chioma , infermo il fanco , 
Volgo y quantunque pigro , indietro i, pajji 
Che per quei fcniicr primi a morte vàfj'i i 


Q_. u A T T R I 


O. 


M «A* N 

• . ‘ a *“ j . , • 

M A vols» il» f i » s k s mio rotir creden- 
za) Ma folle credenza volfè il prnlìcr mio a feouire fìilfa infegna il’ ono- 
re , folle credenza è retto calo . Vcdii verfi Latini tlcll’ iltéi'ò : 

A *s E r. u | R P O I FALSA D' 0 N O R E I N S E G N A ) M. 
Tullio nel l;b. j. delle famigliari epitl. I i.lijfgniarnrtutiimulti tlnitnji.it viri ute 
ajjicuct funt . 

E IRAMA.r FARVI! A I E C O N DI FUOR I I M I- 

i. i .) Orazio nella pidola id.tìel prim# libro V. 4J. • 

tntrofum tur petti , Jpttnfui/t petti de, orti . . - I 

Comi non sia valor , s* 'alt ii nói stona 
J d « g ( m m a -, ‘E ,d* o *s t r o ) Egli Aerfò nel Sonetto 44. ' 

Cerne Jpi nde valer , percb' urti hot fard ’ * ' ’ . — 

Dì gemme , e d' ojlro ; e cerne ignuda piace , * 

• . £ n piena virtù fura , e iterate , , 7 ' ' . 

Tnjott ) ino, indo ef utpio <./ Jtiondo le fi . 

, • A "* 
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Q_U ANTO PIANSI IO , DOLCE MIO STATO IKI- 

le) Come cominciai ac! avere delle maggioranze , tortomi rincichbe qm.no Ha- 
te , per elisie pieno d' affanni , e ili noje i e folcirai le elei cczzc dei imo nato p:i- 
Vaui . * . 

Sereni giorni Volti in. notti atre e 
rie) Ketti “tre. Senni giorni •, ne non ha rifporta : ma lo ili! grave fpfegia cosi 
fatte minime, e qurrti ornamenti così piccioli . 

Ecco le vie , cu’ io corsi Distorte) Il 
Tetrarca nella Canzone 8. -, 

.... ter tèe lunghi , o di forte . 

Poiché* varia ho la chioma*, j m f * r m o 
il fianco) Di fopra nella Canzone* i. 

Or , che la, tbivma hi lai iJ , e 7 fianco infermo . 

Volgo , ^_u ante- noi; e pigro , indiftro i passi; 

Che per ^ u » i sentier primi a morte 
v 4 s s «) Non vo cnmrr.ii aie per.quellc vìe >t hc io lungamente ho camminate. 
Volafciare P Amore- lapc fia, e le maggiorante • che per quei fcntierifi.ra a 
morte , cioè all? pei pana dannazione , che e morte dell’ anima^ 

SEVERINO. - 

• • 

M A 'V O ti I IL P e V S E S * I il FOLLE c. r e d e n- 
7. A ) Avendo il Poeta detto dfl primo trafviamer.to in Amore , e del le- 
tonco nella favolo!» poefia , racconta ora del terzo dell' Ambizion delle corti , la 
qual e; li (ledei ve fa rna 'Jaja d' &•<:>' inferi; -, cui chi ligac brama di faiji a 
i tuoi dijua- f.ìeàf , fog.’iu.;ncndo da’ conttarjpcr ironia , e per bette: 

. Come non J/d t a ;or , 1 ’ éntii noi fgna • 

fi gtwtne , e d‘ cjko ; o come e » tee , finca 
• ■dicun j/rgio , per je fia monca , e tale . , 

come fc dice ile, che Virtù contenta è del fuo abito foto , c ignuda e negletta piace 
prtra c verace , e foddisfa a’ buoni llimatori , ficeomeegli medefimo Ilei Sonetto a 
1 1 itine dichiarò . Inoltre dice , che è una torbida , c penola maniera di vita , che 
gloria promettendo , angolcia c torni dà ; e d’ opre c di penfieri mai Tempre è 
infinta ; e racchiudendo in udS parola ciò , che' fatto ha per lo pattato , determini 
ora ,chcfparfa di' canuti peli ha la chioma , eal fin s’ appretta , rivolger’ indietro 
il fuo cammino , pcrc-cchc- per quello finalmente alla«pcrdi rione fi va . 

Tutto quello del Poeta ragionamento sì fattamente oilei varo , ora con qual 
forma diciamo indotte , e portate fono le parole , le figure , le fentènze , e tutta la 
coinpofizione . Certo fono dell’ apprezza ,c della veemenza , che giudo disdegno 
fcaglia contro la mal»*ag.itA della Corte , t contra la frode dell' ambizione fchcrni- 
ta conico (ferva ? ioni di rimprovero , con le beflcvoli nominanze , con le infinte 
ironie, con h gras i motteggi , con le antitrfi delle falfe promette , c finalmente 
con le fupporte , e nei mezzo del dir' interrotte bertemmie , che fulminar’ inten- 
tici . E quefta •q^fiepifi è d’un membro , che dovrà fethrire » e oidi , quai penfieri , 
ed opre di lentia talorgoefe , r ricopre i e voltaci ir , di fiele , e di veneno , o , fe più 
ti piace , dei rafojo da trasforare , odel laccio da Ciangolare .Ciò detto-, e quando 
egli tenda all 1 epilogo,- facendo fopra ciò la dimoltrazioqe per un’ Ecco , quell» 
eziandio ributtando , e con jfcherno fa , fe bene guardi . 


ME-c 


Digitized by Google 


CON LÉ SPOSIZIONI . C ANZ. IV. 


«37 


M E N \ G I O. 


falsa s' onore 


s ■ o m a ) Di 


A S i e n * po i 

fopra al Sonetto 2$. 

Ove non fonti , ove non Luto , od ombro ' 

- Ma falfo d' o nor fogno in pregio i polio . 

Goni NON SIA V A L O R , S> " A L*T UT JSOl SEGNA* 

7 1 *° 1 * >, E ° 5 T * 0 , ec, ) Nel Sonetto feguentc • 

■ fommfplende valor , percb' uom nel fafei ’ . . * 

Di gemmo , o d' ojiro , e come ignuda piate , 

E negletta virtù pura , e verace , * . 

Tri fon * morendo ef empio al Minio Infoi . " • 

. c e Ìn^l , ì\u/ma n no" ha rÌfP0lta ì®* J ° ** V™'*"#* *««• minuzie , di- 

Di letizia talor vesti) Incerto : 

Di pianto yt di fofpir vejle il perefiero . * 

Distorte) Il Petrarcj nella Canzone 8 . 

• • • • Per .vie lunghe , e d {/torte , 

Poiché' varia ho la chioma T infirmo 
p i a k c.o ) Di fopra alla Canzone i. . ■ ' 

Or , che li chioma ho varia • e ’l fianco infermo . 

I il//! * j N i I* ° N < <- V E u p ,! ° * ° 1 Kota quant inique per benché . Notarono 
i Maeftn de! fcen parlare , che n Dante , enei Petrarca non fi trova v» in ducilo fi- 
gnificato . Trovali nel Boccaccio in più luophi . • H uc w u 

*»" i ) Difopra al Sonetto 4. 1 a moat» 

Amor , per io tuo calle a morte vajfi+ • • - 

. * i, *. * , 4 t ’ • * • t : 

anonimo; 


g I a SS A h c*A ) Sia roana . Mf. Melchi*. ; 




•• 





. Tom.l. r.iJ. . 
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S\T A N Z A VII. 

Picciola fiamma a fai lunge riluce , 

Ganzo» mia mefia f ed anco alcuna volta 
Angufio calle a nobil Terra adduce . 

<. Che fai , fe quel penfpo infermo , e lento , . 
Ch' io maver dentro all' Alma afflitta fento , 

‘ . Ancor potrà la folta • • « 

debbia cacciare . ond' io • 

_ • 

i». tenebre finito ho il corfo mio , 

' E per fecura via , fe 7 Ciel l' affida. , 

5* ww’ /fl fpero t-effer mia luce , ? guida 

* ... * Q_ U -A T T R 1 M A N O . 


VOLTA ANGUSTO 


• . 

C A L 


L C 


I J’D X N (#0 ALCUNA 

-/nobil t r r * a a p d u c V ) Efprime un concetto gtalagcvofe a 
.poterli dire comporte volmente con molta dignità . 

calle) Virgilio nel 4 . dell’ Eneida , v, 4°4* ■ 


Amo 


USTO 

• •' . Pr&diunqur pfr'&.r bus 

Ccnvtftant -calle nngujht . . t I 

L penserò) Di pentirmi de’ miei falli , e di volgermi a Dio . 

n t o ) Perchè è nato pur’orj, e l’anima è in- 

•V 

_ ^ " fenfuali. , ... 

In tenebrie finito h oìl io r * o M io) Perchè 
mi hanno tenuto tanto tempo ingombrato , che dmai fono predò al fine della mia 
vita , e non mi fono rivolto a Dio . 

v 1. l corso mio) Moftra la velocità della vita umana» 

- * . ' , 


iì,u e l penserò) Di pentirmi de’ miei falli , e 
Infejmo, z lento) J’erchè c nato pur’ 
dcbolita , pereder" avvezza in feguire i peccati , egli errori . 
Debbia) Ejpo li affètti mondarti ,c degli appetUi fenl 


S E V 


INO. 


E R 

v V * . 

P I c C*i O t A FIAMMA A S ! A l L U N -O E RII V#C t ) 
Dopo tanti racrtmtj , e.dopo gli abbonimenti , (he fatto ha delle. tre vie , che 
corfé il noffró Poeta , ordì Tee ora la fperama della fua falute atfièlafo alla mercè del 
noflro lume ,’ehe è il Jementiffìm<»Dio , delle cui i (pi razioni , e grazie detto avea 
nella quatta Stanza . Ma la ragion , eh’ è via della'fua fperànza , toltale dalla com- 
parazione tirila picciola fiamma ,chc aliai lunge riluce ; e di un’’anguffo calle i*:he 
• anobi! terra cOtitluce ; .cosi epli da una picuiola favilla di fpirlto , e di riconofci- 
mento di si ftedò ,.e dal buon principio della fua buori* via s’ alHda rimetterfi ia 
luogo difalutt. . ‘ * * • ‘ • Qjjedo 
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Qjirrto commiato della Canto ne-formato è tutto fecondo il cortume d' un’ uom j 
che riconofciuto se ftelTo 5 e il velo lume «ppre/To di Dio , che mai tempre il huo- “ 
no , c diritto ifpira , raccoglie fperanza di non aver’ a perire , ma ben di falvarfi; 
pollo per non dovergli giammai mancare la grazia » accompagnandolo elio Dio. 

. ‘ M E N A G. I O. 

P l.cc I O t a F I A M M A A S« A I - XU N Q,B «ItUC £ ) E" 

il contrario di quel del Petrarca nel capitolo 2. del Trionfo d’ Amore ; 

* ... Cbfcosi /unge . '*• 

• * Di poca fiamma gran iute non vieni . •* .* 

e di quel di Scipione Orlino in un fuo Sonetto ; 

. Di poca fiamma gran luce apparire 

Mai non Ji vide , ec. * . y . . - - 

• angustocalle) Virgilio nel 4. dell' incida » v.404.' 

. .' . Pradamque per babai •. ' 

Conte Hant (alle angujio . , . • . 
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S O N E T T O XLIV. 

In motte di Trifon Gabriele » Gentiluomo 
Veneziano. - 


C O'me fpleoode valor , perch' tiom noi fa/ci 

Di gemme , e cT oftro ; e come ignuda piace , 
E negletta virtù pura , e verace , * 
TRIFON , morendo efempio al Mondo tafet . 
E col del ti rallegri e 'n lui rinafei , 

Come a parte miglior translato face 
"Lieto arbofeeì talora , e 7» vera pace 
Ti godi , e di faper certo ti pafei :> 

Nè di me , credo > o del tuo fido > e faggio . 
£>V IR.] NO y unepta però ti prpfe abbilo 
Ch' ambo • i vefligf tuoi cerchiam piangendo . 

- Ei dritto , e fcarco , e pronto in fuo viaggio -, 

lo pigro ancor ; pur col ■ tuo fpecchio ammendo 
Gli errcr , che tofto han fatto il viver mio . 


q^u.attrxmano. 

C O m • s r l t n.o b v * i o a ’ y ec* ) Ovvidio de ponto lib. 2. Ele^ 
8'» ì. v. JJ. 

» • . . Per /eque pe tenda iti « 

. Ext ernie virtut incarnitati i tomi . 

. Orazio nell 'Oda z.dcHibro v. 17. 

Vìrtus repul/a nefeia fordidet » * # 

Jntambiatii fulget hantnlut : 

Nec fumit , aut pinti fecuret 

Arbitri» popuUrii auree . ; . . • 

Saudiano nel Confidato tli/ 1 . Mall'oTeodoro 

affi qui direi viri ut pretimn Jìbt ,/ilaqut late 
ì ortuìix /cura nitet , me fafeibus ullit 
• Erigitur , p '.aufuqut petit clare/ccn vu/gi ; 

MI »pU txternee cupitnt , nil indiga laudi 1 » 

Divitiis ànimv/i /un ... ' ‘ 

rii t i) Perchè ie gemme, e i’ofirO fono pcfo> e fallidio avvalerci Virgi- 
lio t il Petrarca . . • " £ 
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E COMI IGNUDA PIACE , E NEGLETTA VIE-, 
To' po * a ) Seneca lib. p. ep- 1. Errare tmbi vifut rfi , qui dixit , 

- • * Gri.tior & fulcro venia li 1 » corpure viri ut , 

Hallo enìm bonejlamenro eget , ipfa & m.gnum fui flccut rji , coprii Jìttim eonfecrat .. 
Petronio Arbitro: Prifcis cairn temporibus , quum adbuc nuda viriti/ piacerei . 
Mario apprettò Saluflio ; A'on J'um comfcjìta verbo mea . P.trurn id facto . Ipfa 
fé virtui font oftendu ; illit art. fleto oput ejt , ufi turpia fatta orutione tegant . U 
Petrarca 

St cerne di Virtù nuda Jt flint/! • • 

q ’I Cafa nella’ procedeiTte Canzone St. 6. < • 

Come non Jìa valor , t’ alti ! noi fogna 
' Di gemme ' , e d' offa , o come vini , ftnta 

olle un fregio , per le Jìa manca , o vile . . . 

* E ’M'loi « i #» i t i ) Il Petrarca 

Poicbl in terra morendo , al cui fntafeo f 
Mail Cafa vi aggiunge la comparazione > che apporta, molta vaghezia x e granile*» 
aa al dire . Vedi Colomella nell’ orto , quando ragiona del Pefco . * 

E ’n ve r a pace ) Non falla , come è quella pace , ch*fì gode quag- 
giù .Jonnn. 14. V. i*J. Pacem mene» d vobii : non quon.odotr.undu/ d.it, ego do vobis.. ' 
S a p.e r certo) Noij dubbio , e fklfo , come è il Papere di que lo Mon- 
do . Pacio nella i.epiflola a’Corintj cip> j. v. ip. Sapientia bujur mundi Jlulutia 
ejl apuf Deum . . *» 

Ti prei'e oBix.10) Locuzione Latina : tui me capii obiivto •, fa 
' grandezza ' - . . » 

G H* AMBO 1 VEETICJ TUOI C I 1 C H I A 11 IIAM- 

• «-il do) Virgilio nell’ Egloga z. v^u-. • , • . 

* m M tnecum rauca , tua dum vefligTa tuflr » > * • 

iole fub ai denti refonant arbufla cicadu . 

H Petrarca nel Sonetto 265. I • . 

’ Lei nostro v’ io ; ma fuoi finti vejhgi ». . 

Metafora tolta da ’ cacciatori , quando cercano la fera | 

Ea dritto , e scarco , evkomto) Rifponde a . 
"Profilo e fi arco con Pigro ; a Dritto con Torto . ■/ • ' 


S E V E * I N. O. • 

E òli è il Sonetto comporto nel genere dimortrativo , porgente lode al trapaflàto 
a miglior vita fuo grand' amico Gabriel Trifone 5 ch’ei morendo Jafciijto 
avea per le fri* pattate azioni riempio a' poderi di vero valore’, e di fchietta virtù. 
Commendazion tratta dal luogo degli atti , dal qual parimente tratte lono Icaltre 
Sodi fegùetyi , benché vi £ aggiunga la comparazione dell’ atbofccl trapiantato da 
men fruttuofq a miglior terreno . ■ » 

4ccrcfcegli pofeia un’altro pregio non penfato , che è, che ertò*Trifone',comcchò 
del bene eterno del Ciel goda, non per santo di meno memoria ferba del Cala, e dell’ 
«turno Quirino, i qu^li ambi van lui per le pattate cofe col piianto, e con la 1 imcin- 
brarua ravvi vanito •. con quella però differenza , che il Quirino legue le di lui ve- 
fligia , diritto, fcarco , e pronto ; ma etto Cafa pigro per akro , e lento . Egli è bei» 
vero ,che il Cala emendar contende le tante erranze, che traviato hanno il diritta., 
qual tener dovei , viver fuo . E quivi comprefa è un’altra lodf, un’altro onor , eh’ 
«j-fa allo fpcnto Tjifone , il qual ’ c del vaiare , c della forza del coitui buon’ cifra- 
• ’ ‘ ■ ■ pio, 


X4Z •; RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

pio ,c ciò tolto è dal Juogo delle cagioni', del qual pafTò , fe ai piace, formar potrai 
cosi I - argomento ; dicendo : Qualunque Uomo, di cui 1' cfempio raddirizza il tor- 
to viver dell' oflcrvante amico , quegli di graTid’ ornamento è degno: Ofa ilTrtfo- 
. ne coll'efcmpio raddirizza il traviato viver elei Caia ; Adunque il Trifone di grand! 
ornamento è degno-. 

ha prima ; Cerne fplende valor , percb ’ uom noi fafei 

Di gemine , e d' ojlro 
Onde il medelimo nella precedente Canzone : 

Come non fia valor al altri noi feg^t 
•* Hi gemme , e d' ofiro ... 

la feconda ) Ccrttf ignuda piace e negletta virtù 

la terza in quello ; A l di me credo , o del tuo fido , e faggio • • 

• ^••Quirino , unqita peri ti-prefe obhlio . 

Imperocché come per Dio a dimenticar la pioti , c la carità de’ fedeli Otatori s’at>- 
bia uno fpirito -jiullo , che ’J lume -di Dio gode ne] Cielo , c cui nella memoria per 
altro ferbano qui in terra i mcn giudi , c «fi caligine nien franchi . . 

I.a quarta" comprende molte difficolti, cciòè , quai fieno quelle vedigia , come 
• quelli due amici lor feguano , x perchè piangano /egucndole . Alle quali dimande 
per ordine rifpondt-noo parrà , che le vedigia fieno fante 5 ’quede ieguono , per 
ammirarle , e venerarle ì e le certan piangendo , perche non è chi piuJor dimo- 
ilri la vera via dell' oprare , c viver bene . Senzachè ciò tutto è pofloqqìper via 
d’ alletto. ; ' * , . * . . 

Fa re I li diritto, complice era per certo adorni ; ma il fottìi Poeta amò 
meglio dir fafei , che diceThfieme adornare , e veftire, abbracciando un iènfo più 
proprio , ed un' altro figurato , qual fu del Bembo nel Sonetto 'l ofio thè labeU\ 
-*‘ k » ? • \ ' -, ' . 

Di dolor , » di panni mi rivefio . . ...» 

E col ciel ti r'a l l egri) Il contenente pei Io contenu- 
to , come fe dicellè , e con giojofi hai giopr . **_ . 1. • ■ * 

E ’n l u x* r i n a «»c i ) a nuova , immortai , ferefia vita , qui trasla- 
tq dal torbido, «mi •tabi le dato terreno . " . . . * 

Come ‘a - par' te- miglior tratalato f a c* e 
L i ■* t o arboecel tarora), Aia qual miglitrralfca il dices 
perocché in vera pace ti godi , e di faper certo ti palei . Il faper tocca a tutti , e il 
FilolòfoiLdiire -.Ovini! borni ff ire dtfi.Urat . Senzachè io non so, se più fingolar- 
Jljcnte al Soranzo ilfavere appaftenefiè . • 

Ne‘ di, me , fc k » d o ) Che più la fplendida metodo richiede? 

.E»- n ritto , m. scarco , e pronto) Figura Poli- 
lindeto. - 

In suo VIAGGI? J Io PIGRO ANCOR } PUR 
col Tuo I p. e c ch. io ammendo JCorrefeè colliamico nell* 
oficio eziandio di pietà verfo il Trifone, a se dellò proponendolo.; e riverente è 
verfo quel beato fpirito, cotanto approvandoli di coftui efempio-, checonquefto- 
confida d' emendare ,cd indrizzar* il torto ti ver fuo. 

Ma veci i per tua fe , cornei’ accorto Poeta è deliro a trot-are, o a pigliar l' occa- 
(ionc di magnificar’ il Trifone , che ,.de' fuoicrror parlando, nafcernCfa tal Ma- 
<lxo , onde non attaccai il vanto , che dà al Trifone . 
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M E N A G I O . . • 

I V morte di M. Trifon Gabriele Veneziano , Socrate de' fnoi tempi , Uomo dot- 
^tilllmo ■» e fopra tutto intentlentillimo delle cole della iingu^ Tofana. 

Come splen'oe valor) Vedi di* fopra allaCanzone prece- 
dente. ‘ \ . 

‘ * P E R C H* OOM -NON' FA SCI D • GEMME , l D' O-, 

* t r o ) if fermio altresì in un fuo Sonetto in morte dell' iileilò Trifon Ga- 
briele: ' ♦ . . • - 

* Trifori , tìfr '* vece 'di mmiflri , e •forvi , 

* fìi logge , e marmi , e d' oro intefio , e d' ofirt , . • » 

Amale intorno elei fronti fé , e thiofiro . ' ■ • 

*■ Divieti colli , ncque , e riifcei vedervi j ' 

Ben acpr il Mondo in riverenza avervi , . 

Mirandi il puro , e' j ranco animo vcjìro , 

Cfhtento pur di quel , che fole il nojlro 
. .. Semplice fiato , e naturai confervi . 

O alma > in cui riluce il enfio ^ e faggio - .. 

, . • • Seio/o l' quando Giove amor non J ’ era 

Cintamih.ito dal patino oltraggio , 

Stndejh a fiir qtiatgìù martino , e ferii , * 

. Perché non fin tra mi fpent* ogni raggi • • . • 

. Di quel cofiume , e corte fio non pera * 

E ’l Varchi in un Sònctto’al detto Trifone ; . 

La ripofata Vofira , e lieta vita , 

• Di quelle ant.cke de Saturni pare , ec. . . • * 

• E V luì rinasci) il Petrarca . i l I • • 

-Poi; hi in Terra morendo ■> al Ciel rinafeo . 

Come, a parte miglior , ec. ) li Bern! nell* Orlando in- 
m ila morato liti. a. canto i. . * , 

• • fierile arbofcel frutto premute . , 

Se in miglior 'ferra , * Cielo altri ìt conduce . . .. 
Translato) Voce Latina , non Tofcana , ma però u lata dal Petrarca 
. nelSonetttpz77. • 

Quel vivo Inauro , óve Jolean far nidi . » 

. • Gli alti penfleri , e i miei fofpiri jtrdmti , . 

. _ . Che de * bei rami mai no" mijjèr fronda ; 

• -Ai del t Pensiate , in quel fui albergo fida 
Lafcti radici .... 

. • vira tace • 

T*i godi , 1 di saper certo t; i pasci) Pare 

abbia imitato quello luogo Gio'van Lodovicò Balzacio, d’ alta faconda infi. caci! 
vena , dicendo i# un Aio Poemetto in morte di .Niccolò Borbonio , quell’ ardente 
Vecchio , a cui fur le Mufe (amo amiche : •. E ... 

Jatn cejjar vigilare , inalai é dùcere nocles j • . 

. Te jam vercu qiii't e, te fopor altus babet t 

Qum potiUi fine fine vigli , ncque pendere prejjut ~ . *- 

t -orporis , «ir Ju 'p ri pars modo teda Cheti i '. . 

Jnfolnites oculos mira dulcedine pafe s • - 

. ’i-/ - • . fri- 
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* 

tP’ nnaque purgata lumina mente vidi s . ■» * 

^(4 pdtkufqmt diem , Phtcbeofque arduur. orbei • 

Drfptcis , cr /uwje </? , f«<* f d>; fordet l umui . « 

Q_u i R 1 w o ) Gii olariip Quirino, dei quale s’è parlalo di fopra nel Sonet- 
to 3 6. . * . . , . * » •' 

. ew’ ambo (.vestici tuo». circhi am) Virgili» 
nell; Egloga *. v. x*. 

• ’ • Tua din» vfjìigia lufiro • 

ANONIMO. 


E H £*Q- IETTA VIETO* PURA,’* 

per te Virtù verace . Mi". Melch. 



veraci \ E nfu 

• • \ < 

* • V * 
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SONETTO XLVi 

In morte del medcfimo 

P Oco il Mondo gii mai t’ in f ufo , o tìnfe \ 

T R1T 0 N , nell’ atro fu o limo terreno ; 

E poco inver gli abtfii , onde egli è pieno , 

J puri e fanti tuoi penfer fofpinfe : 

Ed or di lui fi fcojfe in tutto , e fcinfe 

Tua candida Alma , e leve fatta appieno j 
Salto f fon certo , ov’ è più il del fereno , 

E quanto lice più , ver Dio fi ftrinfe , 

Ma io rajfembro pur fublime augello 
in ima valle prtfo , e quefie piume 
Caduche ornai , pur ancor vifco invoglia » 

Eajfo ; nè ragion, po contra.il cèfi urne s 
Ma tu del Cielo abitai or novello 
Trega il Signor , che per pietà le fcioglia 


Q_UATTRIm-AVO. 

P oco ir Mondo a I A' ma! t> « n f a i > ; 0 tik. 
i * , cc. ) Clami iano nel primo Confolato di S (dicono lib. a. v. , , <J. 
.... Ave le gurgei corruptior avi 
Traxit ad eoe empitati : quod jam firmaverat anni / 

Cnmen , & in ,eg m rapundi venerai ufus . 

Dice , pot » , perchè l; Alma è (lata tanto tempo unita col corpo , che non c nofllbi- 
Je , che non ne refi, alquanto intmta , e macchiata ; c per?, è molta loda d° Tr - 
fone, che e ■ li Ga poco intinto e macchiato nelle cofe mondane , e terrene , dove 
gli altri vi s immergono mfino al fondo . ’ vc 

f n f u « e j 11 Petrarca nel Trionfo della Cattiti , v. 121. 

.... V» mino Lete infufa . 

S 1 1 c o s « e ) Come di cofa , chel 1 impediva . Il Petrarca nel Sonetto 1S1. 

Che quand' l' Ji.t di quejia carne feo Ho . 

S a l x o ) Nota • # 

R A s s E M a R 0 ) Voce foraftiera , e di bel Tuono : fa grandezza . 

Tom I VII * ° ^quih ifhc vola Tempre in alto . E quello 

* * * (lice 
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dite per cagion dell’ anigia , la quale s’ innalza a Dio , quando ella non e ritardata 
dalla vaghezza delle cole terrene . 

Caduche) Che non polfono follevarfi . » 

Pur’ ancor viico i n v o o t 't a ) Il Bembo nella Canto* 
ne , che incomincia Signor , quella pietà i 
Vedi , p.dri corte / e , 

L' alto vifeo mondati cani' è tenace . , 

V a* r a o-i on pò contea il’ costumi - ) U Petrarca 
nella Canzone $• 

A’è natura può Jlar contr' al ccjiume . 

Per p i e t a' j Non perche i meriti mici fieno tali » che io abbia ad im- 
petrar da lui quella grazia. Voci , che fi rifpondono: Infttfe , tinfe , atro , Inno ter- 
reno ; Ai'tjjì , ffpinfe i A lui i canti da , breve faiio , ctelfereuo > Atte e ilo f ubarne , 
frtfo in ima valle , piume caduche , vifeo , invoglia ,/ciogtia . 

SEVERINO. 

P Oco rt Mondo gì -a* mai t* infuse, o tin- 
« e ) Afcoltafti , Lettore , le belle lodi porte dal no'lro Poeta allo fpento Tri- 
fon Gabriello i ora attendai’ altre, che 1 ’ autor noàro ili dà , eia più luoghi comu- 
ni tolte . lo dico dalla materia , dalle cagioni , .di cui la più comune , e più ampia , 
e che giammai non manca, oltre a quelle della càrne , e del Diavolo , che tanto di- 
llcrminar contcic il Salvadore , è il Alondo » perche le infezioni del Mondo pi** 
vagliono . 

M E N A G t 0 . 

E * Nell’ i/leflo (oggetto , che ’l precedente . 

• . . . T’ INFUSE , O TINSE, 

TEIFON , NELL* ATRO SUO LIMO TER RENI) 

Di (opra nella Canzone 4 . 

. ... e ben convelle 

Or penitenza , e duo /" I' anima lave 
De' color' atri , * del tttrejbe limo , 

0 ;d' ella è per mia colpa iafufa , e paravi '. 

Ss scosse) Il Petrarca ne} Sonetto 181. 

Che quand’ i' Jìa di quefìa carne ftojjo . 

Ov’ e' piu' il c>*d sereno) Vi fono delle parti nel Cie* 
lo e più vaghe , e pili pure , e più nobili dell’ altre. 

Jn qual p.rle dii Citi' , in quale id-a 
tra l ef empio , onde Natura fife 
Quel bel vifo leggiadro , ... . 

diflè il Petrarca nel Sonetto iz( 5 . e 1 Taifo nella divina Gcrufalem nje al Cant. i. 
St. 17. là dove li parla dell’ Angelo Gabriele: 

1 a que , e / parilo rivoli del Cielo 
Alle parti più eccelfe , e p.ù ferme . 

< nella Stanza 7. dell' iddio Canto : 

Quando dall' alto faglio il Padre Eterno 
l 1> i tirila parte più del Ciri fine tra ., 

S u 1 l 1 m s ) vedi al Sonetto 54. 

S ■- 
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Sublime 


proverbio i Greci • 


augello) Cioè àquila , A'«r«j it rifilali , dicono in 


E Q_U ISTE PIUME 

Caduche omai pur' ancor viico t 
L i a ] 11 Bembo nella Canzone , che incomincia Signor , quella putì ; 
Vedi . Padre cortefe 


N V 0- 


11 COSTUME^ 


Vedi , Padre corte/e , 

/,’ alto vifco mondati com' i tenace . 

: • Ne’ RAGION PO C O N T R A 

A’* Natura può Jlar contr' a I co Jf urne , 
dille il Poeta Tofcano nella Canzone 5. e nel Sonetto 7 | 

Nlftra Natura vinta dal co/lume , 

anonimo; 

vlleflo Sonetto è flato efpoflo da Pompeo Garigliano in una delle tue cinque 
" lezioni , recitate da lui nell’ Accademia degli Umorifti di Roma , e poi 
^ Rampate in Napoli nel 1616. Crcfcimb. Ifl. della volg.pocf. 1. imprcft.n 
car. 332. •* 

I puri , « santi) 1 fermi , t faggi . Mf- Mdch. 

Pur sublime) g«j debile . Ivi . 

...... E q_U ESTE PIUME, 

c A D Urf: HE OMAl , PUR’ ANCOR VISCOSI NVO. 
glia ) Invoglia qui prenderli in fentimento d’ intolvere , e A' intricare, prò. 
nunzia il Borghefi nella par. a. delle leu. difeorf. a car. 7. Io anzi crederei , chequi 
fofle in lignificato di indurre voglia , o drfiderio -, e che fi formi , non dal verbo in- 
volgere ,ma da invogliare -, ficchèdi quelli verfi tal fia il fenfo; F. medi già cadente 
per gli anni , il Vifchio d' Amore fa , che io entri in dcfiderjo , e in voglia di ama- 
re . 11 che poi confidcrando gli fa dire ciò , che di poi fi legge ; 

LaJJo ; nè ragion po centra il cojìume . 

quafi dir volendo : Ragion vorrebbe , eh 1 io fuggiflì 1 > amorofa pania ; ma vi fono 
s * a v vcizo , che volontariamente a quella io fo ritorno . 


’> 4 *. 

SONETTO XLVL 


A M. Jacopo Marmitta , Segretario del Cardinal 
di Monte Pulciano . 

C Uri le paci fue , chi vede Marte 

Gli altrui campi inondar torbido infarto ; 

E chi sdrufeita navicella invano 
Vede talor mover governo , e farte , 

Arni , M AR MlTT A , il porto . Iniqua parte 
Elegge ben , chi il Ciel chiaro , e fovrano ; 
Lajfa , e gli abi/fi prende : ahi cieco umano 
Defir y che mal da terra fi diparte ! 

Quando in quefio caduco manto , e frale , , 

Cui tofio Atropo fquarcia , o noi ricuce 
Già mai y altro che notte ebbe uom mortale ? 

Vr oc uri am dunque ornai celcfie luce j 

Che poco a chiari farne Apollo vale y 
"Lo qual sì puro in voi fplende , e riluce . 


Q^UATTRIMANO. 

O Sazio bb. r. Serm. Satira 4 - V. S 4 * 

Non fati! ejl puris vrrfum gerferibere verbis -, & V. 6t. 

Invenits etiam disjefii membra poti a, . 

Tale è quello Sonetto ; che fe fi fciolgonole fue parti , pajono membri di giganti , 
tioè pajono eziandio locuzioni nobili , e poetiche. 

CURI LE PACI t U*E y CHI V M D Z M * * T * 

Gli ALTRO! CAMPI INONDAR TORRIDO I H- 

ramo) Orazio nella ridda 18. del libro l* v. 84. 

Narri tua rei agitur , parie! cum proximus ardet . 

Curi le paci) Per procacciare : modo latino . Virgilio nel libro 11J 
dell’ Eneide , v. 4^0. 

Parerei laudate fedente / . 

e ufa paci nel numero maggiore 1 per dar grandezza al fuo dire , e per allontanarli 
dal dir trito , e lomune . Virgilio nel libro 6. dell’ Eneide , v. 366. 

, , , , Portufque require Velino t . 

CHI vrde Mari* 

Gli 


& 


Digitized by Google 


CON L£ SPOSIZIONI . SON. XLVI. 149 

Gli A.lTJtUI CAMPI INONDAR TORBIDO IN- 
SANO) Ufa Marte invece della guerra , per metter più /a cofa avanti gli occhi; 
e dagli aggiunti del fiume , perchè ha da dire mondar t i campi . 

Gli altrui campi inondar) Virgilio nel libro 7 . 
dell’ Eneide , v. 222. 

Quanta per Idecoi fot vii ojfufn Mycenii 
'Dèteipefia i icnt campai .... 

e più lotto , v. 228. Diluvio ex tilt v . . Il Petrarca nella Canzone 29. 

0 diluvia raccolto 
Di che deferti frani 

Per mondar' i nojiri dolci campi ! > 

InianO; Virgilio nel libro 1. delle Georgiche 1 v. 481.' 

Pr.luit infarto contorquem vortice Jìlvai 
Y luMorum rtx Eriuanui , Campagne per ornati , ec. 

E chi» idroscì 't a navicella; Navicella, e non nave; 
e sdrucita , che adii meno regge alle percortè della tempefta . 

Invano Vedi tìloe movir governo,. * 
sarte) per difenderli dalla tempeda . 

Governo) Il Temone . Virgilio nel 6. dell* Eneide , v. J49. 

Kamque guberducium multa vi Jorte rtvuifum . 

11 Tetrarca nel Sonato • 

Spelta a ' trijìi n ccbier governi , e forte . 

Ami , marmitta , il porto) Non fi dilunghi dal 
porto . Virgilio nel libro S.delT Eneide, v. 167. 

Qua tantum »fibi de x ter abis l tue dirige curjutn , 

Litui ama , & htv.ii Jìringat fine pabnulà cantei . 

I n I A parte elegge) Erra nello fcegliere , e appigliarli 
al peggio . Ebbe riguardo a quel , che dille il Signore nel cap. 10. di S. Luca, v. 4). 
Maria Optimum parter/i elegit , qua non auferetur ab e a? J 1 Bembo nel Sonetto', 
che comincia Frifo , che già : 

Et' tto ben ’ hai tu hi miglior parte . 

. . « . . Chi IL C I ^ L CHIARO , E sovrano 
I. assa t e gli abissi prende) Columelia . 

... Letteci conj ix mox falla lyranni 
Sidtribui triftei umbra 1 , & tartara ca.'o 
Precpo/utt , Dtt rnque Jovi , letbumque faluti ; 

Lt nunc inferno poti tur Profrpina regno . 

Ora chi lafcia ii Cielo, e prende gli abiffi , cioè chi fe’uele cofe terrene, elafcia le 
divine : il continente per le cofe contenute ; o elfi lafcia quelle cofe , che c’ innal- 
zano al Ciclo, e appigliafi a quelle , che ci cacciano negli abili? . Nota i contrap- 
porti , Prende , Lafcia , Cielo , Ab,£i . Non di aggiunti agli abiJff , avendoli dati 
al Cielo ; perche par , che nella voce abiflì fieno tutti i contrapporti di chiaro , c 
di fovrano . Il Petrarca dà gli aggiunti al luogo , c non al Ciclo, nel Sonetto 287. 
Jt/i chiamate chi dal del rfponde ir 
Lembi ’l mortai Jìa in loco ofet/to , e baffo . 

• • . • • Ahi cieco umano 

De s 1 r , c fi* e mal da ter, ra si diparte)0 

«elider io umano , e come ti piacciono le cofe bartè, e terrene ? Cieco , che non fai 
1 .mere il migliore , che abbagli alle cofe celerti , e come animale non alzi mai 
alto il capo . Ovvidio ne! i. libro delle Jiietamorfufi , v. £5. 


fìt 
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Os boriimi fabiane dcdit , cetluwque tutti 
Jti/jit > à erccloi a d fiderà talleri udita . 

E ftherza con la parola umano , perche è detto da uomo : adunque mal volentieri fi 
può partire dalla terra-, cioè fpogliarli degli effètti balli , e terreni . 

Q_U A N D O IN q_U Z S T 0 Caduco MANTO,! f r a- 
x. * ) Quando , mentre diamo in quedo corpo > il quale torto muore , e non torni 
mai in vita , abbiamo mai altro che ariànni ? f.ucrczionel libro t. V. 14. 

O miferai boi/unwn mente j ! a peftora cieca ! 

Qualibus in tenebrie vita , quamfque ferititi 
Jj egitltr hoc avi , quodeunque eji i . . . 

Ovvidio nel libro 6. delle trasformazioni , v. 47?. 

l’rcb fuptri , quantw/e mortaha f teiera caca 
fiche babrnt ! ...... 

Caduco) che ag«volmchtccade . Giulio Firmico : Si Luna in borofeop» 
faent inventa ,Jt ulto e , liutai , fatuos , à eadncot tjjuiet . Virgilio nFl 6. deli’ É* 
Jieide , V. 481, 

Hic mullwn Jl ti ad fu per ai , bellaquè caduti 
Dardantdec .... 

11 Petrarca nella Canzone 49. 

Che ft poca morta / terra caduca . 

Co da ver a fon perciò dette ; perchè carotfuift cado . M . Tullio., ragionando dell* 
cofe umane, lor diede querti due aggiunti nel libro dell* Amicizia : Sed q uomini rei 
bumamt fragile s , caducaque Junt fftwper ahqui inquinimi funi , quat dihgamut , 
& a quilui ddigimur . 

Al a n t o ; Il corpo. 11 Petrarca nel Sonetto J72. 

Lei , cb' avvoi/g l' avea nel fuo bel manto . 

Chiamafi manto’ , velo , gonna , fpogiia 

Tosto) Perchè la vita noltra è aliai corta . 

Atropo) Atropo^ quella Parca , che rompe il filo , e che Uccide j e di al- 
la Parca quel , che è della Morte , per far più grande il fuo dire . Dante nel Canto 
33. dell’ Inferno , v. iztì. 

Innari ai cb' dtropòe majfa le dea ._ 

S q_u a * c 1 a ) Squarciare è rompere con empito. Il Petrarca nella Can- 
zone s* 

Dunque ora è 'l tempo da ritrarre il colla 
Dal giogo antico -, e da fquarciar' il velo , 

Cb' i Jiato avvolto intorno agli occhi uaftri . 


11 Boccaccio nella novella 8. della giornata 2. Squarciando i veflimenti , cominciò 
a gridar Jorte . Ed è più lignificante , e ci mette più innanzi il fuo detto, che il 
verbo lacero appo i Latini . 

O nol ricuci Già) mai) Non ritorna mai più in vita . Ca- 
tullo Carm. S- V. s. 

Kobn , quum femtl oecidit Irevit lux , 

fax tjl perpetua una dormienda . • 

Contrapporti , Squarciare , Ricucire . * 

K 1 c u c e ; Dante nel Canto 25. del Purgatorio , v. tjJ^ 

, Con tal cura conviene , e con tai pajii , 

Che la piaga d-Jjeìzo Jl ricucia . 

Altro che notte) Chi èthiùfo inun mantello non può avere 
litro che notte . Kotte fignifica ofeuriti . 11 Petrarca nel capitolo 1. del Trionfi 
della Morte , v. 39. Gente 
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Gente , a cui fi fa nette invanii fera . 

J quali abbagliano ,enon veggono lume ; e fono ciechi nella luce del Sole. 

XX o m kortalE) Ha riguardo a manto caduco . 
Proccuriam dun q_Ai k omai celeste luce) 
Adunque ingegniamoci di appigliarci a quella lucei che ci proviene da Dio -, per- 
chè la luce di Apolline , per tutto clic egli fia Sole , e Ila così lucido , e così lumi- 
nolo , noli è badante a farci chiari ,c illudri i ciò c gli Hudj della Poefia fono poco 
furficicnti a farcj chiari . Mette Apolline , Deità fopralìante alla PocTia > peri’ iAelfa 
Poefia. 

Celeste luce) la grazia divina ■ E rilpondea urite. 

I o q_U AL Si' PURO in VOI SPLENDE, E El- 
io C E J Sovrana lode di queS’ Xlomo , che A polline , cheè deità foprafiantc al- 
la poefia, e che è l’ irtcITà luce del Scie , rifplenda , e lampeggi in Ini . Vuoldjre, 
che la fu» poefia è pura , e fenza macchia , c non vi fi feorge pur’ un menomo di- 
fcttuccio . 

SEVERINO. 

■K ' ' •* - « 

C Uei le paci sue , chi vede Marte) Ad un 
di Jacomo Marmitta per rifpotia fatto nell’ ordine deliberativo lopra la qui* 
(bone dall’ amico propella , quale veramente 

Sia il dritto , e bei fentt. r , che l' uom conduce 
sU forgio , ov’ et Jì Ja chiaro , e immortale - . 

E il fuo configlio è toltq da Lucrezio nel principio del libro z. luogo (ingoiare non 
ifeorto, io ni n so come, dal Quattrimano , di luoghi , ediefempli sì diligente 
trovatore , e pronto efibitore , che è fenza pari . 1 ver fi di rito Lucrezio fon queili , 
ne ti nojeranno , che fien molti : 

Sed , quibui ipfe inaiti corea! , quia cernere fuave ejl . 

Su, me etiam belli certami», i magna tueii . 

Per campo! iujlrutta tua fine parte p rilli : 

Sed « il dulciui e/1 , bene quam munita tenere ■>. 

Edita dottrina fari mum ampia ferina . 

Defpicere unde queat aliai , pajjimqut videro 
Errare , alqut viam pnlantei quante vita. ; 

Ceri, ire ingenio j contendere nobilitate : 

Kottet , atque die! nifi pr aitatile labore 
jid fumir.at emergere epei , nrumque patire . 

Ma il nollro Tofcano Poeta ciò riportò con più brevità , ed involger predo , cd ar- 
guto , e con più diligenza , e brevità . La fpeditezza è chiara , perchè pr erti fimo fi 
difpaccia. L'argutezza, c la diligenza per la defirizionc del nerigliofo navigare , 
che è dagl' infirumcnti , e funi aggiunti e dagli atti , e dal fine , e sì fatte cij-co- 
flanze efpreflà . F. vi fon 1’ Enfafi di navicella piccioletta , e di fdrufeita , che fion- 
ci Ili me contimi ni fono perla falvezva de’ naviganti . La gravità fiTnoftra per p 
opportunità delle cefirizioni . La metodo deliberativa , c il decreto , che Cun . il 
foggetto di grande afpetcazionc, e le fentenze doppiate , di utilità , e di Calate av- 
Vifatrici . 1 membri dilungati , efinalmente la comuolizione , c le parole ampie 
la più parte dello A , e delI’O pregne . Il numero tal volta dattilico , coinè : Curi 
le -, paci sm torbido s finta na -, vede tal . . 

E inalfimarntntc gli fpondei , che Cono fucili III mi , e perpetui, quai finalmente 
potrai tu Lettore per te lidio feorrere , cd ofièr vare . 


Ho 
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Ho detto della gravità apparcggiata tra due Poeti ; or se quello fegoendo per so 
fieffa fofienuta ridir vorremo , malagevole a riconofcer per le meddime offèrva-. 
aioni , e maniere non farà » ma per le moltiplicate Pentente tanto più chiaramen- 
te , si che gra vidimo il Sonetto n’ apparirà . 

Or duro ci fi fa , come la doppia fentenza del primo quartetto con la feconda del 
fecondo quartetto fi convenga : perocché elfi veramente non fi confanno . Così 
trafviù il noltro Poeta dall’ imitato J.ucrczio Caro » il quale. alle fue prime fentenze 
la chiarezza ferbando , la prima traccia è , perchè detto avea , Zuave , mari m fi- 
eno, ec. 

Sed mi dulcius tjì , bene quatti munita tener o 
Edita do firma fapientwn tempia ferena . 

Eefpieere unde queas alioj , pajjìtr.qut videre 
Errare , atque riatti palante t quarere vita : . 

♦Con così il nollro Cafa , a cui , lafciata per la necelfità della Arditezza in un quat- 
tordicefimo Endecafillabo tanto più forzofa » fupplirem noi quella : Che nell' a- 
mor delle cole C cicli i èia vera pace , cficurtà , non già ne’ più profondi abiili ter- 
reni . Or di quelli due fini > divino , e terreno < peflìmo avvifo è di colui , che il 
'Cielfommo, efovranolafcia , egli abiili prende ; del cui iniquo penderò nonfi 
può non cfclamare , e con Pcrfiodife nella Satira z. v. 6i« 

0 curi te in territ anima , & calejhutn inane! ! 

M £ N A G I O. 

S Griffe quello Sonetto a M. Jacopo Marmitta , Segretario del Cardinal di Monta 
Pulciano, dal quale fu fommamente amato , e Aiutato ficco meuno de' più ra- 
ri , e compiuti Gentiluomini» eh’ abbia avuto la Corte di Roma : c lo fcrilfcinri- 
fpofla di quello del Marmitta , che incomincia : 

Se F ourjlo drjìo , che ’n quella parte , ec. 

Cu*» le paci sue) Detto alla Latina . Virgilio nel libro ii. dell* 
Eneide » v. 4 66, 

..... Pacem laudate fedente! . 

E dice paci nel numero del più , per dar grandezza al fuo dire . 11 Bembo nella Can- 
zone , etmor' i Dorme : 

Le guerre fp effe aver » le pati rare 1 
e altrove: ■ s. - 

Chi le paci amorofe fende , e /ugge . 

Difièro anche i Latini pacet nel numero del più . Orazio nella Pillola S' ». libro, 
a Giulio Floro , v. 7 - 

Quii fh rei geflai AuguJh fcribere furnit ? 

Delia quii » 6 faces long u tei df undu in ararti ? 

E nella Pillola 1 . del libro 2. ad Augnilo , v. 102: 

Hoc pace! huhttrt bona , vtntique fecundi . \ 

Gii altrui campi inonda* ).ll Petrarca nella Cànzoi- 
ne Italia miai 

O diluvio raccolto 

Di che deferti frani 

Ver inoliata 1 nojìri dolci campi ? 

Sd»us c »ta navicella) Cioè fella , Il Boccaccio Kov. 7.' 
Gior. 2. i fendo eji non guari /opra Maiolica , Sentirono la nave Sdrucire , ec. che fo- 
tta la Sdrucita nate ,Jì gettarono i padroni , ec. la nave , che da impetuojb vento tra 

Sofpinta , 
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* f'J, pinta , quantunque fdfucita /offe > cc. per fiera ttmptfla la noflra nave fdruoìté 
fcttejj'ea certe piagge , ec. SDRUCIRE propiamente vwfcuare , cioè disfare il cu- 
cito, di jj nere . In vece di confuere ditterò i Latini cofere , che fi legge nelle Chiofc in- 
titolate G loffia , c Gìrjjario Arabico- Latino , ec. cefi ^ infuo ^fiiguto . E altrove nel- 



rf - - ••• • **• -l * -V' ' 7 ' • SillllMI 

1 Italiano cucire ; cftucirt da encu.ire . invece di fucire diP.e \0 altee*) frinire y 
per pleonafmo della R -, donile poi fu fatto fdrutin , e fecondo akuni fdrufttirt , 
«fato qui dal Cafa . 

Gov*r n<) ^ ^ ii t i ) Il Petrarca nel Son«to JJ. 

Crudeli Stelle , ed Or iene irmelo 

spezza a’ trijli noccbier governi , e f arte . • - 

Marmitta , porto) Vir£ilio Del libro $• 

oclr Eneide, v. i< 5 j. 

1 ìtui onta , é- /arar frirget Jìr.e fa. mula cantei . 

Marziale nell’ Epigramma 44.,dpl libro 1 2. 

Sed tu litui amai . 

1*7 A r a r t e Elegge ben) Par tenga diqueldclI’E- 
' angelio ncicap. lo. di S. Luca , v. 4?. Marta oftiniam parrei» elegie . U Bembo 
altresì in unfuo Sonettoa Niccolò Frigio ,che incomincia frtjìo , che gii ; 

Eletto ben' bai tu la miglior farle . • > 

Cle non ti Jì torri .... 

• • • I t* Questo caduco manto , e frale) 

In guefio corpo . II corpo è il redimento dell' anima . Petrarca Sonetto 8. 
a* fri de' colli , tre la bèlla re jì a 

Prefe delle terrene membra fri a , 

J.a Donna , che nini , eh' a te uè 'nvi 4 , ec, 
e nella Canzone s. al Pontefice Ui bano V. 

V affettata m Ctrl , beata , e bella 

■dritti a , che di nojìra umani lode • 

V ejiita vai , ec, . * , . ' 

e nel Sonetto 305. . • 

O felice qu i di , cbt del terreno 

Carcere ufeendo , lafci rotta , e fparta 
t . Qx'Ai mia grave , e frale , t rn rtal gonna J 
L Ar ìoi.o nel Cantp j$. del Furiofo , ragionando d' Ippolito da ERe ; 

a'r ti leggtadraftinè il balla, vejte * 

Uttqua èibt altr’ Alma in quel ter refi re regno . 

Uom mortale) Uom mortale diflè anche il Petrarca nella Canto, 
ne o*st. t. , • 

J-t vite fon lì corte , 

Si gravi i corpi , e frali 
Degli uomini mortali , 

dove il Tallóne : l.a penuria delle rime fuo! eagrontr' abhavdanxa di cofe non n-crtja- 
ne » cerne qui la voce MORTALI . Ma potendo dire il Poeta de’ inferi m.rtah fi 

SeMteW&SftStì t"* qUCl P,COnafm ° per fervite 8,11 riffia • V 0,0 an * 

Cbe i' io veggio d' un' arco , e d' uno frale 

xJteSF* ’ * v * ■’ M y ’ V „ 
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V «i» detti Dio , r tilt' Uom furo mortale . 
e fuor di rima nel Sonetto 2$ 8. 

Co» quella ma» , che tanto depai , 
i>i' afciuga £h occhi , t col fuo dir in' apporta 
Dolce**» t 1 b' uorn mortai non J, cuti mai . J 
e nella Calzone Spinto gentil, St. 7. . 

Peri che quanto ’l mondo fi ricorda , 
a Ad uom in. noi non fu aperta la via 
l’:r jarjì , cotnj a te , di fama eterno . 
xa Signora Vittoria Colonna anch’ ella nelle fue Stanze Morali t 
Beato dunque , fe beato lice * 

Chiamar , ini tetre che vive , uomo mortale . 
f! fu quel modo di dire prefo da’ Greti , i quali diiTcro parimente ? Bps to'» drap, 
£ &mvfc dv$p l ,tG’ . Omero nell' Iliade E. v. 604. 

Kal rvr 01 nipa hùroi A'pi» fiporf àrSpì l'mxùc . 
dove Eufia^'O : “tOi [( «VjpJnp 'gviiT? . li jifelfp Omero nell’ Iliade 2 , V. 8j. 

h p-ari Tf o'tc <rt fìporov «Vip©' ì'p l(Su\oi éùry . 

Bpors/ dilli anche Eliodo nell' Opere*, e Giornate , V. ZOO. 

* • . . e ri Si \h'4.»t*u akyix Kvypà 

©>lT0n iiypjaoiai . . . . 
e nella Teoponia , v. zzt. 

T/xrr Jr *} Ni filati , ràfia ymro'ai fipcrthn . 

O^Oll 

eSimonide apprettò Clemente Alrflàndrino Stromat. lib. J. 

Tyialrmr pu'y ópit 01 órSpt' ymry v " 

Mortai Donna ditti Umilmente il Petrarca nel Sonetto H4. 

£ 'l dotte amaro lamentar , eh' i’ udiva , 
faeton dutbtar , fe mortai donna , 0 d.va 
F‘Jfe , che V ciel rajjerenava intorno . 

I o q_u al) Lo qual nel principio del verfo 1 ’ ufo anche il Mirino nel 
Canto 4. dell' Adone . 

fo qual delia tran Dea , che de le fpume , ec. 

Lo qua! , credimi pur , fio eh’ a' tuoi preghi , ec. 
non che il Petrarca in più luoghi . 


ANONIMO. 

" • ■ \ 

, I i , Ini q_t» a parte * * .. 

EllGGI BEN, CHI IL CIEL CHIARO , . „ 

1 a s » A ) LnJJare , e laftiare fu> c fari Tempre ben detto : il fecondo oggi è 
più in ufo: il primo amaron più i nollri becchi , e fpecialrhente i Poeti! VÉggafi 
ciò , che ne dice il Menagio a car. 3 ip. $ zo, delle Mcfcolanze , dell 1 edizione fecon- 
da > in RotertUmo 1691, in k. 


B I 0 V R A N a 


so- 
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SONETTO XLVIlT. 

* ^ 

Altra rifpofta al Sonetto del Marmitta . 


S T lieta avefs io f Alma , e d' ogni fatte 

Il Cor , MAR MIT T A mio , tranquillo e fi ano , 
Come 1' afpra fra doglia al corpo infuno , 

Toich' Adria m ebbe , ì men nojofa in parte . 

T_ajfo ! quefa di noi terrena parte 

Fia dal tempo difrutta a mano a mano , 

E i cari nomi poco indi lontano t 

il mio r col vulgo , e il tuo fcelto e 'ndifparte , 

Tur come fogliti , che col vento fale , ", 

Cader vedranft . 0 fofea , e fenza luce 
Vifia mortai , cui st del mondo cale 
Come non t’ ergi al Ciel , che fol produce 
’ Eterni frutti ? ahi vile ah gel , full' ale 
Tronto , eh' a terra pur fi riconduce . 


. Q_ U A T T R I M 'A N O. 

S I* t i * t * , ec ) Cos'i fufs’ io fano della mente , come, dacheeiunfi 
in Venezia , fono alquanto migliorato della podagra . E ciò dice , perchfci’ in- 
tera felicità è Meni fa ».i incorpori /uno . Lucrei io nel libro »* V. 16. & leq. 

. .... Nonne ridere rjt 

Ni! aliud fibì Naturar» latrare , nifi ut q ut 
forfore fejunclur dolor abjìt , m mfque J ruatur 
Jucuild > fnfu , cura finota , rnttuque 2 
Ed codi paste) Oratio neU’ Oda 1 6, del libro 2. y. 27. 

.... Nthil éfi ab eterni . * 

Parte b-otum . 

e rifponde a vtm njfa in parte . 

1 t C o a t a a 'm ou itto , 1 piano) Catullo Carni* 

V. 62. *■ .. 

Vrofi c it , è nutrii curarum fiufluat undit . 

Virgilio nc! libro 8. dell' Eneide , v, 19. 

Cullila adone % uutqno curarum fi a fi u ri t cctìu * r 

f.a voce tranquillo con le due LL , che lono lettele dolcii/ìme » e 1* voce fiotto , che 

V * .ha 


o 


) 


m' i b » i ) Adria in luogo di Venezia ; percioc- 
Sittà d’ Adria , dalla quale fu detto il maft Adriano» 
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ha in se poche confonanti , e vocali tutte dolci » ci rapprefentano quella tranquil- 
lità i eh e intende dimoflrarci il Poeta . » 

^ “ 1 ) Appreflò il lì fegue il cimi . Catullo Carni. 4$. y. ij. 

Sic , inquit , mia vita SeptimiUe , 

Huic um domino ufque fcrtiamus ; 

Ut multo inibì major -r, tcriorque 
lgnu moUibus ardet in mtdultis . 

I*’ fc*P»A SUA DOGLIA AL CORPO INSANO 

I.e voci di quello verfo compolle di molte confonanti , e la maggior parte afpre 
ci mettono avanti 1 ’ a (prezza della doglia , che fuol tormentar i’ Autore . ' 

Insano) Non fano , infermo , con fentimcnto (Iraordinario fa gran- 
dezza. 

P o i c n* Adria 
che ora non ha riguardo alla Città < 

Adria m’ ebbe) Locuzione tolta da’ Latini . M. Tullio ; Unito , i«- 
qu.t , non baie or a Laidi . Virgilio nell’ Egloga i. v. Jl. 

l'ijt quatti noi rimar jlhs baiti , G alai bt a re li quii . 

Calfurnio. 

Pbillida Mopfut baiti , l.jcidar baiti ultima rerum . 

Virgilio dille più elprelfamente nel libro i. dell' Eneide , v. 674. 

Unite Pbatùjja tenti Ludo ..... 

Lasso ! questa di noi terrena parte 
Fia da, 1,' Tempo distro 1 tta a mano a m a n o r 

E i cari nomi » ec. ) Quello corpo infieme con la lama , che cu 
acquisiamo , verranno collo meno . 

0_u aita di noi terrena parte) Dipinge il corpo 
aiTài vagamente , dicendo t quefta di noi terrena parti , che parte mortale > e cadu- 
ca anche fi chiama .-come all’incontro 1' anima 1 miglior parte , maggior parte , e 
ottima parte s e varia clalla'dcfcrizionc , che fece nell' altro Sonetto , quando tliffe t 
. . . Qu-Ho caduti manto , e jr.de . 

Fia dal t'fmpo distrutta a mano a ma- 

nose quel , che dille fopra s 

Cut tjjlo Atropo Squarciti , e noi riluce. 

Dillrutta , non folamcnte fi muterà , e abbatterà , ma difiruggeraflì in tutto , e ia 
brio ve • Vedi il Trionfo delTempo > e Boezio. 

E 1 cari nomi) ’L ordine è tale: E i cari nomi » il mio col vulgo> 
e 1 tuo ferito e ’ndifparte, vedranfi cadere poco indi lontano , come figlia, che (ale 
col vento . Dice cari , perchè ciafiheduno brama di lafciar nome di se s e quello 
, fccllerato , non potendo db altramente , li diede ad ardere il tempio di Diana ire 
Jtfefo , fatto da tutu 1 ’ Alia in tanti anni . 

Poco indi lontano) Poco dopo la morte de’ corpi . 

Il uro col v u t o o j Procaccia bemvolcnza dallo abballar se fief- 
fo , e dallo inna'zar dell’ amico . * 

E’ il t^uo sce.lTo e ’n disfar - _ 
due parole al Vulgo . Orazio nell' Oda 1. del 1. libio . v. zp. 

Àie deci aneti beatine pra.tt.ia jt or, cium 

Diii mifceut fupcrit •. me gelidum ntnus , 

N'tupbaruwque Irvei curn Satyiii (beri 
lece munì pupilla .... . • 

li Petrarca sella Canzone ip. ' - 

Quejl» 


te) Contrappone quelle 
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Quejla fola da! vulgo m' allontana . 

Il mede-fimo nel capitolo 2. del Trionfo della Morte : 

Riconafci cafri , che prima torfe 

l pafjì tuoi dal pubblico viaggio . t . 

Por come foglia , che col vento * A n * J 
Cader vedransi) Agguaglia i nomi alla fòglia , e la fama » che' 
innalza i nomi , al vento : la foglia , eh* è portata in aria dal vento ,comeiI ven- 
to cella , è di medierò che caggia , perchè non ha ove appoggiarli i e i nomi , che 
fono Tollerati in alto dalla fama , la quale , come dice Dante, ncn è altro eh e un fa- 
to , come quello fiato ceffi di fpirarc , caggiono a terra , c fono fcpolti nelle tenebre’ 
della obblivionc . 

FOSCA , ■ SENZA LUCE 

Vista mortal t coi si', del mondo cale) 

0 villa mortale cieca , e fenza luce , che non vedi le cofe celelli , e appigliti fola- 
mente alle cofe caduche , e momentanee . Ed è quell’ ideilo concetto , che dille nct- 

1 altro , «fprcilb con altre parole . 

, . . «• . albi cieco umano * 

» Dejìr , cbt mai da terra Jì diparte t 

Il Pelare* nel Trionfo della Divinità 

Al (fera la volgare , e circa gente y 

Che fon qui fur fptraà-t: in cofe tali , 

'Che ’l tempo le ne porta lì repente ! 

Prudenzio nell’ Inno in lode di Romano Martire; 

O tmrfa limo calcitai g/nn tttten ! 

O carati lenta natttnum peilora ! 

* 0 fgijjui trror ! 0 tenebrofum geniti , 

Terni amiciun , dui’ tutu cadaveri , 

Sul}.- Ha fempfr mtucni , nunquam fugar d ! 

Come non t’ - ergi al Ciel t ec. ) Come non rivolgi 
il pen fiero a contemplar le cofe celelli , i cui frutti fono eterni , e non caduchile 
fragili , come fono i frutti di quello mondo ! 11 Petrarca nella Canzone 39. Se. 3. 

Or ti falliva a più beata fpene , 

Mirando ’l del , che ti Jì volte intorno 
Intinta tal’ y ed ad fno . 

Dante nel Canto 14. del Purgatorio , v. 148. 

Chiamavi ’l Cielo , e ’ntaruo v. Jì gira » 4 * 

Montandoti le fu’ bell me eterne : 

E 1' occhio vojlro pure a terra mira l , 

Boezio nel J. Rfpicjre ctehfpaetum ,, firmitudinm , eeleritatem, & ali quando defi- 
nite viltà mirar: . Vedi M. Tullio ne) Sogno di Scipione 

ahi .vile a u g e l Vile, perchèti levia volo , e ti avventi a ter- 
ra » cioè ti metti a penlare , ma non fai peniate altro , che cofe vili . Chiama l’ uo- 
mo augello , peichè Iddio ci ha dato l’ ale dell’intelletto » per Tollerarci a lui j 
ina noi se talora ci folle viamo, fubito ci abballiamo . 11 Petrarca nel Sonetto 3 13. 
Senta lev irmi a volo , avend w C aie , 

Ver dar forfè d: mi nm baffi efemoi . 

Si riconduce) Non è ricondotto da altri in terra , ma da se flelfi* 
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SEVERINO. 

L * A mieto Marmitta nel Sonetto , che a quello èpropo/la , pyiega a Monlignore la 
fallite del corpo ; ma quelli , molli andò , che li debba cfclidcrar l' una e l’ altra 
famtà , ficcomc dille Giovenale nella Satira ip. v. fj< 5 . 

Orandum ejt , ut Jii tntru J'itna in torptre f*nt . 
dice , che egli ha mezzana pofa dall’ acrrbiti podagrefia . Coti gode (Te egli la pari 
tranquillità della mente : come se dicerie , che più defiderabile cifer dee ; e forfè 
che in fuo penderò formò cosi 1 argomento : to vo delli due beni quel , che è più 
degno C da relativi )S Ma quello dell animo è più degno : Adunque quel dibbo 
volere. Or prova la minor propolizione dicendo , che quella di noi terrena parte, 
ec. e corruttibile , camorre foggetta i e l'altra per contrario incorruttibile, ed 
immortale . • 

Aggiugnt con le'cofe mortali la chiarezza anche del nome , la cui caducità di- 
inoltra con la fimiglianza dell arida foglia , che per Io vento alzata pur giù ricade. 
• Adunqucfinalmente conchiude , a qualunque uom difircto , cheli lolle vi al Ciclo, 
cioè all’ amor di quelle puri dune fla..ze , il quale rende frutti <}' eterniti , nen gii 
di .fragilità ,quai di la terra. O 

Ora è ria veder della graviti del Sonetto , ma prima del genere , che è delibera- 
ti vo , pei Acche fi ragiona del fine , e dell' eterna falute , a cui sì poco > e sì lieve- 
mente l’uom bada i e perchè il (oggetto , e la temenza è grave , e l’altro anche 
apparecchio tal l' accompagna chiaramente , la forma Ile grave dal fecondo quar- 
tetto dell'prdine quarto al dinanzi : perocché il primo il carattere rktinofce di 
chiarezza , avvegnaché egli fi conforma eziandio con la gravità , poiché conforma 
la corti]K'fizioncg.ol (bsgetto : equello , fecondo Ermogene , è dir grave , che ada- 
giato è conia materia fottopofia . Però fé piiamo nollro cammino . 

fesso! j Comincia con un fofpiro ? non potendo fenza duolo efpreriò dir- 
lo , che parte quello abito mortale , che vi ver’ è detto , ptr ifpazio di tempo , cioè 
nei tempo difpeidendolì lo fpirito mantcnitorc , ne verrà a poco a poco a difeiorfi; 
poco ciopo non molto il nome , ih come foglia parrà che faglia da ciafcurr fiato al- 
zata , pur converrà checaggia . E qui alza un grido , rabbuiandoli incontra al giu- 
dizio umano, cui sì delle caduche cofe (on vaghi , 1’ eternamente durevoli fprez- 
zate . E vedi , che tanto preme quello concetto dello (Convenevole partito , che fie- 
ramente co ntra di elio (grida , e tre volte , parte g^-me , parte rincalca gli agri 
motti di fclamazionf; Equi (éovrefi intanto un' atto di veemenza > forma conve- 
nevole a (gridare , cui fegui I' Apoflrofe il ripigliamento della fofea , e lènza luce 
villa mortai , cui sì del Mondo cale . I membri corti , per arguiV'atti : la particella 
di rrburtàmemo , c di rimprovero ,come non s’ erga al Cieli, che Ibi produce eter- 
ni frutti : e coll' altra di mifiria ,ahi vileaugel full* afe pronto , eh’ a terra pur fi 
riconduce . li vero è , come se dicerie : iddio Tanto po(lo*ha l’ ale* all in felt- 
rato non o . per forvolare in alti', ed egli pur' abufa , e ftorce il volo abballo con- 
tro alla natura deli’ ale ; il qual’ argomento è gagliardidìmo , perocché toltbè dal 
, fine in quella guifa : Lardar’ il Cielo per la terra , ed amar le cofe caduche per l’ e- 
terne , cola è molto diffórme : Quello è lafeiar’ il Cielo per la terra , ed amar le cofe 
caduche per 1 ’ eterne : Adunque cola è molto diffórme . • 

Ma quelle taicofe , ofimigljanti forme , che tu vorli , fenza comparazione pii 
vivamente appariranno guidare , e tiatté pji l’ qltérvatc da Ermogene vie , che 
fono della veemenza , e dell’ afprezza , con cui vanno le efclamazioni , e rampo- 
gne , con le quali proruppe ne’ recitati veri! Lucfezio , quando dille nel libro 
a. v. 14. 0 
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© miferaj bcmtnum tmntes ! o pellara ette* ! 

Qua/tbut in ttnelris vita , quantifqm peritili 
Digit UT , re. 

II qual luogo io non dubito , che , cortle 1’ antecedente , pronto imitarti il noftro 
I'oeta in quelle voci : - 

0 fofea , t ftnzt Iute 

Vtjla mortài , cui jJ del m ndo cale . 

E col medertmo efempio , benché in altra fentenza , più giù prorompere nell’ altri 
con più agrezza rampognando , e rimproverando ; 

. . . . . Ahi vii r cinti j full' à!t 

Pronto , cb’ a terra pur Jì riconduce . 

Ma prima però la via G preparò con incalzargli : . 

Come non t’ ergi al C tei , tòt fol produce 

Eterni JrutH ' • 

Così fece l 1 accortillìmo Scrittore l’ orazione co/lumata , e vera , c per dirlo corno 
io Tento , animata . 

M E N A G I O. ' 

•# 

A Etra ri (porta al foprallegato Sonetto del Marmitta , alfa quale così replicò il 
detto Marmitta con le medefime parole in rima , in quel Sonetto , che inco- 
mincia ; ' v 

/' mi veggio or da terra aitato in parte , ec. 

Ai conto insano) Nota infetto per non fino , ficcome infan i- 
hit per non fanabile . Era gottofb MonGgnor della Cafa . 

Poich’ boria m* e e a e j Venezia : ed è modo di dire prefo da 
latini . Virgilio nell* Egloga i. v. j i. 

Pojìquam noi rimargini babet . . • . 

E il ivo scclto, k ’n dispaiti) Orazio nell’Oda I. 
del i. libro, v. jo. 

• . • • , Me gelidum netti ut 

Nytnpbarumque lenti tutto Satyrit (bori 
Stternunl populo .... 



SO- 
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SONETTO XLVIIL 

A. AI. Francefco Nafi nobile Fiorentino 

T^Eroce fpirto un tempo ebbi , t gtt errerò , 

-*• E per ornar la /corna aneli' io dì foro , 

Molto contefi ; or langue il corpo , t 7 core 
• "Paventa ; ondi io ripofo , e pace chero • 

Coprami ornai vermiglia ve/la , o nero 

Alante , poco mi fia gioja , o dolore ; 

Chi a fera è 7 mio di corfo , t ben l 1 errore 
Scorgo or del vulgo , che mal /cerne il vero . 

La fpoglia il Adendo mina . Or non i cirre/la 
Spcjfo nel fango augel di bianche piume ? 

Gloria non di virtù figlia che vale ? 

Per lei y TRAN CE SCO , ebtf io guerra molefia i 
Ed or placido , inerme entro un bel fiume 
Sacro lo mio nido , e nulla altro mi cale . 

t 

Q_U.ATT.RI MANO. 

** • 

R lfponde a Franceflo Nafi , gentiluomo Fiorentino , il quale il confortava a 
fuggir Roma, eafeguirei Tuoi Studj in Venezia . Il Sonetto è tutto grave, il 
{oggetto é grave , la fentenza è grave , ma gra vidima fopra ogni altra cofa è la lo- 
cuzione . La contenenza è quefia : Tomi fono ingegnato di acquietar dignità e mag- 
gioranze , c di abbellirmi di fuori , fenza curare le parti interne : ora me n- doglio* 
c fonmi transferito in Venezia , per allontanarmi dall' ambizione, e per ifpogliar- 
jui d’ ogni affetto terreno . 

FEROCE spirto oN tempo' EEur) Efprime con mol- 
ta dignità: Gran tempo fili combattuto dall’ ambizione. Deliri ve 1‘ ambizione , * 
perchè le deferizioni fanno il dir grande e magnifico , e fono proprie de’ Poeti , e ’1 
cominciare da cali obbliqui h anche grandezza . 

E guerr ero) io ebbi uno fpirito feroce ; e non fidamente fu feroce 
ma fu anche guerrero , cioè fu fcioce , e pofe in opra quella fua ferocità . Spirto di- 
nota ancora cofa ardita e altera . Properzio nell’ Elegia j. del libro z. v. 2 . 

, ... Crcidit Jfìrilut ille tuut . 

E PER ORMAR t A SCORZA ANCR’lO DX FU»*) 

Velie 
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Vede affai nobilmente querto concetto : E mi affaticai inficine con .'gli altri , per ac- 
qui llai’onori , e dignità . Chiama feorza il corpo ad imitazione de’ buoni . Il Pe- • 
«rarca nel Sonetto 137. 

L<ijcitmdo ih terra la terrena forza . 

• da quella voce ne traficro il verbo feorzare , che dinota trar di vita . Il Petrarca, 
nel fbjiraccitato Soncito : • 

Deh feri hi me del mio mortai non /corsa 
. L' ultimo dì , cb' l primo all’ altra vita ? - - 

X pél' avvilire il corpo , epcr far più paltfe il fuo errore , chiama il carpaforta'i x 
Anch' io contesi) Infiemc con gli altri 1 quafichc tutti gli un- 
nini fieno abbagliati dal falfo lume dell' ambizione. Di fopra nel Sonetto 21. m k 
V i/o del vulgo truffe anco me feto . . 

Molto contefi , locuzione riporta . 

Or 1 a n o u e jl corpo) Perche è fiato combattuto e tràvapli*e 
40 . Ora fono invecchiato , indebolito , e infermo; Qaia ìpfife/ieelus morbut ejl -, e 
Spn ho più vigore da travagliarmi . 

F. 'l core p a / e n t a t Chi pa venta non è più fetore , e pùcrrerol ' 
Teme 'Ielle pene eternali , per avere Ipefo i fuoi «lì in cote vane , e infiabili , e lon- 
tane da quel , che c' infegna il Signore di fua bocca . Teme , perchè fi- approllima al 
Tribunale dell' eterna giuflizia , . . * . r 

O n o 1 io riposo , e pace cn. ero) chiede riprfo, 
perchè langue ; chiede pace, perchè è fiato lungamente combattuto da uno fpirtto 
guerriero. • • . . — 

,CO P R, A «r.l ORMAI V I il MI6-II A VESTA , O NERO 
Manto) Abbia pur degniti , o maggioranza , o Ila in ifiato privato . Il 
concetto è comune , ma Io (piega in maniera , che toglie la fperanza a tutti di po- 
terlo appiedate di molto fpazio . ' r - , 

Vermiglia vesta) I Re i c i gran Maeftrati vefii vano d’ oftro, 
eie perfone private vedono di nero . Virgilio nel /. dell’ Eneide , v. 643. 

ritte lavorata: velia , afreque fupirbo • 
è fcherza col Cardinalato , il quale fu molto vagheggiato .'da lui » * 

Poco mi eia qio . sa , o dolor e ) . hfc barò afiài poco 
giacere, o difpiacere , c c.b dice , perchè pii onori, 1 c le dignità apportano alle- 
giczza ; e quando non c: fono date , apportano dolore inefiimabile ; e perchè il 
color vermiglio è infogna d’allegrezza , e il nero di dolore . lo ho tosi fmorzato 



fuo dire ricorrea quella bcllilfìir.a metafora , eh’ è tanto, lodata da i Macfiri deli’ 
arte , c agguaglia la vita nofira ad un giorno, e il fine alla fera . Il Petrarqa nel 
Sonetto 26 1, — ; 

f compiè -mia giornata innanzi fera ..... 

0ì fotto nel. Sorwttaje. il Cafa <li(ìè : J * • '* • ‘ t 

... A VfJpj 0 aditeti a ho la mia luce . * • 
più nobile traslazione . F. q'uefia òdi quelle metafore fcambie voli, delle qua- 
li la tanto rumore Arinotele, perchè fi dicela fera della vita , eia vecchiezza del '• 
g fórno , ejionfi il gforrft per fa vita ,fomc qqj ; e dalli al giorno quel , vheè della 
vita , e dell' uomo .-perchè fi dice nafctpe il giorno , e morite il giorno . Dante net- 
Canto 8. del Purgatorio , y. <S* . ' ‘ . 

TomX P.lZ V % ^ • -Ór* 
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* * C 1 >t ptijil 'I gì rito pianger , i b; Jì /nuore , ' 

■Virgilio nel i. dell' Eneide , v. 378. 

jinrt ditta clauffi compatiti V fptr O'.ympo . * j. 

Campiture è de’ morti , quando li «flèttano su ia bara . E ufa la parola d’ una Alia- 
ta , eia voce corfo , per metterci più avanti la brevità , e la velocità della vita . v 
. . . . . • ~ . , . .■ . . E BEN L’ ERRORE 
SCORGO OR DEL .VULGO , CHE MAI SCERNK 
i l v e r o 1 Ben conofco ora l’errore del vulgo , perchè fono invecchiato, e 
la Inlig’t età mi ha fatto accorto , c prudente; c perchè ho fpcrimentato tutte que-, 
ftc c'if- del Mondo , c ne fon macitro per lunga prova . Prima camminava una 
•irteli linda col vulgo , ora ho psefo altro cammino . Xcl Sonetto aj. dille ; . ^ 

w ’ fla qua/i onda di mar , cui nulla affretti , 

- ufo del vulgo truffe anco' tue feto . 

*C n mal scerne il vtRo) Il vulgo è cieco , ed è abba- 
gliato dalla falla vaghezza delle tofe inllabili , c caduche . Dille Orazio del vulgo-j_, 
A ’.ftit diff eriate veruni . E perciò i valenti uomini fi fono ingegnati di adonta^, 
nodi dal vulgo • 11 Petrarca nella Canzone ijr. bt. t, 

Q ajla fola dal vulgo in' allontana . 

acazio nell' Oda 1. del 1. libro , v. zp. - n *r- 

Me doéiarwn bedtrec pr renna fronti uni , ec> „ > 

^ Se.ernunl gopulv . •• 

La spoglia il mondo mir.,4 1 Veggafi , «tfmeTsfpriirw 
nobilmente quello .concetto ; Le grandezze di fuori fonoavute in ammirazione 
dal mondo , cioè dagli uomini Comunali , i quali non hanno occhio da peter pene- 
- trar dentro , e mirano folamente la prima buccia di fuori . 

Spoglia) Intende de’ veftimcnti ricchi , c poinpofi , che fono infegne 
di maggioranze , e mettono il v ulgo in grande ammirazione . 

• fi D M n vi a* i li ir r e -r * ^ 


Spesso 

m s ì ) O con quanta dignità manda fuori quello concetto ! Jfon vederne noi .. 
che i gran macrtri.fpcflb'ibnoimmcili ne' vizj? F. parla in allegoria , per non of- 
fendere quei gran màeftri , che fono macchiati di quefie lonlure ; perchè quando li 
biafi ma perfona grande , c che porta offenderci , cfardclmale, abbiamo ad ufar* 
1 ’ allegoria ; Siccome fa Marco Tullio feri vendo a Calilo , nella pillola 4. del libro, 
II. Veliti» idihut Mortiti me ad canini invita fftt : reliquiario» tutti Juff'et. E fc ri- 
vendo ad Attico nella pillola 4. del libro 1 5. che tra uccifo Ccfare , ma che non er% 
Uccifo M. Antonio ^ e gli altri Tiranni , dice -.Excifa mito ejl arbcr , ttptevuìfa , 
itaqmquéin frutiirtur videi . E *1 Petrarca, per voler’ cfppjinercfctc’ ombra, che 
ij l'uo Colonnefc non temea le minacce del Pontefice , dille nel Sonetto 10., ' , 

Cb’ ancor non torfe dal vero canni. ino . , * a; 

L’ ira dì Giove per ver.tufa piaggia . 

Gli augelli di bianche piume fono l’ Oche, cheli attuffano nel fango . Pajono bian- 
che , emulile, c poi fi arrecano nelle lordure,! gran maeilli f#op,V 9 flit#di portie- 
ra , ed’ ortro , e poi li fommergono tutti ne’ vizj , e nelle foz*ui^..-Airrcrtatlt «41 
fango è locuzione riporta •• ’ « 

Piume) yaria con molto artificio Scorda , Ve fa , Manto , Sp gl v ^ 

Piume . __ ' ’ _• *' ’ — . - 


. . Or non s’ a 

fa'ngo a u g f l 


R K k S l A • 

DI B 1 -A* N C H. E~ 


Glori 


■m o n . d 1 


Pioti 


j. e ? ) Quella gloria , che -non nafee dalle azioni onorateg» non può cflèré di al- 
cun pregio appreflo gli uomini eli giudi-io . il BembojnJ bonetto » che incomincia 
Gì, Vaino ft 'l voffro ) * " ' ffo» 
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A fin ffplrate : il meritar gli onori 

£' vera gloria , che non paté oltraggio ; 

' • , Gli nitri fon f nifi , a torbidi Splendori , .... . 

Orazio nell’ Oda 2,delJibro J. v. 17. „■ * 

Virtù 1 , repuf a afe in frdidee , . . .» ' i 

hit ammutii fulget bonoribtes , " , . J . -a ■ 

. Nee fumi l , a ut ponit ftcurlt a. 

Arbitrio pop alar il auree . * 

. M. Tallio : Gloria virtutn film . •• ! « 

«.Per lsi FKA&CESC O, * * b’ 10 o u. b r r a, m o» 
jr-B' sta) Per quell’ ambizione io fui lungo tempo nojato , e guerreggiato . 

In or «placido) Senza quella ferocità di fpirito 1 che rn^ face» 
«errare quel , eh’ io non dovea ,cioè fenza ambizione , e con 1’ animo quitto ; 

Inerme) Perchè non mi è data ocra (ione di combattere , c di (lare alla 
/JyrmagHa ; perchè non è in me quello fpirito feroce » e guerriere^, che mi face»' 

• guerra . . ' • 

• E N. t-h o u « b k.l fiume) In Venezia » che è dentro il mare A.- 
ilriatico . E parla in allegoria , per tefierc la fua tela tutta d* un filo. E chiama fiu- 
me il mare Adriatico , ad imitazion di Tibullo nell’ Elegia del l^jro 3. v. 17. 

* Jam noie eerbireu/n U'gr.i eenenfa quadrigli 
Maniluvi , Citrullo ta aerai arane rotai . 

E^può Tibullo chiamar fiume il marò*, perchè l’ a jota con l’aggiunto di ceruleo . 
Ma quel dtfCafa, che chiama il mare bel fiujne 1 pare alquanto duretto . Ma c^li. 
intcnde di ditVun mare tranquillo , c piacevole , come un fiume , perchè parrebbe 
«ver fatta mala elezione a ridurli ad albergar^ in un mare per fuggir le tempefte . 

Sacro Ho mio nido; Perchè i Cigni , che fono agguagliati alt 
Poeti , danno dentro i fiuriii . E fente anche la fioria di Pittagopa , che confacrò 
la fua cafa alle Mule ve fcherza col cognome della Cafa . 

E wull’ altro mi c 1 1 i)Eiqi fono fcioItQ « e deliber at« 
d’ ogni aff etto , e d’ ogni penderò . _ ’ . * v *• , 

S. E V E RI N O . v 

» «► .. ♦ * '■* . * ' *■ ... " 

D Efraudato dalla fpcranza fi ritraile ne'colli Euganei , dove , ficcome riferifie 
Pier Vittorio nell’ tpidola Ad la fiorei perfida nell’ Opere Latine del Cala , 
fi ride la più parte de' f*oi componimenti . Dice dunque così : 

lo fegui» urvtcmpb le ambizioni 1 egli onori Sella Col te di Roma , ora 16 lungi 
di’quefti affètti , coprami ormai vermiglia’ vede , o nero nanto , niente curo» 
pÉjchè attendo alla doltc Poefia . Ma per dir , ch’egli attende alla dolce Pocfi a , 
irrvelr deila metafora del Cigno , il qual vi ve Tempre lungo le rive de’ fiumi » fic-, 
come ciò dif(è <-)vvidio nella fet finca Pillola Eroica » v. 2. 

Ad vadn Metandrt concimi dlbnt O/or . 

Egli fteflò nel feguente Sonetto i ‘ J ‘ . 

Vf.rcbi , Ippocrme 'tlnokiìCigno alberga . 

Quando poi dice S acr.o Vf d %i t o h ■ d o v o quella paro!ì*«M> la 
riferiam noi ad elio Poeta 1 e allora fi prenderà mctafoi icamente per abitazione s 
Sicilia de' Tiranni antico nido -s ovver la riferiamo ad cdòOgno , è farà propiio , 
come elio elide, che m Adria mfe le fUe eterne piuv.e , Ecco , thè dille metter fir 
piume nell’ Adria , che altro non è dire , chedtl nido . Ora per un V I fumé intefe' 
il Quattrimano Adria , e pcrclfir Vinegia , che è dentro 1 ’ Adria , ilpiamando fi u - 

fi t me 
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me il mire Adriatico cbn Tibullo , che nel foprallegato luogo elidei >• 
Mundum ^ t attui* o Itven.t u ».»e volai . • 

e che il Cafa dille bel fiumqper mar tranquillo come un fiume . Ma qual mare , io 
dico , è Tempre tranquillo ! Però parrai ,che guardando all’origine del nome f/u* 
*•> » , che è da J\ua , alluder volclTè alle lagrime di Vinegia , che pajon più fiume , 
che mare , fi. come alt fi fi perfualero . w» 

E qui delib o dice aver facro fuo nido ; fcnznchè i] bel fiume propria e non figu- 
ratamente fpoaier potremo per Calore fiume di Benevento , dove elio alior’ Arci- 
yfeovo di quel contado pollo avelie Tuo ridotto , vecchio già fatto , e depollo ogn i 
terreno aflètto a .viver Tanto rivolto . i.cggi la Sellini . Or dice , che non dee più 
curare , nè cura di dignità temporale , nè d’ abito purpureo ; imperocché la gloria 
edema , ed accidentale non fi dee pregiare ; Or quefia è gloria eilqrna ; Adun- 
que , 

Che non debbia pregiarli la detta gloria , prova con si fatto modo, perchè fi può 
«macchiare , come fi macchia nel fango i! bianco, dell’ Oca *. ma l’ interna non cosi ,, 
Ma odi la forma dell’ Argomentazione : Qualunque di vede ipiendorc deeli " 1 - 
m itale , che tempre è d’ elio : Ma quello di vede fplendore fempre non è d’ cllò : 
Adunque quello di vede fplendore non fi dee ammirare. La minor fi prova , ficco- 
me auge! di bianche piume s’ arreda fpellò nel fango, cosci Porporati fpeilò fi brut- 
tano di feon vene voli lordure . Poi foglie , che non quella , ma ogni gloria c buo- 
na , che di virtù è figlia : Or queda di virtù non èfigiia: Dunque quella gloria no/l 
è buona . " - ■ * ■ 

•Ma diciamo ora delle forme del dire . l a forma è più graVità , che grandezza . 
Tritila , perchè parole vi fono , che Tevere ben , ma non grandi fono ,‘ di cui uno è 
corpo i tju.il non ammette il grande diie ; ed 'inoltre avere fpirico , potò mi fia ; il 
mondo injra , che vale ; penici aver guerra moietta , nuli’ altro : e fc altre ve né’ 
fono , le qua li non dico io che licn bade , o vili , ma Bbn più gravi , cne gra udit- 
eti in vero accompagnan’ il grande con T univerlàlc', quello Jì può il più : ma qui. 
il Poeta fecnde agli affari fuoi particolari, oltreché i parlari tie‘ terzetti fono péi- 
altio per la veemenza , i cui membri fon-corti , e non-gran fatto (coiti : la rompo - 
Azione , la metodo pofeia è diritta , qual’ è qiieila : Ebbi un tempo fpirito feroce , 
e ino Ho contefi per ornarla feorza di fuori , or langue il corpo , c paventa licore ; 
coprami ormai vermiglia vede , o nero manto ; il mondo mira la fpoglia s augcl 
di bianche piume Ipelfò s’ arreda nel fango ; gloria dj virtù non figlia ; or là ero 
mio nido dentro un bel fiume , che vale ì ebbi guerra mpjefla per lei , 

Aggiugni per fegni della grav 
jA g£j ubicazioni i edinoltrc le 
f duella : Sia la vede vermigli 

. Spirito feroce , c guerriero , cioè cortigiano , che per alcendcr’ a grado porpora- 
to non perdona' a niurt travaglio , nè di giorno , nèdi notte, e fi dibatte in dpcre , 
c pcnficri y c quelli non ha poià giammai per trovar" il gujUlo, per fupcrar le divi- 
eni tà,ihe tuttavia fe glhajtrà verdi vano , ed ewtudefimo il dille., tuo/liatuio per 
lo fecdhdo verfo .Qosì nH Sonetto 34.‘ ‘ - > ' . ‘ , 

L\ alierò nulo , ov’ io >ì Help alberga' , f * - . . • 

. Fuor d' ira , e eli difcordia atei io, jf » ria , _cc, 

£ Roma dal peri ter parta , e d:fiu 130 . 

I nel Sonetto : 6. , • ^ . . * 

M ulte ‘fra valli pallido f e ed ime 
J&it< ’igau ine larve turbate , e’sinojìrì , 
db* ira le -gcwint , Ujjb , e 1 ’ apro , e. gii cjbi 

“ ’ ' Copra» 



» « 
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•Cefron tv neu , che He or mi roda , e lime . , % 

e nel mede finir" Sonetto : 

Mi mbr/mao vo , com' a non degni rete ■ 

Col migo solidi , e converrà , th’ io tKora 
e più (otto : ‘ 

Meco non Feto , tna dolor dimora , » 

E a ciò pur' alluder potè con quello ,* 

Curi te faci /ite , chi vede Morte , ce . 
nel Sonetto 4(5. Ma più d’ ogni altra parte lo (piega nella Seilin* . 

* - , Di là ", dove per o/tro , e pompa , ed oro . 

■Fra fe»t; inermi ha yevigiiofa guerra . 

E forfè cl)e allufe anche a quel detto : Militia e(i vita hominis fuptr terrone . 

Ma chi vuol vedere quanto afpra^gucrra fia 1' ambizione di qualche gran digni- 
tà o di qualche gran feggio , legga il configlio di gicerone ad .Oiuntum fra- 
rrem . - * # ‘ • 

Detto ho già della gravità cemprefà nel Sorretto , (8n’ ora per inoltrare , V af- 
prczza/cia veemenza per altra parte convenirvi , con cui verrà ficcomc un fu» 
micelio aggruppata la foctigliczza i perocché quelle , ed altre tutte feppe 1* Autor 
noftro felicemente intralciare . 

Egli 2*1*’ al prezza rimordente l’ ambizion Romana per purpurei cappelli , per cui 
ftanzare ’ meilitri ci è degli fpiriti , quali elio alligna , briganti , c che abbiano a 
f« (le il ere (Serpe tu a guerra congl invidi , con gli avari , con l'upcrbi , col Cielo , con 
la fortuna 5 con li padroni ,e fervidori . E per qual fine ? per adornar la fcofza di 
filori ; alla qtìal cola prima che giunga 1' uomo , fi vedrà vecchio , e rancio ,c lan-> 
guire , e da non poterfi-più riconciare , fenon colla penitenza ( come quello dille ) 
e-dolor dopo le fpalle . Imperocché che. cola è una vede , che così fconciamente lì 
fuol bruttare ? K poi qual gloria , che non clu nollra podeilà , nè pòdi-dei la poliìa- 
, mo 5 c veramcntccome cofa di fuori non la poderi ramo , pofciachc la fol virtù, por- 
le dio ne è legittima nollra , (iccoine Infognò Epitteto . Così vedi quanto afpra guer- 
ra a ('ottener d abbia , e ’l miglior tempo dejla vita buttare per un’ ofeuro fogno d* 
onor , ficcomc egli in altro luogoclilfè , e per mendico e nudo piacere ,,c per far* 
una fomnia irtiménfa eli donni <^e puf fenz’ alerò prò purcomc loglio, o felce 
fvcmu rara , che frutto non produce . Or leguita ntio alcune cole dell) afu tozza poco 
tlidornù da ciò , ehe li è detto , ma ben molto»diiiòrmi dal dovere , c qui ferino ,, 
cioè le fottintefe Tronic , c l’Enfafi , che s’ armi un' uom per un vento a e per oi- 
narla feorzadi fuori viene l’ uomo a pericolo di morire • chedi ciò parlò colà , on- 
de m’ ailal . Ma venga il mondo con fuoi doni i che tutti , perchè fallacia fia , gli* 
frauderà di buon cuore . 


« — ' 

E Sonetto grave , e morale in rifpofta ,1 1,1. Francefeo Vali , il qual l' efortava a 
fuigir la Corte di Roma , c a lepurre i fuoHtutlj . Fu Francefeo Mali nobile 
Fiorentino , "e uomo interamente dell'antica virtù.imitatore , ficcomc lo chiama 
Donato Gian notti nella Prefazione del Dialogo intorno alla Repubblica di Venezia* 
da lui al detto .Sali dedicato . 

Feroce , ec . i guerre r*o<) L’ iftefiò Cafa nell'Orazione^ 
Carlo V. l’er la qual cofa quei va/orofo , e diritto popolo , il quale Vo/tra Alaejlà rap- 
prefentaora , e dal qué i lo 'ihperio del mondo ancora ba fuo nome > tome Che natii- 
r ahnente fo/J'e feroce , e guerrero . E poco appredb nella medcfima Orazione ; 
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la parte dell' animo , che diio agli uomini diede robujla , e fpinoja , e feroce , e guer- 
reta , ec. 

La scorza) !l corpo . M- Francelco Petrarca , ri volgendo il fuo parla- 
re il Po , nel Sonetto 147. 

Po , ben fuo’ tu portartene la forza • 

Ih me con tue poffenti , e rapid ' cade • 
e nel Sonetto 2*7. • 

l.rfciaujo in terra la terrena forza , 

L' Laura mia aitai da me partita . « . . 

dove nota il Caliti' etto , che ’J Corpo è all’ Anima , come èia fcotzaall’ albero . 
Il Bembo altresì nel Sonetto , Lajjo ! ib' 10 piando ; 

Ond' affai remo di lafciar tri via ■ . ■> . ■ 

Quejia ancor verde , e già lacera forza . . j- v 

D 1 f or e ) Fuora jjdort , e fuori dicono gì' Italiani t fuor a ài frac ; fuo* 
re , e fuori <la forti . * ” 

C H e R o ) Domande?. Cbero', naturale ag(i 'Sparnuoli , Jlraniero a noi , dice 
.Torquato Tallone* fuoi difcorlt Poetici . 11 Bembo nelle Prole vuole fia voce l’io* 
vernale libero , è da 1 reaere , quantunque egli voce l.atinajìa ,tbe ffa Jìata p. filata 
da' Provenzali , effondo eziandio Tofana voce Cereo; pernocciè mille prima da’ 
T> ovenaali Ju-queJta vote ad ufar pi e fi , ebr da' T ofeam ; la qua ! poi tirthrdrdllJe- 
recherete, e chcrire , r cacndo molto anticamente , / elicila . Il Cartel /ctro nella 
Giunta afferma all’ incontro edere voce Tolcana , prefa da’ Latini ; Cd io' dico [ari- 
vi nf e , che Chicro è vece La! ina , ma che da’ Latini i fata prefa per li ifulgart , e 
da’ Provenzali ‘ il qual verbo non l fuperfuo a Vulgati , pereti abbiamo Cerco , non 
ffgr.ffcando Cerco quello , (beffgnifi.» Chiero > C‘nciaj/iact fichi ih lucgo di chicro 
tini f pojja riporre ,n molti luoghi cerco , ma più tojto domando ; ni />?Vi kifffni]!- 
enffe quello Jteffo , eff poteffe in tutti i luogti in luogo fuo riporre beffa fupetjiua 
congiunta con vizio trovnrjì in una lingua più voci d' una feffa Jìgnffcazi ne , come 
i fato detto, E non ka f non quefi caji . Chieri , chiere , chcrire , cherere . che. 
rendo , e cacndo ; pere tocchi chiedo è participio d' alito verbo , come apparirà altro- 
ve .io fon col Caffelvetro , fendo quella voce comune e a’ Provenzali , e a’ Tofca- 
»i , nè effóndo ncceflario , come già l’ abbiamo offervato altrove’, d' ire cosi fppf- 
fo in .Provenza per l' origini Toltane e ciò fia detto fenz’ approvar? il penfiero , 
ch’.cbbe il detto Caffelvetro nella fua Giunta , di abbattere quello veramente au- 
reolibretto delle Profedi Aioflfignor. Bembo . Ma per tornare alla voce Cbe’ro , 
ufolla anche fra Moderni Fulvio Tcffi in una fua Odc-al Signor Giovambatifta 
ponchi: . » . ■; . , 

Purebl d’ Aonio vento * « 

Sia c ebbro il mio nome , altro non cbero. . 

V z 0 vi- i.c iti > v e s t* a t* , o nero manto) La dignità 
CartiinaLzia^o qtJtJA di Prelato. Fu il Cardinalato molto vagheggiato daMonlj- 
gnor «iella Cafa . ■ ' a- • . 

* ffìr pompa , ed afro ,*ef or fontana , ed eia . - . . , ' • 

Cenando , a vrfgro addutta bo (a mia luce , 
dice egli nel Sonetto yj.-E mlia Seff ina : ' * 

Eh là , dot e per offro , e pompa , ed ori , 

. fra genti inermi br periglufa guetr/i , ‘ » 

■> Euggo ’• »< endice ,-e.Joh,Ì ffi quella effdb. • 

fa mai tanto , f .zio , a queffe querce 
, 'JUceiro , vago ornai dì rtPghor dio .» * 

Per 
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Per av t r puf a ai min quitti ultimi unni . - - . r ; 

fifa nìuno tu’ ba falla turno tonjtrmare t» quitta credenza , che in vana s' rffatic'a'- 
no gii uomini a conjeguir gli onori , fi non vi fono aiutati dalla Fortuna , miniflra di- 
Dio , guaiolargli , poiché cottituito in dignità Arcive/i ovali , ricco d' nitrati , non pi- 
viro di fervici fatti alia Chi fa , ornato di irttire , t finalmente procurando di f ariti 
Cardinoti gli jtijjì Nipoti dii P-pa ■ non poti mai eonfiguirt il Cardinalato , dice Sci •• 
pione ammirato nel Ritratto de! detto Monfignore . Vogliono alcuni , che , per 
aver fatto il Capitolo del Forno , non abbia confeguito quella dignità ; e tale fu il 
lenti mento del signor l’refitlente Ihuano , di cui tali fono lcparole nellafua Sto- 
ria rc!l’anno 155 g. Eh, net de Claudio Efpenceeo Pnrifiinfi'l htoiogo , & Jeanne C, fa , 
qui Pontifici ah tpijtoiu erat , in Cardtnalium Collegllati cooptandis timo attuiti i 
Un ivnqut cori-m ndalat gener is nel aitai , ór dottrina quamvts diver/a : Nani alter. ' 
litologici! Jt uditi innutntus , in profjjhne fua confenuerat 1 alt ir rloquentia , ntque 
eleganter fot ré f ce , «c Latine fcribendi pernia vii cum Antiqui s campar andus , ma, 
gna negotia fui Poni finhus /umilia fohrtia grjfrat . Std longe dif parer utnufque. 
morii erta! , putti lite fanttitate vità , ac mai uni cajhtat* pr enfiare t , hic /Attili li- 
centi a , ac loci , in quo degebat , Menate u/ns .fiuti /ere vitale, egiffet : itaqui ab, 
annulli uterque apud Pontificali dilatili ; E/peticecni quidern , quid quccdani pupe* 
rata in ter conctonondum , de Aurea , quam vulgo appellimi , legenda Incutiti -, cimi 
Jtrrn.m pot iui vocali dam eJJ- contenderei , pojt. a puhlice recantare coaclus fuijjtt , 
quid à a Jeanne Sleidano memoria: prodi! urei tji ; alter quid etiam cannine rem ne- 
J andarti in inventate laudi jjè diceretur ; Jtcque oh diver/a t lor.ge caujjas uterque ab 
raderei dignitari f imitici in ejl . Qui io non voglio feufar Monli?nor Giovanni della 
Cafa , per aver compollo il capitolo del Forno , tuttoché 1* abbia comporto ne’ Tuoi 
più teneri anni , e non fia cosi fporco, come da molti , che mai non f hanno ve- 
duto , fi crede; ma ardi feo ben’ affermare , che fu il detto Moniìgnor Giovanni 
della Cafa di toftumi veramente nobili , modelli . c virtuofi . 

E beucb' Invidia altrui , d’ infami a ofura , 

La mia penna gentile 
• Contaminar predirà , 

Ebbi cotteli da mente , anima pura ; ■ . . • . % 

Siccome lor firnilc * ; •'» , . 

Ebbi candido mcbi jlro , e puro Jìilt i 
dice il Mariniiin perfona del detto Cala . . 

4.C »’ a sera e' 't m,i o nei' 
frenar la vita umana al giorno. II Sanazzaro nell’ Egloga 8. 

Qu/Jla vita mattai' -al dì /ornigiiaji , \ 

il qual , p iebè fi vede giunto al t ermine , 
l'un di /corno «tl 1 cCCafo rinvtr migliali . 
f.’ i He Ilo Cafa di fottoal Sonetto 52* 

. • . . . A ve/pre addotta bo la mia Iute 

E nel Sonetto 8. fra i rifiutati . , 4 

. ...... innanzi fera 

Ricercando del fuo bel Soli % rap , , " . 

£ ’l. Petrarca nel Sonétto 2%i, ” . ^ 

E ampie mia giornata innanzi feri,*. 
f Ufl Soletto goti. > 

E mia giornata bo co'fuoi pii fornita , 
e nel Tr ion fo del Tempo , v. 6 1 . 

C'br piti d\ un giorno i la vita mortale 


cosso) Sogliono i Poeti pa- 


NuliU, 
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• Nubili , breve , freddi , ? p/r* di nera ; . . > 

Che può bit!» parer , ma nulla vale ì ' . 

ed ia quel della Morte nel capitolo l. V. 19. 

Gente , a cui Jì f. t notte innanzi fera • 

cioè, coloro che innanzi la vecchiezza fi Oiuojono , a' quali il "lordo , cioè la vi» 
ta , avanti fera s’ofcura , ed avanti quel termine , che l’età nortra luole ave» 
re , lìccome benillìmo lo fpone il Talloni . Arinotele anch’egli nella Poetica 4 
E’V/ , Sfl.e in £ >’« FtrUfpaf irg?» iip.f'per , ■)£ y”g«« itpc 1 plov . epa voirvr tIu» 
Ij-Ttipar y~pm i ifiapati, n y'pai tir ite par p,: v il, Jo- ìtp Efi.izeSo*r.i!<, Svrp.it fila, 

K'ioé , fecondo il vul^arizzamcnto del Cartel vetro parte g. particella 29 . Ancor*, 
.finale ripulii do ha la fera al giorno , la vecchiezza alt* vita . Dirà adunque la fra, 
. vecchiezza del giorno , e la vecchiezza fera delia vita , 0 , He. etnt diffe tmpedccle , 
tra montar e della vita . 

• A u c e l. ci bianche pidme ) Circonfcrizione delle 
fiche . 

Gloria non di virtù’ figlia che * m »!) 
(Mi ricordo d'awr letto, ma non mi ricordo hen dove, eh’ aveano ordinato i Ro- 
mani , che dal Tempio della Virtù a quello dell’ onore pall'ando fi pervenirti. A 
«quello yerfo del Cafa mira il Varchi in quel Aio Sonetto al detto Cala . 

Benito Tofcauo , a cut la Grecia , e Roma 
. S’ inchina , e /' Arno più , per lo cui inchitflr» 

• » Sen va lieto , e f aperto 1 1 fecol nojìro , . ^ 

n- E ricca Flora , e /elice Jì noma , i. 

‘Più chiaro manto Voi , più degna fonia • . 

Afpelta , e fregio già più bel che d' afro 

• ( Coree hen sa ciafcun me’ eh' io noi mojiro ) ■ < * 

V’ adorna 1 e cinge 1’ onorata chioma . * 

Uulta deve Jlimar cefo mortale , 

Anzi nulla i quaggiù , che non annoi » 

Chi ha da gir 1 ai Ciel , come voi , I’ ale « 

Ponto più feende min qui , quanto ri più fate , « 

Jo per me dico , Signor mio , con voi ; 

Clona non di virtù figlia , che vale ! ' ‘ * ' 

...... Eviro v n ufi f, iume » 

Sacro, ho mio nido) lo fpone il Quattrimano di Venezia, 
cheèrientro 11 mare Adriatico ; il quale il Cafa chiamayf«r«e ad imitazioadi Hi» 
bullo nell' Elegia 4 . del libro ?. v. *7. 

Jarn vox ectberetan nitrii tmtnfa quadri gir 
Mundum , cacruleo laverai anime rotai .> 

Soppiugne il detto Quattrimano , che può Tibullo chiamar fiume il mare . perchò 
l’ ajuta con l’appiunto di ceruleo ma che quel del Cafa , che chiama il mare bel 
fumé .par’ alquantq duretto • Omero lliad. $. v.^ ?4j. - . 

P'h» xariivóracpi . $ *V nova poto ^te^pte ì 

Sfittavi , orttp ytvtrtt nivviazrt ravvierai . ’ '■ 

V Oceano fi chiama fiume . Ved»£afaubono fopra Strabane , p*s>. 4 . To pér me-cre» 
do abbia intefo il Poeta di Brneveatd , Città della Provincia dell’ Apruzzo nel Re- 
gno di Napoli, dov’era iffuo Arci vefeo rado , cip? perciò chiama S acro n idi c 
quefio bel fiume è il Sebcto . » * 


V- - 
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ANONIMO.' 

O Uefto Gmilmente fuefpofto in lina delle cinque lezioni del Garìgliano . ere* 
/cimi). 1 . c. E ila Girolamo Cicala fi! traslacato in veri! elegiaci , che leggonlì 
a carte 40. delle lue poefie latine . 

C h’ a sera « ’l a I o o 1' cosso) li fornii dì fin fug* 
gr . Mf- Melch. 

Gloria non d r' v i r t o' figlia che va- 
le?) M. Fagiano a c. $4$. conchana quello yerfo per ityro, e /contorto, Al- 
men foggiunto n’ ays/Te il perche , 
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s O-N E ,T T O XLIX. 

Rifpofta al Sonetto di M. Benedetto Varchi , * 
in morte del Cardinal Bembo . ^ 

V ARCHI , lppictene il nobil Cigno alberga , 

Che 'n Adria mifie le fitte eterne piume , . 

Alla cui fama , al cui chiaro volume , 

Non fa , che 7 Tempo mai tenebre afperga . 

• Ma io palufire augel > che poco s y erga 

Sull' ale , fiembro j o luce inferma , ( lume , 

Ch' a leve aura vacille , e fi confiume : 

Nè pò lauro inneftar caduca verga 
D' ignobil fclva . Dunque i verfi , ond 1 io 
Dolci di me , ma falfe udj novelle , 

Amor dettovvi , e non giudicio : e poi ' 

La mia cafetta umil chiufa è d' orbito ; 

Quanto dianzi perdio VE N E Z 1 A } e noi , 

Apollo in voi refiauri , e rinovelle . % 

Q_ U A T T R I M A N O . » -i , 

V archi , Ippocrene il hoiil Cono alberga' 
Che ’n adria , ec . ) Il Bembo , anali dice , è Poeta grande 
e fi blime , e che vi vera eternamente . Chiama il Bembo Cigno , perchè i Poeti fi 
trasferii ano in Cigni . I Cigni albergano nell’ acqne 5 il Bembo nacque in Adria , 
ed ora alberga Ippocrene . 

Nobìl) Il Petrarca nel capitolo 4. del Trionfo d' Amore , v. 26. 

Co i nobili petti già cantando . 

Alberga) Attivamente • tìippocreue baffi tot ut Venetia» oltrem . 

■ C»*e ’n Adria miei le sue eterne piume) 
Segue la metafora del Cigno , edice affai nobilmente quello concetto , che nacque 
in Venezia , e ilice in Adria, perchè i Cigni danno predo all’ acque . 


M I « E LE sue eterne 
trarca nel Sonetto 280. 

A' t/u j)o ’l nido ^ in che la mia Fenice 
A/'i/z I' aurate , e Ir pur furi • penne , 

Alla cui fama , al cui chiaro* 


1* 1 ) Il Pe- 


VOLUME 

„ <t . 
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Ho V F I * , c H K 't Tkmpo’mai Tenebre aspe* 

0 a ) I.a cui fama non farà per mancar mai per .lunghezza di tempo . Lucano nel 

libro 9. v. 98$. /■„ , • ' . 

...... Pbarfana noj/ra 

Vivtt -, & a nullo tenebrie dtitemab itur avo . 

Catullo a Manlio Carm. 48. v. 4 j. ‘ 

pie fugteni fàccia oblivifcentibui alar * 

] litui hoc cacti noHe tegat Jiudiurn . 

11 Petrarca nel Trionfo del Tempo, v. 1 11. 

E. ’l gran tempo a' gran nomi è gran vtnèno . 

Ora pare ad alcuni valenti uomini , che il cala prenda errore ! e che avendo chia- 
mato il Bembo Cigno , non poifa dargli il. utlm/ie ; perchè il far de’ v*lumi è fola- 
mente dell’ uomo , e non conviene ad altri animali . Ma puollì dire in difefa del 
Botta che égli ha riguardo alla trasformazione Pittagorica edebruta da iTl, itone, 

1 quali feri vono , che i Poeti al principio deli’ ad tra' vita fi trafmutino in Cigni , c 
in altri augelli canori t e Platone nel io. della Repubblica còsi dice . Imperocché 
diceva, di avy villa l’anima , che fu già d' Orfeo , aver’ eletta la vita cld Cigno . 
E ajjprcflq il medelimb 1 ’ anima di Tamira prende forma d' Ufignuolo . Diremo 
dunque., cjre il Bembo H trasformi) incigno dopo morte > e checompofe il volume 
della tue rime ^mando egli era uomo ; e dice , che in Adria mife le lue eterne piu- 
me, perche felpe taoflrò , eh" egli avea a farti Cigno . Orazio fcrive quclio fuo 
mutamento in Cigno nella fezzaja Oda del libro 2. con molta vaghezza . Sono alcu- 

. ni , che per levar quella diiiìcoltà , prendono volummpcr volo ; e che iCigni voli- 
no in alto fi dice anche dagli altri Poeti .Virgilio nell' E^oga 9. v. 27. 

* ‘ Vare , tuurn nomo» ( fuperet modo Man tua nabli ) 
a- Cantante 1 fublime ferent ad fiderà Cypni A 
• Orazio di Pindaro nell-’ Oda 2. del libro 4, v. 25. • -, 

Multa Dircaum levai dura Cycnum . 

Ma volume per volo pare alquanto duro . Die ecbiaro , cioè illufire , chenon potrà 
eflerepffufcato dalla lunghezza del tempo . 

M a . 1.0 , ,• ec. m j Cioè non mi'agguagliate al Bembo , nè dite più ,trhe io fi* 
par riftprar la perdita" , èhebbbiamo fatto- nella/ua morte -, perchè egli,fu un Ci- 
. uno nobiluomo- , e io a comparazione fua fembro-un’ Oca ; cioè egli fu uri Poeta 
nobilitfimo , e -io fono un Poeta volgare , che appena so formare il verfo , E aven- 
do chiamato il Bembo Cigno , chiama ragionevolmente $p Oca f per non far cofa 
diffórme . Cobi Virgilio chiama Cfgni'i Poeti di Pollione , e chiama fe Oca nell* 
Egloga 9. v, jj. 

- - * * N/»’* neque adbuc Varo videor , nec dicere Cinva 

Pigna , fed are ut 01 Urtar Jirtpere aitfer alerei , . . 

Oràr.fè nei fopradderrò kio-Jo^gguaglfa I'indàro al Cigno , è selcilo alla Pecchia , 
«he va fcegliendo ilmcle dadi verfi fiori: . / ' 

' < • •fluita Dire aurei tevat aura cycnum ,, 

Tenditoi' ifntoni , quotici in alto s < \ 

Nubium traflui : Ego api 1 Matta e» . 

Mere , modeque . - , ~ 

Grata taf pentii tbyma per lalorem • 

l J turi mura , circa /tcmui , uvidtqu * • • -•*'- 

Tiburts rtpat , opere/,, parvus ; ■ • 

Carmina fugo .. 


1 ha più p»porzioneT augcl palu&ecol Cigno , che la Pecchia . Non djjl 

* .• Va 


difiè Oca • 

Aiu- 
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o Anitia , perche non fono vocitla riceverli in verfo ; ma usò il nome Uni ver fide 
J\on fanno cosi alcuni altri Poeti moderni , perché empiono i lor vedérli anitre , 
di acccggic , e di ogni altri bruttura . 

Palustre) Egli abita i fonti delle Mufe, e io mi giaccio nelle paludi. 

Che poco s’ erga Sull 1 ale") Egli fa i fuoi volumi in 
aria , ed io mi levo poco su l’ ali . Spezzaci verfi in più parti , per inoltrare i piccio- 
li voli , che fa quell' augello , e quanto malagevolmente $’ innalzi . 

0 LUCE IH FERMA , E LUME, 

C H* * LIVE AURA VAC 1 LLE , E SI CONSUME) 

I.a fua fama c tuttachiarae luminofa , e non può lunghezza di tempo apportarle 
pur' un’ ombra di tenebre : ed io fembro una luce inferma , cioè debole , che ad 
ogni picciolo $-cnto fi fmotza , cd edinpuefi • Luce è propriamente il corpo , che 
illumina. Lume è quello fplendorc , che nafee dalla luce s maficon fondono , e 
Ji prende 1 un per ì' altro . * . 

V #cù l l e /Quello verbo propriamente fignifica muoverli incollante-” 
mente,# dolcemente ; efprimc la próprittà della luce, che è per eltinguerfi , che 
li muove a faltoni ; c ora $ avvi va , or moitra di cllère fmorzata adatto . 

Me* po lauro innesta; caduca verga 

D’ignobil selva) Orazio nell’Oda 14. del libro 1, v. 12. 

■ . Silvat fitta nofiiììs 

.S t *. v a ) Albore . Il Petrarca nella Canzone J. . 'ÉÈT- ~ * 

E voti fi traijormiijje in verdi feiva . -, 

Virgilio nel libro 4. deijc Georgiche v. 275. , * ” .... 

A largite une tncentem teliti di effitt filettili • 

Don q_u e 1 v r*R s t , o n d’ io) Dunque le lodi , che Voi mi 
date , nafeono dall’ affezione , che voi mi portate, e non perchè io il vaglia . 

E non giudici o ) Perchè quell’amore , che voi portate a me , ha •* 
fpento in voi ogni dritto giudicio. 11 Petrarca nel Sonetto zctJ. fi 

Che te ne ’nganua timore i 

1 Che fpjfì occhio ben fan' fa veder torto . 1 

J 1 Bembo nel Sonetto Ceri mi renda il coi •' ' 

. Ch' aiier' ili voi dritto giudici 0 ha fpento . 1 * . ',e 

Cicerone dtCliitts'Oratoribus ; Modo fit hoc Cafaris , noi benevolenti# tfiimol 
ni um . . 

E p o'n La mia c a setta u m i l chiuda eV* 

d’ o e b l 1 o )" E pof fono tanti anni , che io ho tralafciato lalcrivcre , eh* 
io ne fono allatto dimenticato . Virgilio nell’ Egloga S?. , 

A’nm c oblila rmhr tot connina ; , 

o diremo ; Poiché io fono ignobile e feonoficiuto , C non fono atto ad innalzarli» 
tanto alto , Ed ha riguatdo a quel , che dille lopra; 4 ” / fi ” 

■ A Uà eMt.fi.ma ■» a 1 cui diaro v lior.e *,*'v 

.Uni /la , che V tempo m i tenebre afferma \ 

Dite e htuj’h , perchè come la fama qprcc illumina quelle cofc, che ella divulga , 
cObi j’ ubidivi- ne le chiude e ofourà ..Catulio due , che nei nomi, che non fono ir»«v 
Balzati da' Poeti., il tagliuolo vi intclfc ic Rie tele 

... ; * Sul’timir areftrn telavi * * fi* 

Ut ferto tu Mani) nomine co ut J-ciffi »' - • „ 

Po 1 > In vece di fottìi. .lì Petrarca nel Sonetto 45; 
c «1 Ma pi *0 Pro dopino a voi- fìr vieta 1 , ». • 

p&rl'alth" . ! . : , , ; 

d • C w 
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. C * * e i t.a tfiM.ìi) Scherza felicemente col fuo nome , e acqui/la be- 
nevolenza dalla lua-modcllia , con abboffa re i fuoi meriti . 

Casetta u m r l ) Virgilio nell' Egloga a. v. 29. 

Atque burnii, s k-ibetare- cafas ...» 

Ovvidio nella J. Eplfióla eroica , v. 16. 

Viftvfa ejl burnii t cuna fruirti Cnfa , 


Q_0 A M TO' DIANZI P E Jt D E O V I lf Jj I ! » 


N o r, 


-, ( 


Apollo in voi reetauri , e Et •novelle) 
Qiianto Venezia ha perduto nel Bembo , e noi Tofcani nel Petrarca , Apollo tutto 
riflaurr, c rinovelli in voi , il quale lietetalc, che potete (lare aparagone dell’ uno, 
e dell’altro . 

Q^u^an t o perde?) Quintiliano : Multum amifnnut in Valerio Fiacco . 

Restauri , e rimo V elle) Ufa due verbi quali d’uno 
ideilo lignificato , c P un dopo l’ àltroy per darci a divedere , Che ilVarchi avieb->» 
berifiorato c rinovcllato di vantaggio i danni , che hanno fatto ilBembo , c 1 Pe- 
trarca con la Ipr morte . Veggaft come efprime i concetti . 11 Bembo li}lo è poeta , 

• il fuo noihc norf verrà mai meno . * • , • 

VARCHI, ho, meni il vcbil Cigno alberga , 

Che ’n Adita mife le fue eterne fiume , 
f • Alla tui fama , ai cui chiaro volume , ' • 

Non Jta , che '1 'l'emfo mai tenebre cfperga . 

Ma io fono un poeta di poco grido , c che non mi follavo da terra i 
Ala io palujire augel , che foco 1 ’ erga 
• Su i ale , fembro -, 0 luce inferma , e lume , 

Cb' a leve aura vactile , e J! confarne . 1 / 

pt può un* ingegno bado di venir poeta eccellente; 

4 s Nè pub lauro inneJUtr caduca terga 
D' tgnobil feltta . ... . 

Du nque le lodi , che voi mi date, nafeono tutte da affetto di p a filone * . 

. . , - . Dùnque i verji , ond' io' * • - — 

^ . , Dolci dime , ma Jaìfe udj novelle , 

* Amo, dettovi!' ' * \ 

E io (bno ignobile c feonorciuto , e non fono 'atto ad innalzarmi tastai 

alto , rifiorì feda voi ciò , thè abbiamo perduto nel Petrarca , e nei Bombò ; 

1 y > • •«,* • 1 * poi , t » 

La mia cafetta urtiti chiù fi ed’ okblìo s 

Quanto dumi perdio Venezia , è noi ,• ■ v . 

Apollo in voi rdlauri , e rinoveile . 

«•**• * • . • . 

SEVERINO. .. • 

Q Uefio Sonetto , che è sì piccoj componimento , se la fpefièzza fi guarda delle 
fc mence, e se fi pon mente .dia lì rettezza dalle invariabìl ritiro , fecondo 
", il cari prelcntto il Cafa rifponde al Varchi , cg{j è sì degno , che a niuno 
fuopari, od* altrui, odi quello Canyrriero è fecondo . Ed io sì per 1 anzi detta 
gravità , eoinvitra fuacoftanza 1 o di rem copforrrtità , P'ho per mnravigliolo : Sì. " 
che io varamente non conofco più nobil Sonetto per ragion di rifpofta . Ma veg- 
liarli noi ciò , che nel Sonetto è contenuto , ne accetto , che egli può riTlcrar la 
iattura di quel grand' uomo . Adunque per nlpofla alVarchf, che i’ agguagliò aP 
Bembo , rifiuu 1' «ppafeggjamentu ; perocché quelli Poeta fu , che , tuttqciic mai- 
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to , non morirà mai per l'eccellenza del fuo canto i e intantcxquello rafleinbra ad 
nn Cigno nobililfinao . ma se delio ad un' auge! palmite , e ad un lume , che per 
ogni fiato- lieve fi fpenga . Propoli la coltella del Varchi , al cui parlar di 
riferir s'ha quértótanto, t ' .% , i fi 

AV fi laura" inneflar caduca verga * 

D' ignubl piva „ a ■ . . v 

la qual particella il Quatti ima no fpofecosi : Vuoi dite , che non pui uno ingegno baf- 
fo , come è il min , turata .rjì » quel grado , thè tumojiri di credere . Ma io quella 
dcH'innellar allegoria Calcica tiportola dirittamente a quel, che gli fomminirtrò 
1 ' Amico , che dille 

Quanto aliar , che 'l gran Bembo a noi tnorìo , 

Ber d'ero in lui le. tre lingue più- beile , . * . • • . 

Tutto ritorna . e già, fiori fi t in. voi » * i ■ . . • 

« Conficlerando l'ultima particella del terzetto » qual' è di fiorire vcgetahil, natura . 
di cui non partendoli l’autor noftro ripigliò: * * 

Ai- fi lauro innejiar Caduca verga h» ' - - 

• D' ignobil fi/va ..... - . * 

Rifpofla invero Angolare, ficcomel’ altre due dinanzi . Laonde ponchi udela-quar- 
ta , chehenivoglicntc amore , e noti purgato giudicio al. Varchi dettò le dolci no- 
velle jftr lodi intefe con pari novità , che leggiadria , e non minor d’ ambedue 
modertia , con cui abbracciatoli collantemente foggiunfe , come fc dicellè , fenza- 
chè La mia cafetta unni chi ufi id' oblilo , cioè rintuzzato è il injo (lile , e il 1 tene- 
bre ijifofcato ; e quella conduzione già fatta > c la fonema già faldata , fa lina pre- 
ghiera , ed erge un voto:' ~ . 

Quanta diami ferdeo Venezia , e noi , ’ . • • 

Apollo in voi refiauri , e rtnovelle . *■ ‘ ' ‘ * 

Ora fecondo il nortro u.'ato cofturne a trovar’ abbiamo , in qual nota il Sonettq.' 
fia fcritto: e parmi igthe in grandezza » venurtà , efottiglieaza fieno le fùe forme 
più chiare . E quanto alla grandezza , quella fi moflra prima per lo dir traiun?ato>. 
ovVcr tjaportatd , che Peribolc i Greci .Circonduzione- chiamano i Latini, la 
quale fpcliì filma c oltré modo dopo il primo quartetto fin’ al fine ; ma però ceejn- 
pagna a quella e la Gorgotis , cheT uom volta la prellczza , eh e [ come infe^na 
Erhiogene ) in quello fcrmone erge 1' orazione , e qualunque parte eff ballèzz^nòfl 
fa prevalere , 

Inoltre grandi fono . e ben fonanti le pai ole , elalor compofizione , i pofamen* * 
ti , il ritmo , e le figure , che Jon )’ ApoiJrofe , 1 ’ Allegorie , la Perifrafi ; la C°m- 
paratione tra lui , e il Bembo , cabali ambe noma perlul manici* d'. augelli i Uam- 
plificazioni di qua , e di là ; le fimiglianze , le ripugnanze-*e ie disuguaglianze per 
le cagioni . le dilìinzioni .le allufioni , i contrapporti , le mctaìcpfi . 

- Or detto della grandezza , quindi trapaniamo alla fottidiezza , chfenoi talvolta 
chiamato abbiamo argutezza : quella s’ appilefa per molte guife, cciò noi morti e- 
xemo di vetiò in verfo . 

fi • Primieramente nomina Ippocrene più che Elicona , che feelfe il Petrarca quan- 
do ei dille nel Sonetto 7. - * ' - * ' . ■*_ 

Chi -vuol far d' Elicona nafeer fiume . -e . 

potendo dir" Ippocrene Y Ma Ippocrene amò più di dire il nortro Poeta , per più 
aggrandire il verfo con parola di più confonanti . Ed <f Ippocrcrit" opporto ad 
Adria . gorgo ancòr d*- acque . 

'Alkeiga.) Voce doppia, perocché intender fi ptlò. che Tppocfene Alber- 
ga erto , ovvero che il Cigno a.bcr^a eHò in Ippocrene > ctfèndo quel modo , con:* 

‘ ‘ • V i Gtam- 

■ - . ; V 
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.i Grammatici dicono , attivo, e quello neutro. Ed in quella ampiezza vaga intani 
to fi conferva.! elocuzione . 

C 1 o n o 1 Prefio per lo canto , e il canto pei lo verdi , e il verfo per lo Poeta . 
Laonde chiara ne rimane la Metalepfi . E Hohii Cigno dale turni piumi l’ appella > 
come fc alluder voli (Te al Cigno del Cielo ; e if Cigno naturalmente eflèndo di fiu- 
me amico >£omc or' è di maiemma , non fi fai va ciò , fé non per la Virtù dell' ar- 
gutezza • . ■ - • __ » 

Eterne piume) E che non fi tarlino, detto non fenza meravigliai 
e fimigliantemcnte dette fon piume , come se diceflè (enerette , o nafeenti . 

1 p p o c r £ n e ,) "Sinecdochc figura , che porge la parte per lo tutto T per-> 
•chj propriamente l’ acqua non alberga le non i pefei ; e per ciò è dell* argutezza » 
alla quale flanza d’ Ippocrene limpida s’oppone l'altra paludofa , cui dice elfo , 
pafuflre augello fcmbrante , abitare . p . - . ' • » , 

L ’u me) Che agevolmente ficonfomi , oppofto all’ eterne piume deludete 
Sguratq Cigno , che io poco fiantè dilli ^ 

..Caduca* verga) per verga di caduca, fronde , 

Selva) Per arbore; ; 

dolci noveri; e.) Guardandoli per raodellia di mentovar ben* an- 
che lodi, • • * 

E pot. q_c a h t o ' d t a n z r) E pur quantunque apprefo io abbi)! 
1' w, eoijie voi (I te , per lungo diifufamente dimenticato dei bello fcriver mi 
fono , ficcomcil medefimo nel Sonetto Si* 

Ci* f u nti cedra mia rota , che voi 
■ «" Udir chiedete fgtà dnntJJ'a pendi . , *. " . * 

Per la qual noflra fpofizione par , che all’ interizion def Poeta quadri , j»er far buo- 
no , e non ja tutto fallo il ojudicio del Varchi , che per altro non fi dee villa nefea- 
mtnte ributtare i e più piaccrcbbcmi ciò , che il Qua «rimarrò vuole , cheli (pon- 
ga fot per poi. li ; ma per vero dir bifognerebbe, che quello Concetto dipendere da 
un >ia , fc non vorrà però ri fponer per ma , ficcarne appi edo Ov vidio nel 6. libro 
tle’Fafii v.. ipt. 

AVr lu alittd Velinn , qtiàm viviti» inteilige Jiammam , .» _ , 

Nat, qui de fiamma t or por a nulla videi 

Casetta ) PerCafa , e quella per lo nome , e quefioper GioV&n della 
Cafa, Metalepfi . 

C H r^u r a i' - d’ o «•* Lt o) Voce doppia , perchè chiufa in un mo- 
do , e t'ppofio ver-bo all aflar della fona , che apre , e pai e la ; ed inoltre chiufa vai 
circondata dall' obblio • 't * • 

Q_u a NTd'oiANzr) Or quella perdita , e quella feggia vacante mo- 
tivata, e faggio avvifo in quello pa iTò prèndendo , ed onorevolmente al luo Varchi 
rifpondendo , prega il Poeta fb Dio dell. arte Febo , che ricompenfi edò Varchi la 
iattura'; che Venezia , cd calino , dopp rimali , fatta hanno > il qual priego non è 
-Tenta pietà verfo il Nume • verlo 1’ arte , c verfo i fopravviventi . , . . 

.. Ma dopo quelle fqttigliezzr pfoviam di trovar qui anche la Venute , -la qual 
mani fifa c jier li fentimenti , per le parole ,. c per la compofizione , e dall* altre 
note. > ■*, - » . 

E<l in prima la metodo dell’ Apoflrofe non è fenza vaghezza t qtiafichè col.Var- 
chi forma r* vegli il giudicio della quirtione , fe egli è valevi le ad uguagliarli al 
Bembo i e mofira , che nò , per le membra della comparazione , c perde fomigìian* 
ze delia dcbol luce , e picciol fuo lume , c per la fomiglianza dell- inneftare , Che f« 
altramente paruto e all' amico Vaichi , ciò avvitii , perche egli non per vera fua 

. ftima » 
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Rima i ma p*r affitto ragionato ha . Quella invero difcullìone , e condufione , co- 
me i he gra ve lia , pur non può dicre non p iacc vole , e non belfa . Seguono pofeìa 
sì belle , e ben molte immagini di cofc favolose ,che del a terza maniera della Ve- 
nuflà fono , cioè d Jppocrtne , di Cigni , di albergamene , edi metter le primiere 
piume •> del tempo vecchio fottintefocpn birba canuta * e con doppia lillà, che 
elidè Dante di Catone , ed intefe l’ Arioflo per quel , che oggi dice il Cala derogare 
alla fama ,c '1 chiaro volume . Inoltre di lauro , e d’ Apollo , Deità , che rillorr, e 
rinovellc la grave perdita . Quelle favolette a nfembrar fon da diletto , nè fuori di 
quefla la menzione e di Adria mar Veneziano , piò che di Oceano , benché di que- 
llo Lotnpofeuna vaghiiJima deferizione Giulio Camillo > dicendo : 

Ucranc gran putire delle c afe , * 

. Ri gno maggior de’ ful/i umidi Dei , f 

Che da’ vicm Juperbi Pirenei ' 

Fai minor nojlre cure offre , e ncjoj'e . 

Dà diletto anche fentir d’ uccello , chea volar prenda , e mais’ erga, e f vototi 
folo. Nè meno ci dilettiamo' d'olfcT vare un lume , chei lievi a ùi a vacillo, eli 
eonfumi » 

Lo inneftar poi non è egli vago a concepire , come fi formi * Ma quai fembranp 
Je dolci novelle dettate inoltre da Amore ? qtial la Cafetta umile , c modella } e sì 
fàttecofe» ' ■ , . r • 

Detto ho molta parte della Bellezza , fogpiugncrù ora con la Prcflezza , .che i» 
jMUttofto chiamerei Volubilità , da ralfomigjiaifi ad un fiume , qual defcrillc. Ora- 
zio nell - Oda z. del libro micosi : • , ■■ r . 

Monte deciti reni velut aiuti: t , unire r . ■ * : 

Quem fuper notai atuere rifili , 

J-eiiet , ». 

Seu per audace t nova ditbyrami ot e 

» Verta devo.vit , numerifque Jlrtur • 

l'Age Jbiutii . - . *• ■ ' ì' ■ - •• 

Così qiteflo Tuo ragionar vatortuofo , o come animato a puifa d* un Serpe fi dival- 
vc, sì,-r he è maraviglia per tutto , malfimamcntc dal pi imo quartetto in giù . Leg- 
gi , confiderà , e vedrai . * t . 


. . * * 

I N morte del Cardinal Bembo , in rifpoftaa quel Sonétto di Benedetto Varchi* 
Che comincia , 

C AS A gentile , ere altamente alberga i cc- ' - 

Fu il Varchi grande amico ,ed ammiratore del nofiro Poeta ,'ts luì , come a tale» 
furono dedicatele Rime del Varchi da Giorgio Benzone a nome del detto Varchi . 

Jt nosiliCiono'aj.jerua , t » t ’r « ut ' * 1 
Torquato Tallo anch'egli nel Sonetto , che fcri/Tc in memoria’ delle virtù dell’ 
^11 dio Bembo , e che ft legge nella parte 9 . delle Riine del detto Tallo ; 

In queju aulì „ ‘H qurjìe ijtejje tue , 

„ Oce già timo il Duce Mauro giacque » ^ 

Quei gran Cigno canti , eh' tu Adi. a nacque > 

• £ \b' or tra mi mortali et 1 no live . 

E *1 Guarirli , parlando dello fieffò Bembo , in un fuo Sonetto per la Cittì disf «ra- 
ra , in rifpotla ài Sonetto del Signor Francefco Bembo ; ; 

Cerne quel /acro Cigno , cude 1 ’ apriva , ‘ • .* 
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Di Pindo , unii del del ", P alto cammino , 

Albeek o "a ) Nota albergare porto attivamente . 

Misi t e boi eterne piume) Metter le piume è ma», 
io r fuori le piume , Il Petrarca nel Sonetto 180. 

E quejlo ’l nido , in che la mia Fenice 
Mt/e 1 ’ aurate , » le purpuree penne . 

Al cui chiar'o volume) Vogliono i più feveri Crìtici , e, 
fecondo il mio parere , non fenza ragione , che nelle Metafore convengano gli at- 
tributi e al lignificante , eal lignificato . Conforme a quella regola aveva a (lue il 
Cafa , a! cui chiaro canto , volume convenendo bene al Bembo , ii quale è lignifica- 
to , ma non già ad un Cigno , il quale è lignificante . Vera cófa è nondimeno , che 
non fu praticata cfattamente quella regola da’ Poeti cosi antichi , come moderni ; e 
di ciò troviamo molti efcmpli, de’ quali , per non ifcrivere tropjJbiunpo, ne porrò 
folamente quelli, dove i Poeti, come qui , vengono chiamati Cigni. 11 Conte Fulvio 
Tcfli i principe de’ Lirici Italiani , nelle fue Stanze al Signor Giofcppe Romanelli ; 
Fra quejìe J piagge fohtario i' vivo , 

A ’ nojofi peujier fttratto , e tolte . 

Qui con le Mufe mie fberzando ferivo 
<Jr d' una bella chioma , or d' un bel volto s 
£ del I.aiio , e del Tofco , e deir Argno 
Paefe i Cigni ad imitar rivolto , 

].e /or carte trafeorro , e da' migliori 
Coigo furtivamente oY frutti , fieri . 

Non hanno i Cigni nè carte , nè frutti , nè fiori . Pietro Ronzardo nell' Oda $1. del 
libro j. . ' ; 

Tiujourt , tòujours , font que jamait je. rneure 
Je voleray Cyg/ee per I’ Univen , 

Etermfant les c pam pi , où je dem-ure , 

De tnes Eaurien bellore 2 , & couvertt * 

Tour avoir joint les de ux Harpeurt d‘vert 
Au doux baiai de ma Lg ne d’ yvoire 

Our j’ ay rend’ii Vaadornoit par mes veri . * « 

Non hanno i Cigni nè lire , nè allori . Il Signor Giovanni Cappellano , prfccinc 

de' Poeti Francefi , in un Sonetto fuo in morte del Signor di Peirefc ; * 

l'oui Cyrnes , que le T ibre lieve fur fi bordi 
i Drrjfez fon Maufol^e . 

Cantano i Cigni , non edificano . Io , quant’ a me , crederei , che quando fi chi», 
mano folamente Cigni j Poeti , fenza defcriverli minutamente come augelli ficca- 
rne fece il Tedi , può bene P attributo non convenire al lignificante f la voce Ci- 
gli» non dinotjndo altro allora ,chc Poeta ; ficcome la voce lumi non dinota altro 
in que verfi del Petrarca nel Sonetto 1 13. che occhi j 
£ vidi lacrimar que’ duo bei lumi , 

C Fan fatto mille volte invidia al Sole . 

Ma quando fi deferì vono come augelli , come qui deferivefi il Bembo 
Che ’n Adria mife.te fue eterne piume , * 

decfi aljora l’ attributo convenire e al lignificante , e al fignificato 

Non fi* , ■ f h,e ’l Tempo mai T s m 1 a ■ # 

aspiro*) tucano nel libro p. della guerra civile , v. 085, * 

. • . . • l’ha: flia nojlra 

Nitri , & a nullo tene Crii damnabitur etvo . 

TernJ, PM. 2 P „ 
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Palestre aOoel) Oca . Annibai Caro in un fuo Sonetto ; 

Aì>» tuo gir vofco i attera Aquila , a vi Ut 

. Palujlre -ugei « ». 

Se b a fi iano C?andolfoin un fuo Sonetto : 

. . . Che tra gli angei palujìri 

Qual Cigno gite per T aure ferine . 

Torquato Tallo altresì in un fuo Sonetto alla Signora DuchelTa di Ferrara J * 

Jiegil fanciulla (<of lo Jhl non giunge 
- Di chi ba maggior di Cigno ma/lro il vanto 
Roco , e palujlre augel pur' ofo il cauto 
Cb' al comun grido tuo pur fuono aggiunge t 
ein un’altro:* ’ ' .... 

Ai jì gran tempo > e del mio foca indegno 

t-fea fu Jol beltà terrena , e frale i • * 

£ qual palujlre augel pur fernpre I' ale 
Voife di tango afperj'e ad umil fegno , j<* 

ad in quello , che comincia Quando vedrai : 

Am' io , cb' or fetnbro augel palttflr * , e roto , * 

Cigno parti lungo il tuo nobil fiume . 
augel di vaile dille parimente nel Sonetto Aliar che ne' miei fpirti : 

Pigro divenni *tugel di valle , e roco . 

Oche dagli Antichi furono chiamati ì cattivi Poeti , Gccomc Cigni 1 buoni . Virgi- 
lio nella Buccolica v. $6. dell’ Egloga 9. 

. . Arguto s mtef Jìrepert anfer olores . 

Ora nota benillimo il Quattrimano, che non diife il CahOca i o Anitra , perché 
fono voci brutte , e bai Te , e eh non riceverli in verfo . Cosi di (opra , per non ufar 
la voce Pappagallo , ch'arebbe recato baffezza al fuo Sonetto , dille - 
Vago augelhtto dalle verdi piume , 

Che peregrino il parlar nojìro apprendi . * 

« così di fotto nella Se (lina , per non dir Nibbio , dille • . 

lo , come vile pugel feende a poca efta . 
e nel Sonetto 57. per fuggir Ivi ergo , o Corio marino, ricorfe alla favola d’ Efaco > 
cd ingrandì il fuo dire con nuovo modo : 

“Lajfo ! e f vvùnsmi d' Efaco , che I’ ali 
• D' amor afe pollar fegnat e ancora 

* D.g uno per lo .Cielo apre , e difende . ^ , 

imitando in ciò Virgilio ", il quala, per non ufar quella voce mergo , -flifle nel 4.' 
dell’ Eneide v. 25 2. che Mercurio ei a limile a quali' augello , . che s' aggira intorno 
a i lidi , e i ntorrio agir fdogli ,.e thè non G allontana mai dal mare i 
Htc pennuta par ittu nileitt Cy Ut miti olii & » 

Conjìitit ; bine tuo prete pi se torpore ad undat 
Mifit : avi Jtmiits , quee etreum litora , cintine 
Pifcofot feo pulm , hutnilii volai eequora juxta . 

Dove Servio : Jncongruurn i ero.co credidit cantimi , _/i Mergum dicertt , 'nel, ut 
quidam vaiunt , Fulicain : ut alibi Ciconiam ter peri'pbrajim p'fuit . 

Candida venit avit > lottiti tnvtfa coiulrii ;* 
con quel 1 che fegue nel 2. delle Georgiche v. 319. Ma pure trovaG la voce Mergo 
nel 5. dell’ Eneide v. (28. . ' 

Aprici s Jlatio grattjfma tltergit . 

» o’< J.AURO INNESTAR CADUCA V X R O A ) 
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torerizo de’ Medici fimigliantemcnte: 

Che il Lauro non /’ innejìa con le Querce . 

Nondilfi'tnile è quel proverbio i che lì 'eqge nel Pataffio di SerBrunetto , A Un fi 
/aria d' un untatimelo un pruno ; a! quale ebbe riguardo il Boccaccio nella Novella 
}'S. 4. Come colei , che fi credeva, per la gl Un nube aia dii figliuolo , d' un fiuti 
boccio fare un melarancio . 

Innestar) Cioè inferere , donde fu formato, infero, infimi , infuo, 
enfuo , enfio , nefio , inntfio , ìnnaJUre . 

D' ionosil ve iv») Nobel foiba dille Orazio nell’ Oda 14. Lb. 1. z. 1 1; 
Qu imvis Pontica pmui -- . 

a uveo fitta nobili 1 . „ 

Vuole il Quattrimano , che qu \ febea fìa detto per albero , (icconie appreflo il Pe< 
trarca in quel verfo delia Seftina A qualunque animale , 

E non fi trasformoffe in verde folta . 

Uni') Di natura è , chc fi dica udii , fendi -, c d’ ufo , che fi dica udì , finti , 
dice il Caflelvetro nella Giunta contro al Bembo , il quale attribuiva all' ufo quel- 
lo , che fu della natura , e alla natura quello , che fu dell’ ufo • 

Amor detTovvi) Amor , Che fpefi'o occhio ben firn fa veder Urto 

Poi) In vece di plichi , come di fopra nella Canzone 4. Stanza 4. 

La mia casetta) Scherzo di parole fopra ’l noine eli CASA , nei 
^ual molto fi fono compiaciuti i Poeti Italiani . Il Bembo : 

CdSA , in cui le Virtuti bau chiaro albergo , ec. 

II Varchi nel fopradetto Sonetto : ■ 

^ CASA gentile , ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni r/al cofiume . 
c in un* altro» 

Signore , a cui come in lor propria , e chiara 
Cafa , rifuggon le vèrtuti affitte , ce- 
li Rota nel Sonetto , checomincia Parte- dal fuo natie { 

CASA ,.vera magion de! primo bene , 

In eui per albergar Febo dfprezxa 
Lo Ciel , non che Parnafo , ed Jppocrené , 

11 Serone : 

» CASA , al cui paragon filladi , e Regni 
. Sin vile /tanta e deferto ermo ; e frano , 

Ov’ han le Mufe albergo e dolce , e piano -5 " 

Ond' efeon poi gli onor -ti chiari , e degni . 

Il Tofcano ; 

C attera turba Deum Cali tenet aurea Tempia , 

Colhbitum e/t Ai ufi s hanc hnbirare CASAM. 

U ** 1 l ) Virgilio nell’ Egloga 1. v. 29. 

Atque humilet habitare cafai ..... 

T E r d e o ) 11 Rembo nelle Profe ■ Feo /’ è alte volle da' Te fi ani Petti detto-, 
t potèo ! e per avventura perdèo. Quanto a poteo i’ usò il Petrarca nella Canzone 
alla Vergine : • • 

A lui piacer non pitto cofa vile • 

E nella Canzone , Nel dolce tempo ; 

■* E. g>à mai poi la mia lingua non tacque j ; 

Af. ntre poteo , dei fuo cader m alieno . 

«Tefliirt una fua Oda , nella quale fi defeda 1 a varizia delle Donne ; 
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Reno care , alma dura > ■ • ■ ■ ■ ' 

Che rimirar per quelle rie •prefa ude 
Pollo fen 24 umor t' orride belve . 

I anche in Profa l’ usò Io Sperone nel Dialogo della Dignità delIeDonne : Ora , » 
non volle , o «ma pollo tonti addir h , dagli ajlauti impedita . Pcrdèo : il Petrarca ne] 
cap. i. deila Fama. 

Tanto quel dì fu» nome perdio . 

V * n ■ i i a ) Quanto Venezia ha perduto ael Beinbo fuo Cittadine?. 

E n o t ) E noi Fiorentini nel Petrarca . Fu Fiorentino il Varchi , ficcome il 
Cara, Lionardo Salviati nel Volume», degli Avvertimenti 2. t6. vuole fia nato 
in Montevarchi Cartello porto fotlt) Ja diocefi di Fiefole , e che da quello Cartello il 
Varchi fia rtato A prannominato j e perciò riprende il Cartel vetro , dal quale il 
Varco in vece di il Varchi viene Tempre drtto. 11 luogo del Salviati , perchè è bel- 
1 ilìmo , è qui da riferire : Ma poder jèjjìma eccezione fopra d' cgm altra fili' ufo 
porticolai e ; il quale eziandio il brutto audnnejhcando alle n jìre orecchie , qu^Jì bel- 
lo il ci fa parere , e renderei grato , e piacente . £ quejtaè , avvifo io , la c agone 
pereti Luigi Alamanni , e 1* Alamanni , el’ Alamanno , con e guai piacere di chi l\ 
ode ,Ji chiama da tutti inojiri ; t allo 'ncontro nè il Boccacci , ni 1‘ Ariofti non fareb- 
be mai chi dtceJJ'e , perché altrimenti che I’ Armilo > e ‘I Boccaccio non /’ udì mai da 
veruno . E non foiamente per queflojiranij/ìma afa , e difforme i a fentir dire il Var- 
co , come in carr.l io di il Varchi l' appella fempre quel valentuomo dell' autor della 
Giunta •, ( intende di Lodovico Caftelvetro ) ma per un’ altro riguardo ancora , il 
quale che punto t’ altee ‘ quejia parola non fff-rta in alcun modo . Ed Uri guado l 
il fatto , che colai voce , ctol il Varchi > nome di famiglia non fu nel vero , ma f aura- 
nome , che dalla patria , citi dalia Terra di Montevarchi , onde venne il fuo rtaf i- 
rnento ,_fi pfe nelle fjffcntture egnjiejfo , e da 1 confenfo del JTuo fecola Jì ricevè » 
« renargli conferitalo , S’jnganna il Salviate : Fu Fiorentino , coin’io dilli , 
il Varchi , ma il patire fuo nacque in Montevarchi . Alcuni vogliono , eh' 
io , , fe ben fui noto , e allevato in Firenze , non Jia Fiorentino , per ! • ef- 
fete mio padre venuto a F trenti da Montevarchi . dice V niellò Varchi nell’ 
Kreolano a carte 47. dell' edizione de' Giunti . E nel Sonetto , Diletto alma teirin ; 

Diletto almo terren , che dal bel rio 
E da fecondo Monte Varchi , all’ acque 

Dell' Arno , v' prima il mio buon padrP nacque , » 

E ’l chiaro frate , enne , puf eia w.orìo , • . 

Atollo in voi «istauri , s RiNOVEtt») 
Fu il Varchi puriilìmo ,e finitimo Prefatore ; ma nella Poefia , nella quale ezian- 
dio. valfe mclto ne’ verfi Tofcani » andò tanto peggiorando nella vecchiezza , nel- 
la quale altri Ir fuol' avanzine, che da chi non folle rtato certo lui edere flato aato- 
• re de* primi verfi , appena li farebbe creduto , dice l’ Ammirato nel ritrattatici 
«letto Varchi . _ • 

A N 0 N I M 0 . 

A lla cui. fama , al*cui chiaro volumi, 
NON fia , che ’l Tempo m te 1 tenebra 
asperga) intende!] più del Bembo, fotto la metafora del Cigno. Il Quat- 
trimano , nel Trattato della Metafora a car. tji. dice , c])c il Cafa qui non errò , 
palfimtlo dal traslato alpi oprio , come fi fanno ascredere alcuni : perchè vJuma 
qui non dinota .ibro, ma volo ; ed è appunto quella rivolta , che Unno le cofe ro- 
tonde , quando fi rivolgono ail’ingiù . ' 


JDigitized by Google 


% • . • 

SONETTO £!' 

O Sonne y o della quei a , umida , ombro fa 
Motte placido fglio ; o de' mortali , __ 

"Egri conforto , obblio dolce de’ mali 
Sì gravi t ood' è la vita afra , e jiojofa ; 
Soccorri al core ornai y che langue , e pofa 

Non ave ; e quefe membra ftanche , e frali 
Solleva : a me ten vola , o Sonno y e V ali 
Tue brune fovra me difendi , e pofa \ 

Ov' è ’l fienaio , che ’l dì fugge , e ’l lume ? .* 

E i lievi fogni , che con non fecure _ 

Ve fi gì a di feguirti han per co fumé ? 

Zaffo ! che ’n van te chiamo , e quefe ofcure , 

E gr/rr/f dfe/re invan lufn^o : o piume 
U 'offre Ma colme ! o notti acerbe > e dure ! 


Q_UATTRIMANO. 

Q Uefto Sonetto è ttitto pieno tli Braviti > e di leggiadria « ed è tolto la maggior 
1>artr delle Selve di Stazio , {falla Fiammetta del Boccaccio , e dalie Trasfor- 
’ nqazioni di Ovvidio . Per far grandezza i e graviti ferma Tempre il con. 
tetto al mezzo del verTo , che fegue t e quello è quel , che dille M. Tullio nell’O- 
ratore : E^ttnen aliti verbormn , volubili! afque cordiali dtjltn/ht aliai à interpun- 
ti* , morte , refpir-tionefque dele/lant , Ma che altri mezzi ufi il Cafa , per far que- 
lla Tua grandezza , ne ragioneremo in luogo più comodo . 

O Sonno , o dilla q_u *c T a } Stazio chiama la- notte que- 
ta , e Virgilio nel a. dell’Eneide v. 268. 

Tetnpui trai , quo prima quid mortnlibut togrit 
Incipit , & dono Divurn grattatimi ferpit • 

Umida) Virgilio nel 2. d’eli' Eneide v. 8. 

„ . .... Et jdtn nix buuiìd* Cut» 

Pracipitat « fuaélt.ttme cadetti ta fiderà ; 

O m 1 rosa; Virgilio dille obfcura 1 ma egli per far grandezza di Uè trmlrofr, * 
perciocché è > «ce più fonora , eh eobfiura . Ora 1 tanti aggiunti ad un fol nome, 
efenzaconfufibne, fanno Tempre grandezza. Virgilio nel 3. dell' Encidfcv. 65$. 

i/0.1 i r tim borrtndum % itijormi , tngrni .... 
e nel 7. dell Eneide v. 170. ' . 

li /lutti , ugujtutn , ingerii , cent urti fublime coinmnct . 

• !1 CaTa nel Sonetto 36. . Nello ' . 


\ 
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. , N- ili tua- magna » illujlre , incliti» gente . . . . 

Placido figlio) Scrive Efiodo , che 1 Sonno • e la Morte fono . 
figliuoli «Iella Notte ; e perciò Omero chiama il Sonno fratello «iella Morte • E Vir- 
gi lio dille nel fi. dell* Eneide v. 2"8. 

1 ton confangutneui labi Sopcr ; . . . 1 . 

il «he intefeii nofiro Petrarca , poiché diffènel Sonetto ipo. 

, Il Sunna è veramente , qual' uoiei d/c.» , 

l’arem e della Marte . . 

Placido) Virgilio nel 4. dgll’ Eneide v. $*z. 

K"x erat » 6 filar uium carfeb.mt Jejfa faparem 
Coi para per terrai 

I . . .......Od*’ mortaci 

EGRI CONFORTO , OSBLIO DOLCE DE’ M A t I ) 

Tibullo nell’ Elegia 4. del libro J. v. ip. 

Afe me Jopieiat minti Deut utili s <tiret 
Sormiiit ^ , 

Ovvidio nel libro 1 1. delle Trasformazioni v. 6zj. 

H /ine , qu ter rerum , placitUJJìme Soi/tne Tìecrum y 
l’ax animi , quern cura Jugit,, qui corda diuYnit 
FeJJ'a ininijìtriit mulces , reparnfqu e labari . 

Seneca in Hercule furente v. 10^5. ' 

. . . . . T pqu e a dowitor . ' % ? " r t . 

Somne mairrum , requiet animi , . _ 

Pari buwamt metter vita . 
il medefimo 

A'oa curarwn fot/mut d fluitar- _ • 

Pefiora JUvtt . 

F.uripide nella tragedia intitolata Orefle : O Tonno dolce ri (loro degli affanni 1 o 
dolce medicina de' dolori , o come il tuo venire mi è caro : o obbli viene de’ mali % 
ocomeojungi giocondoe gradito a noi miferi , che ti defideriamo: Oifeo nell’ in- 
no al Sonno: Sonno Re de’ beati , cRe degli uomini , il quale fei fuggiio.da’ pen- 
fìeri nojofi » e fei feguito dalla dolce quiete , eil quale folo puoi acquetare la gra - 
Vezza dj tutti i mali t • \ • , '• 

• Q_u aste membra stanche , e frali) I.e mem- 
bra fi fiancano , e fi ìndebolifcono nelle vigilie , perchè fene c fa ! 1 lo fpirito , e re- 
cano cfangui , e come morte i ma col fonno fi rinfrancano , perchè (dipinto ri- 
chiama il caklo della membra , ed avvalefenea cuocere il cibo nello fìoinaco . 

. . . . A ME TIN VOO.A', O SONNO , E L* A -t I 
TU* BRUNE SOVR A ME DISTENDI , * E rosa) 

I Poeti attribuifeono 1 ’ ali al Sonno , e pere iòti ice, A rne ten vaia ; e foggiunge ,if 
ali tue biunefavra me difendi , e pofa . Lucrezio nel libro 4. v. ppfi. 

... Saepe l-.vtm ex acuiti valucremque faparem 
Difcutere ........ 

Virgilio nel 2. dell’ Eneide , v. 794. ■ . * % * 

Par l/vibut tenni , voiucrique Jìmihima fornita 

Silio Italico nel lib. 10. v. JSS- . ' 

A . . . Qm-tit inde fapgrai J * . 

Devtxa capiti penna! , oc uh fque quietem 
Irrorai , tangent l ibata tempora virga, 

Seneca in Hercule Furente y. 10 68. 

• Vtiucer, 


< 9 . 
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Volitar , mairi! genus Jjlreue , 

■Frater dura languide Morite . 

Tibullo nell’ Elépia i. del lib, a. v. 8p. ■- 

PoJ qut venti tacttui fulvi! urcumdatui alis • 

itomi! us , òit, certo fomnia nigra fede . , 

o V» l' ’l SILENZIO, CHE ’L DI* F D G O E * * ’L 

lume) Danno al Sonno il filcnzio , e le tenebre , 1 quali tutti fono nemici del 
lume. . . . ' 

E I L 1,1 y 1 SOGNI , CHE CON NON SECARE 
Vejtigia di seguirti man per Costume) 
Fi ngono i Poeti , che il Sogno grande è accompagnato da una innumcrabile mol- 
titudine di foghi piccioli , i quali , come pargoletti , e di membri ancor teneri e 
molli , non podbno fermar le piante fecuiamente in camminando . Ovvidio nel 
11. delle trasformazioni v. 61 j.. 

Hu nc circa fajfitn variar imi tamia format 
Somma vana jaceut tot idem , qtiot mejjìs arijlas « 

Silva gerii frondes -, rjellas litui arenai . ' 

Tibullo nel luogo citato . 

Pìiique vemt tacitai , fSlvis circumdatus alis 
Svmnuj , & incèrto Jomnia nigra fede . * 

I. a ’i so!) Il fofpirar, chefa in fine di quarto Sonetto, mo/lra chiaramen- 
te , che egli non è per impetrar nulla dal Sonno . 

O piume d’ asprezza colme) Volgefi alle piume, per- 
chè eglinon potea dormire , e incolpale di cih , come clic forteto cagione di quello 
fyo affanno . I.e piume fono molli ima lorda aggiunto-contrario, per cfpriilicre il 
fuo infortunio , che fole trova alpra la mollezza delle piume . Ufa piume per ma- 
temili , la parte pel tutto , perciocché matorajjì non è voce da edere ammeifa in 
verfo , nè jrurc in piofc , cosi ella è vile e plebèa . Il Petrarca nel Sonetto 7. 

La gota , il ^tinno , «•/’ oxiofe ftuqg . • 

O NOTTI ACERBE, E D U R E ! ) he notti Cpl follUO fono mojli. 


c foavi . Virgilio nell’ Egloga 7. v. 4j. 

<i Et fortino molli or ber ha . 
ma fenza la lua compagnia fono dure, e acerbe . 


o 
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VERI 
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Q Ucrto Sonetto del Cafa pieno è tutto di molti luoghi imitati ; imperocché II 
pub vedere , che quel tanto, che feri ve ne’due*juadernarj , è tolto da Or- 
feo nel fuo Inno al Sonno ; le cui parole pei brevità tralafcio . Vengo alli 
tcrnarj , di cui più fi ragiona . Stimo fenza alcun dubbio , che .quella deferìzione 
del Sonno , oggi propoftaci per dichiararli . tolta ila di pefo da un luogo diTibul- 
Jo nell’ Elegia 1. del ?. libro su ’l fine ^che dice: • ’ 

Tojìque venti tacitui fulvi 1 cmumdatui alit 
. Somnus , & incerto f ottima nigra fede , 

Il rifeontro è querto: diceTibulJo ,/uhii circumdatus alis 1 dice il Cafa , E i lievi 
f gm ..Ciò è che Tibullo il chiama alato-, e il Cafa lieve .Dice Tibullo , incerto fed-, 
dice il Cafa , che con non f aure valigia . DiceTibtiUo , firmivi! grò ; dice piu giù ' 
fi Cafa quejie oft ure* orni re ; cd altresì fatte cole Iona nell' uno , e nell' altro con- 
formi , si che è chiari/linfc , anzi manifertiflìma P imitazione . 

Ora fe noi feioglieremo il jiodo'de] parlar di Tibullo , et! intenderemo il 

veto 


i 84 


RIME DI M. GtO: DELLA CASA . 


Vero di lui fentimento i intenderemo , Uico, quel del C*fa . 

Che chiami Tibullo il Sonno Alato i quello è , perchè egli è feggierilfimg/, che 
facilmente viene , e G parte , eir ndo la (uà materia , onde fi fa , un Ibi vapore , 
che facilmente fi dilegua , e fi feioglie ; c mi ricordo che Virgilio djllc nel j. del- 

1’ Eneide , v. 8$8 

Cum i evir <£th reit delapfut fmnus ab ttfìrit . 

Però anche dille il Cafa , itevi fogni i c più l'opra dille , A me tea vola , o Sonno , e P 
ali . ec. "" . 

Ragionerò ora perche dille quell' incerto feti' ; e quelli , con non fecure vejìigia 
Certamente pcf quelle paiole non fi dee intender’ altro , che la varia/orma , c in- 
coltanza , che in se ftclli hanno i fogni , e viemmi a niente di compararlo , ed af- 
fomigltarlo con Proteo, o con la matetia prima , che giammai fertili non danno 
lotto una forma , ma dicerie e divcrl'e Tempre ne ammettono. Ciaf uno , che s’ha 
infognato giammai , può dire quanta è j’.jnfiabiljtà del Sogno , e prenderne la ra- 
gione . Ho letto , che Ari forile nel libro defunto propone quello cfsmpio : Osan- 
do il Sale fi Lutta dentro 1‘ acqua calda , cifb difcertde nel fondo , t Jcvanfi da cflò 
certi ramofet Ili fintili , bianchi , elucidi, di cui uno è più in atto , eri apparen- 
te dell' altro t c mutanti , e levatili detti ramofec. li » 1- uno montando dopo l’al- 
tro :Cosi avviene , dice egli, nel Sonno i prrcioechè gli 'Spirti informati delle fpe- 
cie fpirituali tirili fenlibili , muovonfi alla virtù fogniante , si che uno è più in at- 
to , c più manifcilamcnte fe gli lappi elcnta , eJ’ alerai più in potenza , ed uno 
partendoli l’ altro forge , r inutanfi finalmente le immagini che in elfi fono , e 
allora appajono orribili molìri , per quella mutazione degli /piriti . Cosi talvolta 
vergiamo una nube mutar fi da un picciol vento , o dal freddo cofirignerG da una 
figura in un’ altra . , • - ■ 

La cài’lone adunque dell' incertezza , c variabilità de’ fogni fi è la mutazione di 
quegli Adiriti . Ciò intendendo Tibullo , chiamò molto ragionevolmente 1’ ale del 
Sonno fulve , e vaghe ipolcia chiamò i Sogni vani > quel che dille il Cali con non 
fecure, cc. , • m , 

^ , M E*N A G I O. 

O Urfio Sonetto c gravillimo , fermandoli Tempre il concetto al mezzo del vcr- 
fo , che fegue i c queilo è quel ,'che dice del Cafa. 1' Ammirato nel fuo Ri- 
tratto: £ quel , che è tnaravgìt ■ fo in lui , ju > che avendo trovato tutti voi - 
ti all' imi! azione del Petrarca , foto rgh ju primo adufeir da qtujia via , trovando 
una maniera pellegrina , piena non meno di novità , i bi di rnoejlà , facendo le pof nel 
tne-iao de' verfi i e tenendo fefnpre il Lettore fofptfo con piacere , e con maraviglia . 
Torquato Tallo nel Difcorfo del Poema Eroico . 

. , . , O CELLA U « T a , UMIDA , OMB10SA 

Notte placido fiolioj Similmente il Marinimeli’ Ado- 
ne J. 

Placido figlio della notte IrlUia r 
Jl Sonno ardea d' amor per Vnjìtea , 

Giovan Batifia Strozzi in un fuo madrigale : .. 

Dolci fimo ripofo - 

Della notte pigi tuoi , ,del fanno padre 

Scriffè Igino*, che ’J Sonno , e il Leto , cioè la Morte , furono figliuoli dell' Èrebo, 
e della Notte ; e perciò credeva jl Turnebó , che ’l Sondo da Omero prima , c poi 
da Virgilio folle fiato chiamato fratello della Morte , L% chiamò il Petrarca pare*- 
te delia Morte nel Sonetto ioo, ' 

■ '■* *•. Il 
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11 Sonno ì t lerauiente , guai’ uom cice » 

l'artrite itila Morte ..... » 

donde qui virn ripiefo dal-Qoattiiraano i ma fen?a ragione , ferente in qne! luog* 
non fignificando progenitore , ma congiunto di cenfungmmtÀ ; ed è quel , che dilfc 
Virgilio nel 6. dell' Eneide, v. *78. 

T um cònfanguineut Lerbi fopor . 
nel qual lignificato ufaro anche i ratini la voce parent , ficcarne i' abbiamo ofièr* 
vatonell’ Origini nollre della lingua Franzefe . 

Umida) Virgilio nel z. dell* Eneide v. 8. 

Et jam nox umida C alo 


Preccifitat .... . . 

Q_u et* , umida , ombrosa) Quefli tre aggiunti ad tua 
fi] nome fanno grandezza . Così di fopra al Sonetto } 6 . 

Ile ila tua magna , iliujlre , melila gente , 

■Placido) Ovvidio nel libro ii.dell. Trasformazioni » V. tfzj. dille g 
. ...» Piaeidijjime Sonine Deorum . 

S tazio nel libro S- delle Selve , 4. 

.... ■ Ptacid’JJime Dhum . 

■ . Odi’. MORTALI 

Egri conforto , obblio d o't ce.de’ mali) 
Ebbe riguardo arjfel luogo d’ Euripide ndl 1 Orefle; 

' SLo' \o 1 uir»» jfvytpóV l'niHovpot rir* , 

,C.i ifJu fj. 01 irpd<rii\$fi io Silrriyt . 

Dm'^rnr Alfri) rJ» *«*J» ut u tropi? , 

Kal roltrt d ucv'/^itrir Alar -dar . ■ • • 

Mortali e o*« i ) Virgilio nel z. dcllìEneide r. 268, 

Temput erat , quo prima qutet morlalibut etgrit 

Incipit 

e 1 Petrarca nel Trionfo della Divinità: 

O veramente ferii , ignudi > e frali , 
poveri d' argomento , o di coniglio , 

Egri del tutt^ , e miferi Mortali , * 

. .. . A me t'en vol'A.o Sonno ; * 1* Ali 

Tue brune) I Poeti attribuifcono al Sonno 1 ’ ali, e l’ Elidi color bru- 
no . Giovan Ranfia Strozzi in un fuo Madrigale ; 

Do Iti /fimo ili fo 

- Della flotte figiiuol , del Sonno padre , , 

Cb' mvjìbil f fighi per I’ ombròfo 
ater guehe penn' , adrf . • 

Tibullo nell’ Elegia 1. dd libro ?. in fine : 

ìot'gue venir tacititi , fufcit arcumdatus alti - 
So nuì ^ & incerto Somnf a mgra fede . 
e nell’ Elegia *, del libro ?. v. 55. 

Et ■ um te jufeo fmnui celavit amili u , , 

V ,.num nnHumis fallii imarinibus . 

Euripide nell’ Ecuba fnnigliantemente ; 

• . • * u vSrrta XyJr 
MtKaronripuyur , ftùrtp WpwR . 

Sovra ma distendi , e , 01 A ) Tqjto d* Sflio rtaHc® 
nel 10. v- sss- 

Tom.l. PM. A a ' f 
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» ... Quali! it.de /operai 

Devexo capiti penati , » u.ifque quieterei 
« • 1 Irrorai , mb^iw Ir. baa nmpora verga . 

O v’ i' ’ x. silenzio) Pare abbia imitato que/to klogo il Marmit- 
ta , dicendo in un luo Sonato alia Xotte , 

lieve per me la lunga fibula làfci * . . • 

* ..* ' De i leti Janni , che con dolce benda 

Non è cbi gli occhi miei p.ù veli , o ffei ? 

F. I LIEVI SOGNI , CHE*, ec.- ' 

Di seììuieti h* ( N pkr coitomele quindi l'runsuf 
chiamanti i Greci, quali ìt tÒ iÌevji , cioè nel donne . 
f. il a N per costume) D: Arpia al Sonetto )7. 

. Le noie attentamente afcolta , e 'ni, «di , . 

Cle Madonna dettarti ha p r cojtutne . , 

n piume) Qy.ì piume vai letto ; Gccome apprclTo Dante nel 6. del Purga- 
torio , V. 149. 

Vedrai te Jì t igliaule a quella ’nfenna , 

Che non pi.b trovar pofa in su le piarne . 
e appiedò 1 Petrarca nel Sonetto 7. 

I La gola , e 7 fatta , e V cxitfe piume , ec. 

O notti acerbe , e-cruoe) Il Bembo altresì nella fine 
d’ un fuo Sonetto , che incomincia , Quando fife per dar ; 

0 notti amore ! e l'arche ntriufte , ed empie M 

II Sanazzaroall incontro nel fine del Sonetto Vinto dalle lufngle ; 

0 notti liete ! 0 v.Jì n gioconde l 

Ora fu imitato quello So nettunie! Cafa da quel luogo dckqmrto delia Fiammetta ; 
0 / ..no p. acev.ljjt uà quiete di tutte ir t fé , e degli animi vera f ace , il quale rgni 
tura frigge c rn nemico , vi, marne, eie f/leertudmi alquanto col tuo operare cac- 
cia dal petto’mio . Ora, che i corpi ne’ euri affanni gravati njlari , e ripari alle 
nuove 1 etiche , tome nan netti } 1 u d.ii pure a infuno aito ripofo t donalo ancoi a a 
tue yjiù ine altra di c io lift nifi . Fuggi dagli ou li dette liete giovani , le quali ora 
tene fi do r loro alt ami in Braccio , nelle palejlre di Venere eferciiaud'fi , te rifiutano , 
e odiano ; ed intra negli oc ibi miei , 1 b. futa , e ahi ,.rd-n..ta , e vinta dahe lagrime , 
e da if'fpin dimoro . O domalor de' mali , e parte miglior del C umana vita , confo- 
l m, di ir 1 e lo farmi lontano nf r ba , qui fido Panfilo confuti piacciali ragionari 
dilettiti le mie orecibie avide di tu j udire . '() languido j, aitilo della dura Morte , il 
quale le /alfe afe alle vere r.m'ftoli , entra negli oidi tnjii . lu già gli cent e di’ 
d.rgo volenti vegghiare tccup.Jh : dib occupa eia 1 miei due , che ti afder-no . 0 por- 
to di vita ,0 di luce rip fo , e deità notte tote. pugno fili quale parimente vieni gruxio- 
f> agli ecce fi Re , agli 1 miti fervi » entra nei tnjlo petto i e piactcole ■ alquanto le mie 
f reo ricrea . 0 do le- fimo Sonno , ii quale F umana generazione pavida della Morte 
Ci Jh igne ad apparare le fue lunghe dimore , oafipa me con le tue Jotze , e da me cac- 
cia gl' infuni nocumenti , ne' quali l’an.mo le riiedijirr.o ferra a prò .fatica . Vegga» 
/opra lo /ledo fonpetro una Vaga lettera di quel fartiofo dicitore Oh. van Lodovico 
Balzacio , che va fra le feelte , dove è citato qLcllo Sonetto del Cala . 


Vlleflo pure è un de* cinque fonati , efpolli «precitati nell’ Accademia degli 
f lime; idi dal Carini jano . Creici Ali. 1. c. . 
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O SONNO., O Hill A <MJ ITA , tlMI'D» , 6MHOIA 

j»j o t t % r lac i do tigli o )GiuC;ppe Antonio Fiorentina 
Vaccari così principi?) , imitando il Cada , un fuo Sonetto alle tenebre ; 

0 della circa , ombri fa , umide t notte 

Ombro/e ffilie , cc. • 

Una dlfcfa del qual Sonetto ufei di poi con quello titolo : Della imitartene ferrile^ 
C ottieni aria di Giovambatijln Zaffata , Accademico Intrepido . In Bottina 1 7 14. ito 
P. F. Io rteflò Vaccari poco dopo mandò fuora un manifeilo parimente in fua difrfa, 
in d ita di Ferrara , $. Luglio 1714, VedaG il Gioia, de’ Letter. d’ Ita], tomo 18, 
acar. 452. 46 J. 
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S ONE T T O LL 

A /YE Indico t nudo piango , t de' miei danni 

Men vo la fomma , tardi ornai , tornando 
• _ Tra quefle ombro fé querce , ed e bili andò 

Qgel , che già ROMA m’ infogno molti anni r 
Nò di gloria , onde par tanto s‘ affanni • 

“Umano fin dio , a me più cale ; e quando 
fallace il mondo “veggio , a terra fpando 
Ciaf un fuo dono f acciò più non m inganni . 
Quella leggiadra C OL 0 N NE SE T e foggia > 

E bella , e chiara , che co i raggi fuoi 
"La luce de i Latin fpenta raccende t 
Nobil Poeta canti , e ’n guardia /’ uggia ; 

) Che i uniti cetra mia reca , che voi 
Udir chiedete , già dimeffa pende . 

Q,UAX*TRlMANO«r 


S crive a Ranuccio Farnefe , il quale l’ area richiedo a fcrivere ia lode di Giro ra- 
ma Colonna ■. figliuola di Giovanna d’ Aragona i e /tuia fi di non potere ubbi- 
dii lo , lìccoiqe fa Catullo a Manlio Ih (inule richieda. 

Mendico , a mudo p t a h g o ) Tu mi chiedi, che io abbia 
a darti , eri Ut fono mendico t tu cerchi , che io abbia a vedir di lodeuna così fatta 
«tanna i e io fono ignudo •. tu vuoi , eh’ locanti , ed io in qoedo efiremo della mfa * 
vita fono dato a piangere ; tu m’inanimi a raccontare i fuoi pregi , ed io fono av- 
viato a raccontare i miei danni , e pere m non puffo foddisfarti . Catullo Cai rn. 
6V. v. 13. » 

jtccip' qurit enerfer fortuna fiuHibut ipfe > 

AV a nfnus a mifero dona beata fetar . 

Mendico; Privo della grazia di Dio , fenza aver fatto in vita pur’ un’ 
opra meritevole ; od ingannato dalla fortuna . Fedo : Mendicata dici Verri ut [utat 
a mente , quod mentem rjut fefillit fortuna . 

Minoico , e n •<» d ó ) Cicerone prò Domo fua : Tarn inopi cutem 
e £ 0 v&m ab amici t , aut tata nuda jefpubUca a uugiflrattbur ? 

Somma f 11 Petrarca nel Sonetto iztì. 

Bendi la fomma ì di mia morte rea . 

Contando) La-parola Contando , come di più fillahe , e di molte co n- 
& nauti , fa grandezza , cd dpi ime la dimora , eh; lì intende di lignificare , come 

fa 
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fa F.nnio eof Tuo c tir et andò , mentre col numero vuole accompagnare la tardanza 

ili Fabio Mallìmo. v , * 

f tt n qjji est» o m b ross qju e e e e ) Lucrato nel libro 

S- V.fìil. - , • '• ' . & . . 

G land {eroi int/r curabant ccrporn quercut . 

Obbi/Iando) Quella pardi, e code flianicia , e ili più HI labe , e; ili. 
molte confonditi , e come polla al fine del verfo , fa gravità , e grandezza . 

Q_0 Et 5 e H « e I a' Roma m’ insegno- m-.o l t * 
ANNI) L’ ambizione t e defcri vela alquanto ofeuramente , per non offendere 
chiaramente cosi gran numdo di gran maeflri, che fono dati all’ ambizione : t 
mette Roma per gli uomini , che fono in Konia . .... 

M’ t n i e o n o v ) Moflra, «he egli non era di natura ambiziofo ; ma che 
gli fu in fé pnata da altri , e dal lungo ufo , che ebbe coi Cortcgiarii Romani ; orlile 
nel Sonetto zj. • 

Ma qua fi inda di mar , cui nulla affrene , 
i: ufo del vulgo Ir affé anco me feo . 

Moi.Tr anni ) E perciò è di mcflierc , ch’io rei sfòrzi diradicamela 
con lo fpazio di molto tempo . 

K i' di gloria) Gfi Ir ferirebbe dire: Scrivi di così alto fogge tto , 
per faitl immortale >e illuflrefra gli uomini. E perciò dice egli , che come uà uro , 
che fi è fpogliato affiato di quelle cofe mondane , non illima punto la gloria , per 
1 a quale tortigli altri fi affaticano con molto il udia . 

Ónde pah tanto s’- affanni Umano stc- 
n i o l Cicerone : Omnrs rncendunturadjiudia gloriec. Mette umano ftudin in ve- 
ce degli uomini ftudiofi ecliligenti , alTai vagamente • l.’runa a vca detto I' Mi/tam 
fudìo ; ma il levar l’ articolo aggiugne gran dignità al dire. 

• .......«••E q_u andò » 

Fallace il mondo veggio , A tersa spando 
Ciascun s u ° dono) Poiché ogni cofa di qua giù è vanità, io 
mi fpoglio di tutte quelle cofv , che dilpenfa il Mondo , e che lono più care agli 
«omini . Imita in ciò il Bembo, chcdilfenel Sonetto Or *' te le r/u: /alide ; 

PtrcH vagb.zza tua più nen ad inganni , 

Mando vano , e {alluce , nei r. fiuto , . , * . 

Pentito affai d' averti uvqua veduto , 

Di’ tuoi 'guadagni /odio t e da' tuoi danni . 

Ma 1’ avanza di gran lunga . 

A terra spando Ciascun suo Dp’No) Orazio 
nelf Oda se. del libro J. v. S4. • • . R fogno qua de cht « . . è det- 
to con più efficacia a terra fpando , e moflra più sdegno contrari donatore. Qtum- 
d - in di Poteri coft lignificato ripoflo L grandezza . ^ 

F all ack il »on do veggio) Prima a vca detto : Falfe 
il atondo con fio. 

S p a n do ) .Mette Tempre ne’ fini de’ verfi , e ncHcfime le voci lignificanti; 
ionie obbliand» , fpando . . 

Accio’ piu' « o n m* inganni ) A ceti fenza la che {k 
grandezza. Ufafi anche dal Bembo nel Sonetto , Signor , che parti ; 

Aceto più dunque in danno i mici guadirni 
Non torni .... 

Hai Boccaccio , e dal Petra rc3 non fi usò mal fenza la che . 

Q^U ELLA LEGGIADRA COLONMESf, I I A G 0 I A ) 

t. IO- 
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Moftta di nonvòler lodar D.Girolama, e lodala «pianto più altamente puoffì , 
perciocché la chiama teda c leggi dra -, che dinotala bellezza del còrpo ! e fa?» ia , 
che ha riguarcfe aqudla dell animo : e in chiamarla Colonnefe > la Joda anche da 
ibcni della fortuna . Ma quel , clwdi maggioiupcfo è , che dice, che ella è chiarita 
e il uprt , c che ella fola co ì raspi della fqa luce raccende gli onori , e pregi de* 
Romani ?ià evinti , e quali ofeurati dalla lunghezza dei tempo ichc ben dille il Pe- 
trarca rulla Canzóne 1 1. « # 

■PaJJ'.to t già più , cbf 7 milìejìnp enne , > 

O e ’n' lei irun.nr quell' anime leggiadre r 
Cre locata /* areali là , d>v' eli' era . • 

Ora avendola chiamata dura , perle vera nella incominciata metafora , e die e rag-* 
ri , Ime ,fpe»ta , r.Kcende , c fa il periodo lungo , per agsiunger dcgniti.al Aio di- 
re' .La vrc e< olounfe fa ?randcz>a , e perchè è di molte Allabe > e p- rchè crrara- 
ir.cnta le azioni glandi di qucAa famiglia . 

La lcce du i L»ti n j Dante nd Capto 7. del Purga torioi v.t 5 . 

0 gioii a ale' Latin , djj'e , pr tue 
Mjr.ò ciò de pi tea ta lingua nojìra ! 

0 pr g:o eteri. 1 del Inoro , end' /’ jui . 

Virgilio nel Idiro 1 ri. dell’ Eneide , v. 508.» . 

•>0 detta- Italia , virgo ^ 

K’-o Bit Poeta canti) Gantifi da Poeta , che aggiunga col fuo 
Aile a cosi alti mèriti . Orazio nell’ Oda 6. del libro 1 • 

Xcrib'rit Vario fortit , & bojtiueh 

Vietar , Maomi Carmini! alile *' , 

Il medelirno nella Satira 4. del libro 1. v. 44. 

Magna /ina tur Min , dei namitiu bujut honorem . 

11 medefimo nell - Oda 24 . del libro 1. 

...... Ktl Jìne te enei 

Profani bollore r ■ Hunc fidibut novi/ ,, ~ 

Hunc LetUo facrare plettro , 
tleque , tuafque dee t forerei . 

Canti ha riguardo a piango , che ditte nel primo verfo • 

E ’n a v a r o -i a t’ a o g i g ) H Petrarca dice, che quelle fole 
perfone erano fec ule da non potere cllère opprclfè'dal tempo , e dall 1 obbli v ione, 
che erano avute in guardia da iflorico , o da poeta -, ed è prefaia metafora da' ca- 
pitani ,i quali podi in guardia di Cartello , o Città , s’ ingegnano di non lafciarla 
occupare, da' nemici . OraziQ.ncil’ Oda ?, del libro 4. v. 20. 

.. . . • lieti ornile 1 illacfymabilei - 1 ' 

Urg entur gmtique longa - . 

Nolte , carene quia vate farro . * 

Che t’ umil cetra mia) Con molta vaghezzir^^irime 
quello concetto comune.Cercate altro poeta.chc io ho Jafciato gli llùdj della poefia. 
D 1 altra maniera , ma con altrettanta vaghezza fu fpiegato dal Petrarca nel So- 
netto 20. . 

Cercate dunque fonte più tranquillo ; a 

Che '/ mio d' ogni hcor folline inopia , 

Salvi di quel , clr lagrima» do Jhìh . 

Umile 'Che non è atta a cantar cofe grandi ; e rifponde a notule , e ha 
rig uardo a quel <! 1 Orazio nell’ Oda 6 . del libro I, y. 17. 

Not ctniHvib , ws {rotila Virginutn m * .... 

Setti 1 
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Sttlii in j ut luti un eia bui acri urti ' 

Catttllttiui vicui . > • ."fc 

C * T * * > Mette Cetra per la poefia . II Petrarca per dire , che i iuoi VerlI 
erano Rivolti a cintar cof« lacrimevoli i dilfc nel Sonetto 251. 

E da Curri mia rivolte} in piamo . . *“ 

“Tutte le parol?tfi queito verfo fono pictióle , e di poche fillabe T ed efprimono af- 
fai la ba (Terza , e umiltà de la fua lira . 

Udir chiedete) Da quelle parole lì ILuopre , che egli fu richiedo 
a far ciò da quel Signore . 

D 1 m s s s a ) Licenziata . I Latini dicono dimettere exercitum , cdimiltert 
titilliti , licenziare 1 ’ elercito , 1 foldati .Ter; nzio nell’ Eunuco aci. 4. fc. 7. v. 44. 
. ... Jam domito ex tentoni . . . 

P •! n d * ) Virgilio nell - Egloga y. v. 14. j 

Hit arguta f iera penatili JtJtule pinu . 

Calfurnio s r . 

Ji.rn mia ruricolet d pende! fithda Fauno . 

Ora ha riguardo x quel , che dille Orazio i^peccnate , il quale lo perfuadea a fcri- 
veie , e a comporre , n Ila pi'lola 1 . del 1. libro, v. a. 

4/i, il.it uni fatti , à aiutai urn jam rude quttrii , , 

Macinai , 1 ter uni antiquo me includere tuia , 

Ab» eadem tjl aitai , non meni . t' rjauitt] ' armi t 

Urtatili ad poj ei Jixit , lutti abilititi agro } • 

AV popttlum extrtma tette t exnet arena . 

Quando gli antichi volevano inoltrare di aver lalciato un- medi ere-, eonfccravano 
gli tìrumenti di quell'arte a quella Deità , che era proporta a quell' afte. 1 Soldati 
l'armi ad Ercole ile meretrici lo fpechio a Venere; le vergini, che andavano a 
marito . le pupe ; i giovanetti , che urti vano dalla fan.iullczza , i fermagli a 1 Dei 
calaiinghi . 

SEVERINO. .. 

C ^Hc egli non può cantar di quella Signora Colonnefe , perchè diinertò ha la 
_y l’oefia , e (la volto a più A vera vita- , la prima emendando . Il genere ; fotto 
di cui compof o è il bonetto , par deliberativo . L’ argomento è : Chi involto Aa in 
ferie occupazioni ,mal può la poefia, e le altrui lodi cantare ; lo volto fono a più 
fevcra vita : Adunque, ec. 

Egli è pofeia il Si netto nella forma del coflume , e della veritàfcritto . Il coftu- 
mc c di un' uom pentito , perchè abbia l'eguito ingannerai vita , e (rinatamente 
quella della Corte , e più efprcUàmente della Corte Romàna , che promette degni- 
ti di mitre , edi porpore , e fovrani altri avanzi i nelle cui lperanze involto fu tal 
fiaf^ Monlignor noflro , ma in quelle adertalo ; dalla qual follia finalmente.; vita 
piùVipofata fi ritraile . E in quella tal volta richiedo dal Ranuccio Farnelc , chea 
firivere imprendelTè delle lodi di D. Girolama Colonna , degno ibgeetto di più jU 
hifiri poeti ; per querto Sonetto mortra quanto da quello volere , opoicrfia lonta- 
no , cllèntlo egli allatto dimelfo , e di tutti gliarryli c bifogne «Iella vita fpogliato . 
Tuttavia impara a difufarfi degli abiti romanel'cbi , e deli' ambizione ,ciò che al- 
trove dflTe : 

£ Soma dal perjìer parti > ' difpergo. 

laonde non etna punto di gloria , 0 a fcarco difperded.i se eziandio le occafionj , 
cd appigliamene , onde il Mondo piu l’ inganni . E nò rifpor.de al rifiuto , che nel 
- • primo 
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primo terzetto fa , non volendo a rifthio metterli di vana gloria -, chs-agevol' ef- 
fcr gli poi gl . « 

Cosi «letto , rifiuta eli feri vere della Colonncfe , volendo , che nohil-l’oetà la can - 
tì con altra cetr^', perchè la Ina dimcfì'a pende. F.' da olfèrvar'.aiiunque , cornei’ 
aciortilfìoio poeta fi fcarica , c diffoglie ila qucrt^inipref.i . 

frirna . Kiùn dà , chi non ha : Io che , o come «laro , che fon nftndfco? Veli» 
altrui io , che fon' ignudo ? Canti io , che non pollò non piangere > c canti io l* 
altrui Iodi , «he a cantar' ho le mie jatture ! e non uni , o due ma una gran 
fbmma . 

Ma diiTe tardi., con cui parte fua trafeuranza accula • parte di non aver leftcffò , 
e 1 fuo mal’ affare a tempo , e da prima rrconolciuto fi pente ; e fono i danni , che 
non jfpitga ,trà molti , che tralascia , quelli : 1* animo abbalfato avere a beni for* 
v tuiti’,c men degni , come nel Sonetto 17. 

la , eli- 1 ' età folta vìver ntl fango , <c. 

Se si gravato , liccomc nel Sonetto' 57. egli tjiedcfimo dille -, 

. . td tilt mi separo 

- 1 fenjt , t /’ alma , ahi diate indegne J'ome 1 

e fe tutto in varie guife tormentato per le continue infoiente d’ Amore , come Ilei 
Sonetto 18. 

In prcccurando pur danno , e tormento . 

A mortai rifehio andar’ invano , e fenza frutto i cari giorni avere Ipclb ,pur come 
di se modellino nel fuddetto Sonetto 17. 

£ foicb' a morta / nfchio i gita in v.nto , 
t f ma frutto i tari giorni ha fp-Jì 
C ne fi a mia vita , cc. 

La vanità «felle corti , c falfa d'onor* infegna Arguendo , come nella Canzone 4. 

• St.tf. 

Ma fife il penjìer mio folle credenza 
A feguir fot j alfa d' onor' infegna . 

‘ E gravi falli indegni commettendo , ficcomcnel Sonetto 1 S. 

S' io v-Jjp Cieco , e gravi Jaìii indegni 
Fin qui comm'Jt ..... 

Viver di falfa gioja , e nuda fpeme , come nel Sonetto 19. 

‘ V'JP di fatfa gioja , e nuda fpene ; 

Contrario nudrnnento al cor non fano . 

E in non degna rete col vulgo cadere , e a morte fporfi , come nel Sonetto 26. 

* Mnnbrando vo , corei' a non degna rete 
Col vulgo caddi , e converrà ,.ch' 10 mora . 

- E finalmente il talento dall'alto Dio datogli infrnttuofaraente avere amminifir*- 
to , eh’ egli dilfr cosi nef Sonetto $2. 

Poiché ’« fua preziofa , e nobiì mirto 
t'' Kon ben guidata , danno , e duol raccoglie . 

Di tutti «jueffi faoi falli , se ben ni' avvifo , dice egli, che fa penitenza , e a 
Dio dice fua colpa , e per mendica intende se umile fatto , e per ignudo quello , che 
fi fpropna di fua volontà , e nchgran Padre la raffegna . Ma do' danni contar 1 » 
fomma , è far’ una confc/Iìon generale , fra leombrofe querce, e la fohtudine ri- 
dutto , Angolarmente acconcio per la contemplazione , e riconofcimento d<fl bene, 
e del male, edbbbliando quel , che già Roma m’ infegnò molti anni ,elafciari’ 
abito prefo darli fpeflì rei eiémpli nelle ambi^'ofe corti , e fuperbe Città , la cui 
condizione pel SS. Sonettopiù vivamente efpreflc cosi ; 

Por 
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Prr guejta , e frr gufi due , di gufi , fi’ « Irmi io * . 

Ohblmr , mi forniti! j frr lai J'uo’ pagi , 

Ro>«,r , che jì mi nocgur , «meri <■<! <wk) . 

Dopo ciò tutto fcgue , che non bada piti alia gloria vana de! nome , e rihunt ,t 
a ci afeun bene cjel. mondo , per vedere , che da fallace inano niuno è ficuro don o, 
e dice a terra ff anela , ricordandoli , che 4 

Qua nocttura Ir uri , guani: ii fiat cara , relingue . aj 

Tutto ciò detto per elpofizion del coilume , e d’ alcuna parte dell’ argutezze , 
nontralafcereftio qualche pa(Jo della verità , che fitta vi è , fi eco me io cFcdo , pur’ 
e dà • E certo chi non vede l’ intima alle •orazione delle cole, c in prima dagli ag- 
giunti , mendico , e nuda ; e dagli atti , de’ quali è pianga ; c da’ confcguenti , e di' 
mai danni menno la fomma » tardi ornai, contando i dal luogo , tra gurjit ombrofe 
guerce ; da altri confcguenti , e da altri atti , chinando ; dai fin lafciato , e da' incz- 
zi della (limata felicità , Ni di gloria , onde far tanto /’ ejf. inni umani Jìudio , a me 
fiù ca0 ; dalla cagione , guaudo fallace il mando veggio . • 

Carde circodanze , e rimembranze tutte ben mediano elTèr’ cfprrlT-' con la ri- 
vetta ,c con l'evidenza della verità .Riman da «laminare la pai-tede’ terzetti in 
cui non mancan parecchie altre fottigliezze, di cui una è , che mrtftrandq non 
apprenderla lode , pur 1 * apprende , che di tumulazione fu detta apparifccnte negli 
aggiunti col Sijidcfinos fpelio, ripigliati ;<e in quel , che dice , Co t raggi fuot la lu- 
ce de i Latin /finta raccende , fpiega un bel palfo di natui -^problema , che è, 
‘una luce già I penta, raccenderli follo con l 1 avvicinamento d' un’aura calda che 
il. Poeta accenni) col nome di raggi . • . 

F. quindi nota il contrappofioaivjiie a notti poeta ; » in guardia t agri a , che vai * 
quanto il latino pretfit , aut fratfidiofit , tanta 'autorità ritenendo ifroota , ch$ è 
divino , o da divino Nume guidato , 

_ * • • • 

Qui 'perchè le annotazioni del Signor Aliate Egidio Menagi» 
no» paffano oltre il Sonetto 50. fi /aggiungono le annotazioni 
del Signor Alate Anton Maria Salvini fin ' al fine . 
delle Rime di Monfignor Giovanni della Cafa .. ' 

.SALVI NI. 

M endico , t ri v do) Figura d’aumento , ed’ intenfione , detta 
da’ Greci ai'ftvn , e t'oivrant-, • • 

Piango) Ha gran forza quello dire . Altrove dm ir' »' piango', epone.fot' 
to gli occhi uno fiato miferabile. . » 

........ E DE* -Ulti DAMMI, . 

M«N VO LA . SOMMA , T .A R D I OMAI , CONTA N- 

D o ) Proverbio : Promethtui pejl rem , e Sero fapiunt Phryger . 

Tra c_u este .ombrose u « a c e ) I.a folitud ine fa rien* 
trare n se gli uomini ; eli richiama dall’ ambizione-, la quale- , come contagia, 

C* «tacca loro nelle grandi Città à. 

Ed OBBPIANPO Q^U K L , C/h E • G I A ROMA M* I tt« 

beo NO* molti anni) Dura cofa è , in certo modo , concerò io > 
Qut juvnrt didietri ,■ fentt perdendo fateti ; pure quando ;’é imparato male , 
è nece.'làrio il dimenticare , per imparare bene; la cattiva iinj>rcllìou r forza è di 
• TeuiJ. P.ll, B b diCjnpri» 
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difimurUhere , prima di rimprimervi la buona . Un' antico fonator di flauto er- 
geva doppio (alario da quelli , che erano andati innanzi da cattivo maedro , uno 
per fili gh di(ì inparare , e dimentica' c q.ielU maniera , che a veano malamente ap- 
prefa , c 1’ altro per irifcgnar loro la buona . Tcmùloclc fentendo , che uno II van- 
tava di po «edere 1' arte delia memoria v e io , dille , avrei bifogno di chi in’ infe- 
gnafTe a dimenticare ; ^<Jca dire l' ingiurie , e gli affronti , che un buon Cittadi- 
no fovrntc patilee in Cittì libera . . . - 

Q_u zi » e h F. già" Roma m’ insegnò' mosti 
anni) Forfè lignifica I aftuzie) c le cabale de’ cattivi 'cortigiania e io fmode- 
ìatofiudio d onore . Orazio.fimilincntenell’ Oda zp. del libro /. vj il, 

Oiuit/e mirari Itati» 

Fumimi , é opti , Jìrep: tumque Rotine. 

•Nr DI GLORIA , ONDA PAR TANTO. I* • A F F A N N t 

Umano studio , a me piu' cale) Dal latino ea- 
hrt , fentir calore, avcre-ftimolo , premura d’ una cola ; o nde fi ProvrnzaJtca.er, 
f 1 Franzefe antico Chahur . Cai*, ebaut . Il Petrarca , dopo aver detto nel Sonet- 
to pi. . - , ■ • 

AV d,l t ’ul'O mi Cài , ni di fortuna , 
dichiarò incontanente quella maniera , foggiupnendo ; . 

AV dtntrt jh Ilo , nè di fuor gran caldo 
Tarmi , che in Starigli trovi verfo , che confermi e iluflri quella maniera . 

N Z* DI gloria, OND» PAe’TANTO «• A F F A N- 

n l ) Onde , per cui, di cui , particella , e maniera elegante ». coirifpondente alla 
Tranzefc Dont . il Petrarca nel Sonetto i . 

, Di quei ffpin , and' io nudava il ette - 

Par tanto «’ affanni) E' foppreflò dopo il porgala nte- 
mente il cbt .Temo > non fi dica : PVrrer , nt àicatur icioè temo , che non fi dica . 
Ve nc ha eiempj prclfòiil Boccaccio . Ma quella particella che dopo il ve sto non è 
da loppriincrfi d‘ ordinario in Tofeano , come (inno a tutto andare alcuni mer- 
canti nelle loro lettere, e gl* Inglcfi ne^'a lorlingua . 

Accio” piu” non, m’ . t n g a ’n n t,J vfrrii per acciocché di 
rado fi trova preflò il Boccaccio . Predò g fi antichi Rimatori poi per poi. hi , mol- 
ti (limo . Nel parlare acciò è più in ulb , che acciacchi . 

E, <>^U ANDO) Qui è quandoquidem ,quonia>n . 

A TERRA SPANDO CIASCUN SUO DONO) Cioè 

pilo via , calptjìo . Anacreonte : rUr./iP «narrar t Calco il tutto coir alma. 

" CL-U ELLA LEGGIAD RA Col'onNEAE , I SAG- 
GIA) Graziofa , e favia ; cortefe ed accorta . 

E c h i'a R a ) Cdorjofa , illuhe , fumo fa . Nella Scrittura Sacra or* 
{ripiega per gloria , ora per c/antas , 

La l a) c e de i Latin spenta raccende) La. 
tin per Latini darebbe che dire a un ftqiplice Granitico , non già a un buon Cri- 
tico , che sa , che la necelfiti del verfo , e la licenza giallamente dovuta a i gran 
Poeti palla lopra le minute regole, e ollèrvazioni . . / 

Mobil poeta canti) Lafcia’quefio ptffo di cantar le lodi del- 
la Signora Vittoria Colonna a un poeta nobile , come lei ( c per modellia , e per lo 
difgufto delle cofc della Corte-, c del Mondo , non fi tro'. andò in umore di j oeta- 
re , quanto a se noni' accetta . , “ * 

E ’n g o a r d i a l’ - a g g t a 1 Agamennone , andando alla guer- 
ra Trojana , lafepj in guardia la giovane moglie Clitennej’na a Egiito, che col can- 
to 
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to , e cplla mnfica la trattenere : ma il malvagio ozio fu cagione, eh* egli non fa- 
tc/rè quella buona riufeita , che dalla (ua nobile profciiionc fi prom< ne va As’nmen- 
none #ia qui dicendo » olii fotta , non fidamente intende 1' autore , nobile rn 
poefia , ma di penfieri nobili', ecavallerefchi , da potere non (blamente cantare , 
ma avere in cuitydia quella onorata , e virtuofa Canta , quando il Marchc/e fuò 
marito era lontano, e nelle faccende della guerra occupato . 

Che l’ u m i l c e t r a J Ili luogo ‘d’/^ nubi la , .corrifpondentc per 
contrario al nobil pitta detto di fqpra . v ■ , 

Roca) Scordata . Galantemente s’attribftifce Un vizio della vóce , alla ce- 
tra . Cosi alla lira dona il parlare Anavreonte , e iucrezio nel libro 4. v. J78. 

Et cubar# liquidarti canne» , chtrdafque frequente s . 

Già* dimessa pend») Dtfuttjfa - , att accetta a un Chiodo , 0 a 
un» caviglia. Pindaro nclJ’Olimpie :• 

E’f/Af Supini «nò QÙpfj.iyjee jr«vv*V» . 

Dalia caviglia tu 1 a JJorufe 
Cetra ue togli 

0 pure dimrJJ'a , dal latino dimijfa , licenziata . *• 

- " \ *• ‘ 

. anonimo. 

*• • m» 

F A t t A.c * j I mondo veggio ) Fa i/o il mcndo c orto tee • 
Mf. Meli h. • '■» * 

G I A S C U N J U 0 D' O.N O A C C I o' T 1 tf NON M* IN- 
GANNI ) Di acciò , per acciocché , non trovarli efempj nrj Petrarca , afferma il 
Borghcfi par. z. Lett. dife. a car. 3. ma bensì trovarfene in altri Poeti più recenti . 
Il Battoli nel Torto c diritto del non (i può , num. 1. ne difconlìglja 1 ' ufo', tutto- 
ché V abbi* degli efempj appreflo gli antichi migliori .Nel Mf. Melth. così leggclì 
quefioverfo: . . s,w * 

Ci afe u» fu», din , ferebi ec. 

Q^tl ella leggiadra Colonnese , t sag- 
gia) Nel Tempio di D. Giovanna Colonna a car. 3S1. come anche nel Mf. 
Mclchiori , quello veifo altrimenti fi legge : . 

fc? cita leggiadra aima reale , e faggi» . 
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S O N E T T O HI. 

A R ffimpa > ti opro , ed or fontana , ^ tic e 
Cercando , 4 vtfpro addntta ho la mia tace 
Senza alcun prò t pur corno loglio , e felce 
Sventurata » che frutto non produce : 

E bene il cor del vaneggiar mio duce 

Vie più sfavilla , che per coffa felce ; .. 

Sì torbido lo fpirto riconduce , 

A chi sì puro in guardia , e chiaro dielce j 
Mifero ! e degno è ben , eh’ ei frema , ed arda ; 

V cicli ’n fua preziofa , e nobil merce * 

Non ben guidata -, danno , e duo l raccoglie ? 
per Borea già mai di quefle querce , 

Come tremo io , tremar, l’ orride foglie : 

Sì temo , eh’ ogni ammenda .ornai Jia tarda l; 

Q_U A T T R 1 M X N O* 

D TTolfi (Tf aver fcgtrrto le ambizioni , e le vanità . Fa (celta delle parole e di- 
fponele a/Tài vagamente . t‘ empie di parti piene di confonajiti vive , c fo- 
«orc , per far grandezza ,e ufa rime nuove, e fuori dell’ ufo comune . 

Ed oitrò) Mette la parte in vece del tutto , per far grandezza : e dino- 
ta le grandezze del mondo , perchè i Re anticamente , oggi i Prelati maggiori ve» 
/tono di porpora . M. Tullio a Celio, nel libro z. tj^He lettere famiglia» 1 6. Cur- 
imi nojhr dibapbum cogitai ; ftd tum nife fi or v.oraiur . 

Ed or Fontana , *d e l c t. ) Mette fontana ed elee pel 
gli (pali! , cheli pendono dagli oziofi . Orazio nell' Oda i. del libro l.V, zi. 

. . . fluvt viridi membra fub arbut» 

Stratui , nunt ad aquu lene caput /atra , , 

A v t erro addotta no la mia loci) Di (|ue- 
, fla metafora li è ragionato nel Sonetto , che comincia Feroce /pirli . Prende luce 
per la vita . Virgilio nel libro 9 • dell’ Eneide v. 205. 

e* tifi He , cji ammui ludi cuff empier . . , 
t ’1 PctVarca nel bonetto iti. 

’E Veggio prejjì il fin della mia luce • 

E congiunge ve fi ro con luce con molta vaghezza . E mette primi vefpro che luce , 
per mollrar , che la vita noftra tramonta prima che appaia in oriente . 

Imi* a t c ir m ero) Ufa 1 ’ ultima voce del ryipbro d’unafilla- 

ba. 
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bs , per mofirare , che egli non ha raccolto pur’ -un minimo profitto dal fuo va- 
iicggiarc . 

. . . . Pur come loglio , o felce ; 

Sventurata , che frutto non p*R o d u c i ) 
Virgilio nell' Egloga 5. V. 37. 

Jnfehx liliutn , & Jleriìei dominantur avena , 

Plinio : Vuigus injeiittm eai/i arbtrttn appellai , ut diximur ! jttonianp nibìlfirat , 
net J'eratur uttquam . Microbio ; T arqmtius in ojientarh arbornnojìc ait : Arl >rej y 
qua Injerum De cium avertentiumque in tulelafunt , eai infelice! nominant e 
Sventurata frutto , produce., la lettera U* , è 
1 citerà , che efprimc i lamenti , Virgilio nel 4. dell’ Eneide , v- 66p. 

Lamentìi , gemituqut , 6 }a.tu>ne 0 dmlalu 

Telia fremunt • 

1 t cor) ia parte, che vuole , e dove Hanno gli affetti . 11 Petrarca nel So- 
netto 1 io. ' • • - ~ 

■ £ chi difetmt l tinto da chi vek . 

Vtt PIO’ SFAVILLA, citE PER COREA SELCE) 

Arde di fdegno, perchè egli induffè I* animo alle vanità , c perche el^e in guar* 
dia 1 ' animo puro e candido ; r ora il rende a Dio torbido e contaminato d: mac- 
chie, e di peccati . Jnalpra il fuo dire , per.inoflrar lo sdegno , che ha conccput® 
nell' animo ; e coll la quantità delle S , e delle altre confonanti , e della E cfptime 
il fuor.o , che fanno le felci , quando fono percolici dai ferri . Cosi Virgilio nel 6. 
dell’ Eneide v, 180. 

. V . . Sonai irta fecuribut il a * 
traa iueaque traiti : cunei 1 ir fidile robtur 
Scindane . . . , . 

con la moltitudine delle S , R, cdF, ci fa udire Io fircpito deltagliamento degli 
arbori. 

Lo spirto) La parte nobile razionale , che da’ La^ni è detta mini 
animi. ' • 

Misero ! e degno e’ * e n ‘ > C h' li frem 
Ed a r d a ) j.e k inficine con l’ altre confonanti , c lei efprimono lo sdegno 
del cuore. * 

Poiché* ’n sua preziosa, e n o » i l merce) 
Metafora tolta da’ Mercanti. Il Petrarca nel Sonetto ijp. 
hi è mai fargia noccbier guardò dà fcogOo 
•Nave di merci prrZiofe corca , . 

Ne* per Borea 01 a' ria: or {jUjli querce, , 

Com'e TREMO 1.0 , TREMAR L* OR. RIDE FO- 

GLIE) Properzio nell' Elegia <?. d t l *. libro , v. 34. 

.Ver John bìbertto tata Creme) all a Noto . , ... 

Come tremo io , tremar) Ci pone la cofa avanti gli oc- 
fh i col fuo no , Così Pacu Vió t Calarti trrnitu eontrernit , .e Virgilio nel 3. dell’ Sl- 
JK-idc v. 581. 

...... lntretntre otnntm 

Murature Trinacriam , & eahan fubtexere fumo . 

OR ride) Afpre. Virgilio nel t. delle Georgiche v. 69. Av tatui torrida . 
Servio, torrida , bifptda . Il noftrofchcrza col doppio lignificato della voce orride* 

Si! temo , ch’ ogni ammenda omai sia 
tarda)]! verfo vaanchc tardo . Voci , che licorrifpondAo , Duce , neon- 
. ducei 
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duce i t* guardia , gu.data ; sfavilla , percojf.i /thè t puro , chiara , toroidi j fri- 
tti i , arda , meri* preaiofa, guidata , raccoglie, duolo , e donno . 
o • 

• •• SEVERINO. 

L E annotationi su ' 1 prfente Sonetto tosi cominciano nel manufcritto •, frinirono 

però Manchevoli . 

in tanto non fon quelle Tevere forme frnia la condolanone , nè fcn 2 » P adorna- 
mento della venudà e delf' argutezza , thè fi appalesano per je fpelic allegorie di 
PoilTpa , Otlro , Fontana, Elee . A vcfpro addutta la luce, Tenta alcun prò , che 
copron* il dir del tempo invano perduto dietro alle Corti per P a equi (lo delle al- 
tillìme dignità , e dietro »' diportf mondani . Inoltre le fiiniglianzc della Felce , 
e della Selce j ejc amiteli degli adjacenti , o vuoi dir condizioni dello Spirito . I 
prorompimenti nc' repentini affetti . L’ Epicrcfi , ovver’ interpollo giudido , che 
incomincia , E degno i bea , per lo doviziofo talento a ora vi perdite menato > 
qual’ c la merce mal guidata , dalloeta detta . Ed incolpato è il cuore tir quella 
jattura , fecondo vogliono la Sacra Scrittura , ci Peripatetici ; non già fecondo 
'Ippocrate, c Platone , che la volontà , e l’appetito poi ero nel cervello . Mai 
Poeti yarj in ciò lofio , ora dal cuore dcrii ano i ponderi , cd or dal Cervello > pò- 
fciachè dal cervello di G io èe nata fecero Pallade. Aia ciò oflèr varo nel primo ter- 
zetto, nel fecondo verfodel fecondo confiderà due al; > e h: l{e si vaghezza , sì ar- 
gutezza .La prima è 1’ allillabamento , come irn/io io tr inar : là feconda i » ride , 
per cui P aggiunto fuo piopio dà alle foglie, ma con elio all’ orpor , che finyghan- 
tea quelle prova , peraltro eapo^pparagonate al ipo tremar dei fuo pentimento 
a valer tarilo . 

Kimanc a dir della prèlezza , che il primo vérfo , o più tofio il fuo lignificato 
pafsìi ratto, comprendendo aliti più cofe fotto quattro parole , anzi tutta la fu* 
predice ol vita nel primo quartetto ì e nel fecondo quartetto tutto il fuo penti- 
mento: nel pii4|o terzetto la fua condennazionc dovuta i e nell ultimo terzetto 
)’ orror tremendo de' tronoviilimi , che tutto è detto con una afiòrhiea filmina 
Ili. cofe « • i 

. Jn qucfio fuo dire , .e quello fuo componimento è fi addobbatoci; bellezze , che 
io dubitar non vo Ila velino di tutte quali fi Torme , di cui lenza lunga inquifi- 
zione la più intima e principa! movitrice è il cotìumc , o 1* alletto /pa tentoni del 
futuro giudizio (opra la mal menata viia . il quale fpa vento , ed orror moilrato è 
per la londufiniv aperta , tanteepiù per la comparazione delle querce da Borea 
dibattute , e (eolie : alla cui dimoflrazionc vanno innanzi primari! racconto del 
.viver fuo tra vanità, ed ambizione lenza alcun frutto . Pofcia il rifentimento 
della findcrcfi , che di sdegno s' accende in vedendo quanta laidezza accolto abbia 
lo lpt 1 ito fuo immortale, che datogli in guardia gli fu puro . E terzo mollràlo il 
dolor , che concepc per la mal* animi nidiata , e feipata fua merce prczjofa . 

E qui parmi , che non uh fero per rompa Mone, ma miferabile per ifcherno , 
e ftiagurato il chiami , sì che con onta , c condifpcrtqpcr modo di veemenza lo 
ra buffa , «dice, che degno è, che di duolo feoppi , e che patifea ogni feempio ; 
quel che noi tutto dì diciamo", ben gli Ila ogni male , ben gli conviene quella lcia- 
gura ,e più , e fomiglianti . 

Per quelle ({«dichiarato è 1 affètto, con cui di pari paffò vai’ evidenza , e 
quella con la verità infeparabile da ambedue . La qual verità , come ben s’ invi- 
gorifee, e s’ incammina per le particelle per mio a vvifo vive nel primo ver lo , Or 
ed , f d, ed, e nfl tcizo , Sena,, aicun prò jc nel quinto > L le ne i e nel fello , vio 

più s 
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più \ e nel fcttimo ,(jì i^nc) nono , sfinii è ben ; e nel decimo , peMè e nel 
duodeci rao e di quejic ; e nel dccimotcrzo , tome treu.t in tremai ; e nel dee imo- 
quarto finalmente , ri temo cc. . • • 

Ma oltre a quelle due forme primarie chrrfon vede I' accompagnata grandezza, 
e gravità con le conformi fentenze , con lc/celtiflìme fonanti parole , con la com- 
pofizione , con le lunghe membra , con la metodo , con le irsute , che è lungo 
tutto fpjcgare . ’ . 

SA J, VINI. 

O R rourt , ED OSTRO, ED OR FONTANA, EO Etcì 
Cercando) Ora cercando le dignità i ora cercando il ripofo , e*la 
quiete . fontana , ed elee fimboli’dell’ età dell’ oro , e (Tèndo 1' elee , o leccio un’ al- 
bcro-tra quelli , che fanno la phiaqda ; cibo di quell' aureo fcmpl ice fi-colo . f.u- 
crczio nel libro j. in jwirteipio , mortran'do , che di poche cole ha biTogno la na- 
tura del corpo , per toglier via ogni noja mf darfene in pace , mette l’ erbetta , il 
rio , P albero , per fegno della vita lOntamP dall’ ambizione j 
Si non aurea funi juvtnum Jtmuhicra per etdet 
lampada! ignifera! t/.amvui retin.ntia dtxtru , 

Lumina « fiumi» tpuiis ut fuppeditentur > - • 

NeC dam ui argento fulgenj , aureque nnidet , 

Net tytbani teioant laqneata , aurataque tempia . 

Ecco la pompa : 

Cutn tamen inter se preflrati in gramine molli 
Prcpter aq:ut nvum , fub ramis arbori t alia: & 

No n magni i opibus jucunde eorpora cur'ant . 

Ècco la quiete . ' 

A VESPRO ADDOTTA HO LA M t A VITA). Ho con- 
dotta a fera la giornata della mia vita . / Iddutta in vece d’ addotta , non per 
nceeiiità'di rima , ma per vezzo poetico , figuendo il dialetto latino > fuor t/i Ti- 
nta oggi forfè non da feguirfi . 

Senza alcun ero') Senza alcun profitto -, e cosi fi guc a chi erra 
nel fine , vacando dubbiofo , ed incerto , ferirà avere meditato, c «abilito, che 
cu a fia vero bene , e quale apparente , e dove fi trovi la vera felicità i che facen- 
do non fi fa nulla . : 

Pur come loglio , o felce 

Sventurata , che frutto non produce) 
Vcrgilio nel! Egloga j. v. j*\ * * 

lnfthx lolii.ni , è f ertiti dominati tur arena, . 

E rene il cor del vaneggiar mio duce) 
C uli fimi ni an.ote cucii , dille Ovvjdio , quantunque in un fuo Sonetto 
fac-ia un’ ch-fant* dialogamo il Petrarca tra il cuore , e gli occhi , deputando a 
ih; di loro fi debba rapportare la colpa , e la catione dell'amqre • Ma tanto 
r.t ll' Amore comunemente detto , quanto nell' Ambizione , .eh' e uno fmode» 
rato amore di om-y , la colpa principale I’ ha il cuore , colla falla opinione di be- 
ne , dalla quali vit ne a in; armare se mcdclimo , c a piacerfi nell ci ror e . Sradi- 
cate le falle opimo, i intorno al fine del bene , e del male , fono tolte ancora le 
difoi4inate palb'oni , che da quelle , cornetta radice » germogliano . Orano nell’ 
E pillola 6. del libro i.'v. i. 

. A’.f a limi rari , prefe rei efl unii , Nemici , 

Serque qua piji I patere , è fi mire btatuin . 


II 
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li fegato (iella vera > e /labile felci® con fi il e nel jmetto (Iella Athaumafiia , 
ovvero del non ammirare nulla di quelle col'c , che li volaci ammira , piaceri , 
ricchezze -, onori , cornei hè fono cofe fuori di noi e che all’ animo noilro ni n 
appartengono , il quale c veramentc-Noi ; perciocché o appartengono al Corpo , 
enee cofa noilra sì » ma non Noi s o appartengono alla Fortuna , la quale non c 
nè Noi , nè no/ira cofa , ma tutta è fuori (li Noi ; come (aviamentc decori e la 
Stoico Jcrotle l'opra gli aurei verfi attribuiti a Pitta gora , ma fatti dalla fua Scuo- 
ia ■> o Collegio ; il quale Jerocle è ufeito di fiefcoal'a li ce , tradotto dottamente 
nella fua nobil lingua , c arricchito di bei trattati , e di giudiziofe ,e belle ollèrva- 
•zioni del virtuoiìliìmo, e cortefiilimo Monsù Dacier . 

*V ti piu' sfavilla, che percossa selce) 

Quello ifav.Uare del cuore è una vergogna interna , e un l'odóre d’aver fatto ma- 
le , d' av'cr’ eriata la firada della felicità , è un ficmjto contra se fielló', c un’ ar- 
dore ;!i pentimento ; laonde poco appreflò in quello So: etto il Poeta ; 

Mifero ! e degno è km , riWi Jlttna , ed arda , 

Si* torbido lo i t r r t ò riconduce) La voce 
quadrifillaba nella fine del vcrlo fembra efclufa , o almeno non così approvata ria 
i delicati i c non s’ avvedono , che quelli pèzzi granili nielli al fuo luogo danno 
macllà , e grandezza alla fabbrica della Poclia . Quella medefima voce fu ufata in 
quella ftedà fede dal divino poeta Dante in un fuo Sonetto , che comincia , 
io fon sì tingo dei in beila lu.e . - * 

Degli occhi erodi ter , che in’ Ianni occìfi i 
Che li , d:v' io fon morto , t fon dtrìfo , 

J.a gran va£k laa pur mi ricondutt . 

verfi , che piacevano indiremo all ottimo giudicio del Serenifsimo , eHeveren- 
difsimo Principe Cardinal Leopoldo di Tofcana , amore, c protettore inlignifsi- 
ino «ielle Lettere , e de’ Letterati . 

A' CHI Si’ PURO I N ' C. CARDIA , E CHIARO 

d t e l c e 1 A Dio, che l'anima nofira fatta ad immagine, e fimriitudinefua 
confegnò a noi ,ela diede in cufiodiaal noilro arbitrio , perchè la confervaf/e pu- 
ra , c limpida . Ricondurre a Dio R annua e un tornare a lui per via del pentimen- 
to ,the appunto in lingua Santa è detto ritorno . 

Misero!) Nel comincia mento (le! verfo quella parola ifolata fa enfafi , 
cd cpi fonema .Così prclfb Omero in più luoghi No'nici , Stolto , fotte : che Vir- 
gili/! imitò , trattando dell’empio Saimonco , D-m-m , qui, ec. E apprefiò Lucre- 
aiwpiù volte Nequicquam , pollo in principio del verfo , ha forza maravigliofa , 
edcfprirrre quei d' Omcfo , Ini fembra , pollo pure in principio di verfo , 
MuJ.iJfi.» . 

. ÌE degno e' e e n ) E qui ha la virtù del Certamente , dell - £nim 
rei o , c del « sito* . 

Poiché' *n sua preziosa , e nobil merce 
Non ben guidata) Cioè nella ricca , e nobile mercatanzia dell’ 
anima porta nel cqrpo , non ben guidata dal-cuorc , cioè dalla parte principale 
dell anima , che lifiede nel cuore. 

Preziosa , e nobil merce) T/pi'o , Virala XP''H’ ar ‘ • 
Danno , e duo l raccoglie) Danno , e vergogna Il 
Petrarca nel Sonetto i. # 

Di me medefmo anco mi vergogno , 

£ del mio vaneggiar vergogna l ’l frutto . 

N *' per borea « i a’ mai di e s t t qja e r« 

' * ) 
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e * ) Coll’ addi tare in quella forma ie querce , mortra quello Si netto cflèrc’rtat® 
comporto fuori eli Roma , e ’n fohtudinc s tome l’altro prolfimamcntc preceden- e " 
te , i n cui al terrò verfo fi ti ite : T> vi quelle nnlrefe qua ce ; laonde quel thè fi dico ' 
su ’l principio di querto> che abbiamo alle mani : Ed or fontana , ed elee cercando ; 
non è del tutto allegorico , per fimbolepgiare la quiete, e '1 riporti , contrapporta 
al tumulto , c all' ambizione , ficeome nelle prime annotazioni fi dilli- -, ma fi dee 
intendere anche alla lettera Cioè : ed ora ) i tifandomi per godere I ozio della 
villeggiatura , o cola limile. F. quelli due Sonetti fono fratelli , dimortrandefi 1’ 
autore difguftato della via dell’ ambizione da lui finallora tenuta con p co ilo 
frutto. "* 

Come tremo io , tremar l’ orride fo- 
glie) E' fpic?ato nobilmente ciò , che comunemente diciamo : Tremare co- 
me una . Orario nell’ Ode , Virar binnuleo mej!tr.iln Cloe , ufa la (Iella fimi- 

li tudine , e ’l verbo i»Wm/t e i Greci effluir . Harrif ilare dille I.ucrczio 
dell’ arricciarli de’ peli , che anche fi dice Mettere i bordoni , quando Uno fi lacca- 
p riccia i c trema forte : laonde , Orride foglie , qui , credo io , non vale tanto , fol- 
te , ect orabrofe , nel qual fentimento dille Virgilio , fc non erro , di fol’o l ofco > 
Scendati torrente-m i quanto tremolante pfcr 1 ’ orrore , cioè ribrezzo imprellò loro 
dal Tramontano. Cosi finirete fi dice fimilmcntc delle folte biade agitate dal 
vento . . • 

Trema r ).T remarono , tremerò , e poeticamente piu accorciato , Tremar. 

Si' temo , ch’ ogki ammenda, omai sia 
t arda.) Dall’abito fatto , eh’ è sìdifficile a mutarli , quafi difpera dell’ 
emenda , detta dwwend-i , in Franzefe dinne de -, ma in altro fentimento . 

O m a i ) Oggimai ; cd t più degli amichi , che Orinai ; anzi Ormai , forfè non 
dillcf mai ì e oltre a ciò , più dolce • 
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SONETTO LIIL 

D Oglia , che vaga Donna al cor n' apporti , 

Piaganti co' begli occhi , amare Jl ri da , 

E lungo pianto , e non di Creta , e d" Ida 
Dittamo y Signor mio > vien che conforte » 

T uggite Amor : quegli ì ver lui più forte , 

Che men s arrifchia , ov egli a guerra sfid fi . 

Colà ‘ve dolce parli , o dolce rida 

Bella Donna , ivi preffo è pianto , e morte . 

Perocché gli occhi alletta y e ’l cor recide 
Donna gentil , che dolce fguardo mova S 
Ahi venen novo , che piacendo ancide ! 

Nulla in fue carte uom faggio antica f e nova 
Medicina ave , che d’ Amor n affidi \ 

Ver cui fol lontananza , ed obblio giova . 


Q.UATTRIMANO. 

A L Signor Girolamo Coreggio , il quale era invaghito del valore » e delle bel- 
lezze di D. Girolama Colonna . Si puh dir di quello Sonetto quel , che dille 
" Q, Cicerone d’ Euripide : hiKguloyrjui verfuijinguia trjhrnonji fui» : perciocché 
tante fono le fentenze , quanti Tono i verfi ; c le Temenze non Tono , corife Cile co- 
lui , agpobbate , e (porte in fuori i ma piane » ed eguali , e fanno una ideila te- 
• la , e un niedcfimo lavoro con le parole . Sono oltre ciò le Icntenze , quantunque 
vere , come paradodì , il. che tanto più della maraviglia negli animi de Let- 

Doglia , chi vagaDonna *ec- ) La lunghezza del 
periodo , e il cominciare dal quartocalo , e l' ordine impigliato fanno il dir gran- 
de. L’ordine è tale i Amare (Irida, eJungo pianto , e non Dittamo di Creta ,o 
d' Ida , vien che conforti doglia , che n’ apporle al cor vaga Lor.na , piagando! 
co i begli occhi ? ... _ 

Strida) Perchè il duolo fi difacerha , quando ci e concedo di potere 
Arillare . - 

Lungo pianto) 1! Petrarca nella Canzone o. St. 5. 

Ver Iti Jlfftro t alma , td ella i degna 

Che le fur piaghe lave . * 

E non dì Creta , » »’ In* Dittai* uff Ovviti» 
nel libro 1. delle Trasformazioni v. $aj. 

a Vii 
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CON LE SPOSIZIONI . SON. LUI. 

JJei mini , quod nnll.i au j ejì medicabili! ber bit ; 
ti c profani domino , qua profilili omnibui , arili ‘ 1 
Il Petrarca nel Sonetto SS- 

• 1 begli occhi , o nd' t* fui prt'ffo in guifa , 

l'te i me de f teli porian falda)' la piaga , 

£ non g à vrtn d' erb ■ , o d' arte maga . 

De 1 Dittamo tosi elice Ariftotile nel libro delle cofe ammirabili , che egli ha inte- 
fo : le capre falvatiche nell’ itola di Candia , quand o fono ferite da faceta , liceo- 
ine fi dice da tutti , cercano 1 erba nomata Dittamo , che nafeè in quell' ifola i e 
avendoli mangiato il Dittamo , immantinente mandano fuori la faceta , che t ha 
percolle . Virgilio nel la. dell' Eneide v. 411. 

Hi c Venut » indigno nati concufja Rotore , 
thflamnum gentfrtx Cr dita tur pii ab Ida , 

Pubenbui caulem ftliis , & flirt cornane un 
Pur parto : Aon ili a f rii incognita coprii 

(ira». ma , curri tergo volumi bufere fagtttm , 

Vedi Diofcoride , Teofrafto , e Plinio . _ ; ’ . 

fu coiti Amor ; nju 1 Si 1 jf ver tot fio* 
forti) Par cofa da non credeifi , ede pur vera , che colui lìa p’iìl forte , 
che più fugge , 0 meno fi arrifehia , ove Amoic fuona a battaglia „jl Bembo nel 
Sonetto Jtlniaf /latojojJi: ' 

Che non Ji tii.ee A rrtor , non fuggendo . 

Cola' ’ve dolci parli , 0 dolce. rida 
! 1 l l a Donna , ivi eresio t‘ pianto , t 
morti) Per cofa lìrana , che ove fi parli , e rida dolcemente da bella Doti- * 
Eia , ivi fia pianto c morte : pure i rifi , c le paroleccc delle Donne fono l’ armi , 
conte quali Amore alfiilta i fuoi Rimici • 

Dolci e a 1 l 1 , o notes rida) Cosi Ora aio nell’ Oda 
aa. del libro i« v. aj. 

liuto e ndrntem I.a lag no amo PO , 

Dulct loquentem . 

11 Petrarca nel Sonetto 1 26. 

£ cono dolce pula , e dolce ride . 

Perocché' oli occhi alletta , ■ ’i coi ucioi 
Donna gentil , chi d o • c s sguardo m o. 

V a ) Il Petrarca nella Canzone 40. St. 6 . 

Quel , r b' Amor meco parla , 

boi mi ritnn , che non recida il nodo . • 

11 Boccaccio nella Novella 1. della 5. giornata ; cui animo fa mente Cimane fopra la 
tifa Je.ì , e rictfegliele ben mezza . t morto fa 7 lece cadere a' piedi , " 

Donna gentil) Ufa tre volte la parola Donna in quello Sonetto-, 
Virgilio ufa quattro volte pattuì /«/tirai fin d 1 2. nel 4. dice due volt edite , e 
altrettante nollee , anzi tre i due volte Calure. 1 , nuda , rat tr , ed crramut in tempi - 
Jtate . M» come dice Orazio nell’ Arte poetica v. (Si. 

Veruin ubi plura uitint in cannine , non ego paucit 

Offendar maculi 1 

AHI VI NE N NOVO , CHI E I AVENDO AHCt- 
01) piatendo , perchè alletta gli occhi -, ancidc , perchè piaga , e recide il cuo- 
re . ‘E veramente c nuovo , enon più veduto fra gli uomini quel vencno , ih* 
piace,c «acide . 

. K u Lr • 
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N C L l A IN sue CAUTE UOM S A O G I o , ec. ) Mol- 
ti hanno (critto i rimedj d' Amore , ma tutti fono vanità -, perchìr non giova al- 
tro , che la lontananza . Efpiime nobilmente quello concetto > e con molta elfi- 
tacia •.Unii faggio , In J'u: calte , Aulica , o nova medicina . 

Nulla in sue caste uom saggio antica ,o nova 
Medicina Ave , ch« o’ Amor n’ affida) 
Nevio ; 

Aunr bimani t medie inis fanari ncqui t , 

Properzio nell’ Elegia i. del libro a. v. 

. Omnei bum, ino fanat mdiciua dolor e i ;• 

Sol us amor morbi non amat artijìcetn 
Ovvidio nel i. delle Trasformazioni , v. szj" 

Mei nubi , quod nulìis amor eji medicabili! berbis . 

Dante da Majano; . * ' 

Che mverfo Amor non vai forza > ned arte ; 

Ingegno , nè leggenda , ebe uom trovi . 

Ma il Cafa dice più altamente , e più nobilmente , che tutti gli altri 

.Ver cu»i sol lontananza , za oeblIO 

gioVa) Properzio nell’ Elegia 21. del libro j. v. io. 

Quantum cenili , animo tam ptocul tbit amor - . 

Ma In altro’luogo dille , che l’allontanarfi non ci è di niuno profitto , nell’Ele- 
gia 30. del libro 2. v. 1 . _ . 

Quo fugii , ab demint ? nulla tjì fuga , tu licei 11/qtte 
. t ’ Ad Tanaim fugiat , ufque fcquttur Amor . 

Dante dice , che le percolTe , che egli ha ricevuto dalla fua Donna , non pollòno 
lana re per virtù d’ erba , e che niuna oppofhione , o lontananza gli può fare om- 
bra dal lume della fua Donna . l.e fue bellezze han più virtù , che pietra , e ’1 col- 
po fuo non può fanar per erba . Nella Canzone 7. del libro 3. 

Cb‘ io fin fuggito per piani , e per colli , 

Per potere fcampar da colai Duina ; 

Onde al fuo lume non mi pub fare ombra 
Peggio 1 ni muro mai , ni fronda verde . 


SEVERINO.’ 

A Vvifo raccoltomi dal Fonett* ss* fcritto dal Signor Girolamo Corrtgio , che 
colini vago folle del valore 1 e delle bellezze di D. Girolama Colonna 1 c ciò 
conferma in quella fpoGuonc il Signor Sertorlo Quatti intano . Ora è da credere , 
che nell' incominciato rotore il Coreggio gravato lì lignificale al poeta fuo eor- 
«tiale amico di nojofa pallione ; oche quelli per altro modo prefentito 1’ avelie . 
laordetolfc il Poeta a dargli il falutevole configfio , il quale è, che chiunque 
fcnnoha, non ofa laggiar poco , nè molto l’infidiofa efea d’ Amore , che dolce 
ferba in se nafeofo il mortai’ amo : nel qual cafo a vvifati ci avea 1 ’ Ariollo , che 
chi mette il piè nell’ amorofa pania , cerchi ritrarlo , c non v’ inveishi P ale . 
Ma il nortro Poeta proponci per piùficuro configlio , che al pctlifeio incontro , 
traportar non fi laici chiunque fua pace più , che un perpetuo penar’ ami . Non li 
affidi più il piè metter nella foglia d’ Amore*, perocché P ingannevole rimbalzo 
nafennde . Nè fatto tutto lo fquittinio , c ripigliata la iomina citile cofc , più.bclla 
lontananza , o dimenticanza miglior partito vi è . Di Scipione , e di blcllar.dro li 
«|uifliona , chi d’ eili due più faggio folle ; oxhi vide lg bellezze , cliallcnne? o 

chi 
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ehi vcdcrpunto non le volle ? Ma il nofueCafa lenza più darà il vanto a chi non 
vide , t non s" arrifehiò , più folio che a chi vide, e s arrischiò , con tutto che 
s’ afienne ; le di dii parole fono , che amat e Arida , e lungo pianto ben portello tal- 
volta confoitar doglia , che vaga Donna al cor n’ apporti piagato co' begli occhi , 
xna non già della Cretefc Ida Dittamo . Volendo egli direnon lenza forte Ironia . 

Ma miai pT Dio conforto è quello di una piaga fatta nella follante dd cuoi k ? 
Un' altra fpofizione potremo darci , chela negativa A’oa ficcome è nel* ultiino 
membro , I’ acccmunall.mo all’antccedcnti due , che fono le amate Arida , e lun- 
go pianto ; e diceilìmo , c he non amare Arida , c non lungo pianto , e non Ditta- 
mo conforti , ec. Ma perii fenta tramutar 1 arguto fentimemo con la nafco'fa iro- 
nia forfè migliori . Intanto attender dei , che laddove altri tlilTe , 

Hti inibì i quid nntus mmr tjt Medicabili! ber bis , 
come il noAro Poeta deferive dalle cagioni , e dagli effetti crudeli , e dagli Ammon- 
ti infidiofi , cdal vita! foggetto il concetto d amore, per la Doglia ,che vaga Don- 
na al ctjr n’ apporle , piagando! co' begli cechi i per farG , io crederò , via a muni- 
re , ^fortificar la fua intenzione, la quale è di fpa ventarci dall’ amore , con 1’ I- 
jierbole dell ottavo verfo ; Io quale del Poeta nefriti arte tanto pii» è mata viglio- 
fa , quanto nafeofa . Quefia è la prima lentcnza atuimoAratrice ■ fegue la feconda 
introdotta dalla prima , ma propofizione fcpaiata : Fuggite Amor . Terza è la ra- 
gione dagli atti , da differenti , da' compitati ; Quegli è ver lui più forte, che 
inen s’ariifchia ov’ egli a guerra sfida . Ecjò arti viene , perche non ottenendo 
Amore il portello di Se Aedo rifugge , e da quello li fcliermifce ; Ben vince Amor , 
che fi contende . Aggiungi l' altra ragione dal tempo , e dal luogo , e dagli opporti. 
Seconda ragione raffermante la quarta dalle parti , e dagli opporti feci fagli , di cui 
ingannando un lufinga , t l' altro recide disio- finente Equi vedi ufata a tempo 
I aggiudicazione , da Greci detta Epicrifis , da contrari effetti con 1’ efclamazion 
midi . Ultima ragione dall' autorità di tutti i fegati , che 
Ava fi vinci' rfv.nr , J> th.n fuggendo . 

che il Bembo da altra parte dilli . E di ciò la ragione è , perocché fecondo il Poeta . 
Si nef.ts , ocuts funi in amore ducei . 

F. Rii occhi incominciano , nutrì freno , ed accrefcono Amore . Ed inoltre dopo' gli 
occhi eziandio glialtri fenfi 1* accendono , e con fervano per le prefenti l'pede , 
che (tei tlilettofo obbietto dentro all iramaginatrice , ed ertimatrice virtù ripon- 
gono i e a ciò confèntono 1’ attenzioni l'pellé degli occhi inducitel i del male , 1.4 
cui vaghezza mancando, l’occafione, el edòtto parimente manca . Oltre quefie 
temenze vi fono gli accorciati Kpitheremi > ic naftoli; Amplificazioni, o ilare ino 
Enfali , elioni fpcllb è fornito il nobile poemetto . • 

Così di quelli conofci , e vedi la nneflàrja pi aviti » la quale inoltre per la meto- 
do , con che obbliqua comincia • per la compofizione fopra e fotto impigliata , per 
le circonduz io »i . per le figure i ijiurte , per lo numero , c per Jc me mòra fpczzàie , 
r (pezzate per le cfeuful? , per le giunture, perlefrafi, -e per le parole non gran 
fimo ricercate . -E quanto appartiene alla teditura delle parole , ovver’ al a com- 
pì fizton fovviemmi delie voci a lungo traporte ne' due' penultimi verfi , le quali , 
perche dello Aiigrave fono . a me veramente non dilpucciono , tanto più da un 
si grand’ uomo urtate ; nondimeno perchè doppie » forti , eiorzofe , polfònfi cosi 
ad una tracannare. 

, K U L L A I N SUB CARTE UOM IaGQIO ANTICA, O NOVA 

Medicina av e , che d’ Amor n’ affi ) E 
Aari Ave per #, ficcome appo il berta Hello nel principio de^ Canzone $. 
fra geni! inermi ha ferigiwjk guerra . - ^ 
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salvimi. 

D ocili ,"cme v a o a Donna At co* n' ap- 
po r t i ) Doglia è più thè dolore i iti-come nel Greco «Munì • è | iù 
che Au'nj . Quindi gli acutifiimi dolori del 'parto dai Greci o'Svhtat, da noi 
Doglie ii chiamano . i doglia dtl cune, Plauto a.rdoghum , noi Curda- ho . 

Vaga Donna) Che invazhdcc colla bellezza , e dà cordog'io . Sfa pur 
bene quel Paga Donna accanto a Dooha i e su *1 bel principio s’infinua artificio- 
famentc il Poeta nell' efortazione a fuggire Amore , con mettere in campi una 
vaga Donna , ma che c 1 si vasta , come ella è , apporta doglia al cuoie ; acciocché 
1’ uomo non tanto ila tirato dalla Vaghezza , che alletta a principio , quanto Ipa- 
\ entato dal cordoglio , eh e p. i ne contiguità . Quei Vecchioni Senatori di Troja , 
mirando la Ire la Flena, tld’éro : E' vaga , ma con tutta la lua bellezza fi fen vada, 
atlinchè non porti danno a noi , e a' nollri fi di . Son noti i verfi del D vino Ome- 
ro, citati da Arirtotile nella morato , in propofito de. la Voluttà , che noi diciamo 
Piacere , para onata all' Omerica Elena ; la quale benché paja beila , e vaga fpur 
dee licenziarli da’ favj uoniini , peri he dannofa . 

Oi> vtfj.Hr ii Tpi '«» ti *7 i’un»iy«il«i AyaiA 
Tonfi’ afj.fl yvVM.*i «oauz J^p ver à\yia ira%tiO 
Aitili à^avaj-nai $ìn. Hi i unir . 

con quel , che fegue . • 

. . . ... . E non ot C** TA i E •»’ Ida 

Dittamo , Signor mio , vien chi con- 
forti ) I.a piaga d'amore non è piana da Dittamo Cretenfir. Ida qui monte 
di Creta . Quello Sonetto appare fa-to ad amico nobile , che aveva dimandato all’ 
au oie , quale fulfé il rimedio contra il mal d’ Amore : cd egli gli rifponde , la fu- 
ga efler il veto rimedio . * 

E non di c'rsta « i n* 1 DA) Sdì le?ge , E non per ATe , 
ne viene un’lperb-’to ilra' aqante , e una dura coflruzione ,colt' entrare nel fecon- 
do quadernario . lo leggerei , Lb\ou di > md , od' Ida Dinamo > Signor mio , v.tn 
ebe conforto, Quali dica : F.h ! mi maraviglio : ci vuol' altro , che Dittamo alla pia- 
ga fetta nel cuore da begli occhfdi vaga Donna : n-m vi ha medicamento confor- 
tativo, o anodino contra la doglia di quella mortai pia >a . F. con quella lettura la 
coflruzione vien piana , e lifeia : e un nobile lèntuncnto chiaramente elpreffo’, e 
chiufo nel primo Quadernario ; per poi far palla?, no nel fecondo a additare la 
vera medicina , cioè li fu a , dopo aver det-aogni altra più efficace medicina cllèr 
vana a contraffare alla forza di sì crudele malattia . Teocrito nel Ciclope di Uè a 
fuo propofito non vi edere altra medicina tl' Amo. e confortativa , chela poefia , 
ed il canto : Ou JtV tio-ziA /'puT«,ec. ,, 

Vrribè cantando il ctuol Ji difacorba , * * 

tantò il Petrarca nella Canzone 4 - Ma il medefimo Dio del canto , e della medici- 
na predò Ovvidio «(clama nel libro i. delle Trasformazioni , v, $ag. 

Ufi tmbi , tjuod nu hi amor tjì m die ab t in terbi i . 

Eh ! non di Creta , ec / 

Fuggite Amor) Tra i nobiljflìmi Sonetti del gran Michelagnolo 
Buonarroti , feelti , edati in luce da Michelagnolo il giovane , avvene uno gr*- 
vilfim^che comincia : 

fuggite > amanti , Amor i fu; gito il fuoco . 

Allenata dal chiarore del lume j chefpluidc, la farfallctta ( fimilitudine ufata 

in 
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in provenzale dal Folchettodi Alarfiglia , ed efpredA poi dal Petrarca nel ionet- 
to 17.) 

Pn Vii» /' ultra virtù , quella cht 'mende . 

Due epigrammi gal intifsimi d' antichifsiini poeti Latinifi ledono predò Anel- 
ilo, per cuntrapporfi a una Canzonetta d’ Anai reonte cantata iovr una cena ■ 1 " 
ui o di Qt’i 'to Catulo , I altro tii Ponio Licinio , che 1 uni comincia , 
fluid jacumi profferì ) ibilerei , quii ntl opu nobit ì 

E l’ altro 7 “ 

C 11 fluii- 1 ovium , tetterotqur propagiuli agn&m . 

Kel primo il Padrone innamorato dice al fcr virore , che non occorre j che gli por- 
ti innanzi la torcia i e ne rende la ragione , perchè . . . . W lucri p llan 

ji. .renna fain . Il fuoco , dice egli ,che ho in quefio prtto , fa tanto lume , che ba- 
lla . Kel fecondo grida un’ innamorato a i guardiani di pecore , che le cercano 
fuoco, I hanno ti ovato in^ui , » . lgnu baino tfl . £ di più per maggior! 

cfprcfsione a.Ugiugne . 

Si digito alligno , incendavi iylvatn Jìmul ointtem . 
bajta •rie co» un dito 10 no la tticbi • 

Tutta lafelva andranne a fuoco , 1 fiamma . 

Dice in fine 1 che oltre l’ edere egli fuoco » tutto ciò > che vede > è fuoco l 
Umili- pecui Jiaihma tfl , omnia qun video . 

Dunque se Anioreè fuoco , fi dee fuggire come il fuoco ; e non è da impacciali! 1 
ut «la fcherzare con lui . 

. . . Q-U IOLI I* VII LUI fio 5 F.O ITI, 

Che min »' arrischia , ov’ e g l r , a g u e r- 
• a sfida! Nella guerra d’ Amore il timido è il più forte 1 echifugge» 
vince. Socrate dille nella Repubblica predo Platone , che non era male razzuf- 
fai fi taloi a , come noi diciamo , co bicchieri , e '1 bere più in abbondanza 1 e che 
ficcome i cavalli genrrofi cacciati entro alo flrepito dell 'armi , e della guerra, fi 
provano , e fi fanno 1 coti il fenno , e la virtù niella al cimento del vino, s’ allo- 
di , eli (bit. fica. Ma l' amore più del vino imbriaca 1 e toglie il fenno > nè è da 
pò. fi cosi di leggiero con lui alla prova . 

Cola' ’vi dolce farli , o dolce rida 
Bella donna , ivi eresio e' fianto , e 
morti) Dolce farli , « dolce rida . E' noto il palio d’ Orazio nell’ Oda az. 
dei libro 1. v. ; j. * 

Jiulcr ndentim I.alage » amalo , 

Dulee b-quevlem . 

Altrove il niedefimo , nell Otta p.del libro i. v. a*. 

Giatui puiluc rifui ab ondulo . * 

Kon vi ha <ofa , che incanti più d un dolce rifo , e d’ un dolce favellare ; che per- 
ciò Venere predò Omero dicefi $ixopp,i/d in , cioè amica del nft , e del far - 
rifa . E nel cedo , o cinto di Venere , ove erano tutte le carezze , e gentilezze', vi 
era | rincipalmente ]' capimi cioè ilc-loquio , e favellare infi m- . Due ar- 
mi potenti d‘ /more fono il rii» , eia favella . Perciò Mofco nell’ Idillio d' Amo- 
re fuggitivo , o vogliati! dire fcappato , eforta chi lo trova , a non lo lafciare an- 
dare , ingannato da quelle due cofe . I verfi fecondo la mia vcifione , così 
dicono : 

Se ride , trailo s e fr pur vuol ba filarti"., 
luigi V tb' l reo il bacio , e fon le labbra 
• Veteuo ; 0 tufi» /' ti U duelli , putidi i 

. T’*f- 
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T' i ffrro in duna tutte guatile t armi ; 

• A 'un toicrjjì tu nuda i che Jitlluci 

S<wo i doni , e di Juoco in/ iti , e tinti . 

Bilia Donna) Anacrcontcndl Olle 2. 

Ni *5 Sf ») e-Afijpo* 

X«i' nifp rallini no-li . 

Vinte lì Jeno ,. r tinte il fuoco 

Donna , r b' è ie.l.i . 

Ivi presso e' pianto', e m o r t^i ) Qua fi dica; £4* 
te: angu't in berta . Sotto quella ridente frefehezza V’c il fcipc . 

Ivi presso) Maniera lìmite usi) quel Saviq della. Grecia ael dilcon- 
forcare l’uomo dall'entrare mallevadore , per non cllcrcalla fine pagatore. 
E>7t« : nupu S «T«T . 

Attira pur Jìcnrtà : frrjjo l 'I malanno . 

Perocché' oli occhi alletta , 1 ’t !co r recidi 

Donna oentil, che dolce .sguardo mo- 
va) Noi diciamo iE‘la ha certi occhi , che tagliano . 11 Petrarca da quelli di Ma* 
donna Laura ne*rimancva punto; ein elfi rav. ifava amorofi. vifpc . 

Ahi venen novo, che piacendo ancide) 
Vrneno , Vulgo , Licito , Addano e limili- voci, ulano 1 nollri poeti più alla Lati- 
na per la pellegriniti , Ji« to' £<Vs» , che rende la locazione alquanto nuova > 
e mirabile. . • 

Venen Noyo) Veleno d’ una nuova qualità . Ancide Io fleflò , che 
uccide. Virgilio inpropofito d' Amore Fallitane -. n no . E quello veleno fi pi- 
glia col guardare ; l.ongun.que bibebat ..tnirem . Il inedefi ino . Il vagheggiare am- 
malia , e per via degli fpiriti tramandati dagli occhi, s' altera il l'anguj , e vi fi 
mcfccJala vclenofa qualità dimore . • - 

Che piacendo ancide ) Il Petrarca rivolto ad Amore , gli 
dice nel Sonetto io». 

O viva morte , 0 diletto/) male . 

Platone, di Uè , il piacere cPère un’efca di mali : tufo» a *«*Jv St'keap . Poi- 
ché ficcome al baco pollo fuil’ amo corrono i pelei cattivelli , e ila lor da loro s’ in- 
filzano > così gli uomini allcttati dal piacere, credendo trovar contento , trovati 
la morte . 

Nulla ir sci ca#te uom saggio antica ,onova 

Medicina ave, che d' Amor n' a f F 1 o t ) 
Teocrito nell Idillio indirizzato a N l'eia .Medico amico Tuo, dice, che perl'amore 
Jion vi ha altra medicina , che le Mufe ; unguenti , o polveri non giovare . 

* O'viSir rotto* tpuru nt\vxn fwgjuat» or ùkko . 

Noia . . . . . . 

H* voi Vlicpi'Sn ... 

Ma le Mufc con pace eli tanto Poeta , enei fuo genere ( come dice Quintiliano) 
mirabili fono , come noi volgarmente diciamo Pannicelli caldi , che fervono per 
avventura a fomentare 1 e ti attenere jl male , non a guarirlo, e però il nodro au- 
tore faviamente foggiugne due foli rintedj di quella gravilfima malattia con dire , 
Ver cui sol lontananza , zd orelio 
giova v Verfo cui-, cioè contro cui , ndverfui qurrn . V,r per ver fu paiticella 
è , come ognun sa ,' de' poeti , <, che il traccio a un bifogno dal Provenzale , e dal 
Ft.mzefc Ver / . 

Eontan a n z a ) Quindi i mal corrilpofii amanti per difpcrazione.fat- 

ti 
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«i fìcuri propongono di far lunghi viaggi, per toglierli dagli occhi , e dal cuore 
«hi pii facea unto penare . Properzio da fimil cagion mollò rifolve d andare a 
lludio ad Atene , c darli a virtuofe applicazioni , nell* Elegia zi. del libro g. vai. 

Magnurn iter ad did.it preficifei agir Aih-n..s . 

E appretto Teocrito uno fventurato amante interroga che uomo li a il Re Tolo- 
meo , e udito , che era un principe d' ottime qualità , oche ben trattava i folci», 
ti , rifolve d’andare alla guerra , per trarfi di capo 1’ amore . 

Quantum acuiti , anima tam pracui tilt amar . • 

Moi : 1, antan dagli actbi , latti an dal cuore . 

E.obdlio giova ) Ovvidio n*l libro de’ Rimedj d’ Amore* 
V.JOJ. 

Intrat aulir mentii nfu ; iedifeitur ttfu . 

ANONIMO.* 

F U riporto dal Garigl iano ; ed è uno de’ cinque , le cui elpplizioni recitò nell 1 
Accademia degli Umorirti . Crefcim. 1. c. . 

. E hon di C » a t a fio o’ Ida Dittamo) Vegga!! 
c ih , che dice il Menagio nelle Mcfcolaiwe di tanti d • che però non farà mai , eh& 
il Alone fen’ ammollili.» , 
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S O N E T T O LIV» 

C ^S affr m, ° car0 » tl Mondo avaro , e Jlclto - ■■ 

In procurar pur nobiltade , ed oro , 
fa//o è mendico , ? «u/Tr j ? 7 bel te/oro 
Di gentilezza unito , ha fparfo , e fciolto . 

Gii /# valore , e chiaro [angue accolte 
Inferno L< cortefa ; or' è tra loro 
Difcordia tal , eh* io ne fofpiro , e ploro > 

Secol mirando in tanto errore avvolto : 

E perchè in te' dal [angue no m difeorda 

Virtute } a te CRISTOFORO mi volgo , 

Che ■ mi [occorra al maggior uopo mio • 

E jì porterai tu Crijlo olirà il Rio 
Di Caritate , colà dove il volgo 
Cieco portarlo più non fi ricorda . 

q_uattrimano. 

S E quello Sonetto lì disfaccia , e slega , non vi lì veggono quel membri rfi Poeti 
grandi ,'che fi veggono negli altri del Caia t e perciò noni egli da aggua- 
glia rii agli altri di molto fp^ziol ma non però è da fpregiarC . _ 

Signor mio caro) Quello mez70 verfetto "fi nfa due volte dal 
Petrarca , e una dal Bembo ; ma non edi molta grandezza . 

A v a r o ) Perchè accampa ogni fua forza in ammaliar ricchezze . 
Stolto) Perchè non conofce qual lìa la vera nobiltà -, e credei! , chela 
vera nobiltà fi a 1* aVer ricchezze , e 1 elTere fuperbo e feortefe , e non fare filma 
de i meriti , e delle virtù . Vedi Dante , e Giovenale . 

Pur) Tuttavia -.perchè non cella mai di proecurar così fatte cofe. 

F a'T T o «''minoico) Perchè è ignudo ili virtù. 

F. v i l * ) Perchè , non ha in se la vera nobiltà , e perchè è intefo al vii 
guadagno . • 

E. ’t“ a « i triodo Dt o enti lizza) Che è , per 
quanto fi ha da Arifiotile , antica ricchezza , e portamenti buoni . 

\ Sparso , r i, a i o l t o ) pftchè ne ha tratto i buoni coltami « 
I vi ha labiato fidamente le ricchezze . Dante nella Canzone J.del libro 4 . 

Tali imperò , cbt gemibtta tu Ife , 

Secondo V Juo parere , 

Che fojje antica pejj'ejjìon d' avere. 

Ce» 
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Con reggimenti irgli : 

Ed diri fu di più lieve /avere % 

Che tal detti rivolfe ,, 

E P ultima particola ne tolfe , 

G *1 a' fu v a l o r e , ec. ) Anticamente ne i tempi buoni iniieme 
col valore , e con la nobHtà-del fangue vi avcano unita la col tella , cti erano li- 
berali r e magnanimi . Quello luogo è tolto da Dante nel Canto 1 6. del Purgato* 
toriov.03. • 

•in sul patfe , cb’ ‘ridice , e Po riga t . # 

Salta valore , e tortela tnvarji , m 

Prima che Federigo avejj’t briga . 

Or può Jìcur, unente indi pajjarjì j ' • 

Per qualunque hfcinjjt , per vergogna * . 

Di ragionar co* buoni , o d' apprejjarfi . 

OR’ E‘ tra lóro Di«uordi* t a t ) Perché appena 
fi trova un ricco , che fegua le virtù , e che fi accenda di far’ atti valorofi ; e par- 
gli « che le uo-hezzc fole fieno badanti a farlo felice , e beato , e che le virtù non 
fieno punto neceflàrie al vivere umano . 

Ch’ io ne io ’ spiro , * fioro)' Perchè veggio la no- 

biltà tralignata dal fuo primo valore , e gli uomini del prefente fccolo far più fil- 
ma di quelle cofe , che hanno a fuggirli , come vili , e di niun monientq , che 
della vera nobiltà . Colui apprcllò Dante piang# diveder Romagna fpogliata d’ 
ogni virtù , c data alle fcelleaaggini . 

E perche' in t r j d a l sangue non d t s .c or- 
da i ee. ) e perchè tu foto fra tanti ritieni in te ambedue'le parti della genti- 
lezza , e fai ufar virtute , e col trila , io mi volgo a te . 

In te pal sangue non diecokpa Visti- 
ti) Ovvidio nel ì.dc Ponto, epid. J. v. l. 

Maxime , qui Claris nomea virtutibus acqua: t 
A Tee Jìnu mgenium nobilitate premi • 
e nell’ epid. 2. del l. libro de Ponto , v. l. e* 

Maxime qui tanti entnfuram nomini s impili , 

Et gemmar animi nobilitate genuj , ’ 

e nell’ Elegia 4. del libro de Tcifiibus , v. i. » * • 

0 qui niniinibiis ctirn Jìs generefus aviti: , 

Exfuptrat animi nobilitate gmus . . 

A te Cristoforo mi volgo) Stanco di aver cerca- 
to pick in altro , mi rivolgo a te; torno di nuovo ad invocare il tuo ajuto. 
Cosi il Petrarca nel capitolo io. del Trionfo della Fama , v. gj. 

A tutta Italia giunfe al maggior’ uopo , • 

E si' porterat tu C*i«to oltre il 

Rio DJ C a R i T a T e 1 E cosi potrai tu chianPirti veramente Ct.flfo- 
ro , perche farai opra degna di molta pietà in predarmi il tuo ajuto , c trapai crai 
i termini d' ogni carità , e potrai vantarti di over trapalato il rio al Signore , co- 
me fi racconta di S. Cridoforo . * 

... . ....Cola' dove ilvoloo * 

Cieco portarlo p’i d' non si ricorda) Il 
che non sa fare il voLo , che è cicco nelle (iie cupidigie , nè fi ricorda pure a' u- 
far concila verfo il profilino , fictome fu il Signore , che ci fu largo della lua vita , 
per trar da morte il genere umano . Voci ,'che li rispondono , Stollo , Errore , òe- 

D d a co , 
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f». Atti!)» , Oro , Mendico , Tfi>> . A 'si ih ale, l'ite, Cvililezta , Chiare f.ingur , 
Sorgue/tnz’ nitro otg.unto , Ila. io , b^a./o , inolio , Lnj\ or dm , Polire , C '.ottcJU , 

V.UUte . 

SEVERINO. 

E Gli è il Sonetto deliberativo , poiché do manda al Cardinal di Trento Crìflofò- 
ro Madruccio un norrso che bcnificio . Al «he fare il peiTuade dai luogo do- 
gli atti i il qual' atto fai à di carità , che con l’ allufioivporta al nome di Cfirtofo- 
ro portar Crido oltre il rio . Oltre al qual' argomento principale ajuta la Ara di- 
manda , e riconferma la fua perfuaiionc con altri Epichcrcrni, di cui uno è , che 
il fuobifogno non è lieve , ma di quanti egli abbia a fuoi diavuti maggiore . Il 
•qual" argomenta è tolto dal luogo' del fio r getto . Non vi mancan pofeia altri ar- 
gomenti , che ic>n più dalla lunga tratti , e io li chiamerò di preparazione , e d’ 
introduzione, che l' eccellente Giulio Camillo con Ermògcnc duce chiamali af- 
flinovi ; che nella proporta caufa fon la concila , e il valore , e il fanguegenero- 
fo congiunti. E quelli della felva degli Aggiunti, onde prova , perchè debba al 
Madruccio voltarli , fottintefir quella forma d ' argomentare : Ne’ mici br fogni, 
per dover certo ottener la dimanda , colai dtbbo implorare , che la chiarezza del 
fangue con la virtù della cortefia inficine aunppia : Voi il Cardinal di Trento la 
chiarezza del fangue con l i virtù della coltella infitmc accoppiate : Adunque voi, 
mio dardinal ili Trento, debbo implorare. . 

• E perchè 11 rellringa in quello Signor la necellltl # d’ implorar lui fingolarmen- 
tc , modra , che in cotelto Signore fole rifplcndorv» > e fi travati dette parti , e in 
DÌ un’ altra perfona , c ciò dichiara , perciocché 
Ciò ji* tutore e cbu.ro /in^ue accollo 

Infeme , e cortesìa ; or’ è tra loro ;■ 

Difiordia tal , ci’ io ne /off ira , t fioro , 

Stiol mirando in ionio mure ei volto . 

E per più amplificare , e palcje fare quella dillìpazion delle virtù ,'eper dedro 
modo unica mortrare la grandezza del tuo Cardinale , dimo/lra prima di tutte le 
cofe nel primo quartetto quello ilif.io,;limento delle virtù eder di tutto il mondo 
comune i di maniera che tutto ciò , che fpo.lo a: bum noi per ordine , come 1 Fi- 
Jofofi dicono , refolutivo , ilmedefimo difpofe il Poeta per ordine compofrtivo , 
eh' è cominciar dal più alto, e Venir' al più badò t «.quello , che era primo nell’ 
intenzione , fu ultimo nell’ efecuzione-. II qual tutto difponimcnto ho divifato , 
e raccontalo > perchè chiaro limolili l’artificio sì del componimento , sii’ eccel- 
lenza del nortro Poeta , che per inai' intender molti dimatono queflo Sonetto baf- 
fi ito , o mancante della fot ita fua già vita ; ma quello comporto è nel mlzzano 
fide , perchè contiene la dimanda da famigliare , elcale . 

*Or ripiglieremo da capo più cofe , per meglio comprendere la no/tra fpoG- 
cione . , 

Signor mio. caro , rt mondo avaro.,' i 
i t o n o ) Mj quello raffronto difprczzaln il Poeta , perche nel gcner bado , 
che non gode della fqullttezza , e dell' accuratezza , deprezzar fi debbono si fat- 
te cgfe . 

Avaro) Che è dell’azione , Jloìto di ila cognizione . Follo è Mendico , e * 
vile rirponde ad oro , c a nobiltà ; e unito corrifponde a fcio/to . Ora il teforo rii gen- 
tilezza fparfo pone , che Ila di valor , di fa.ngue , di cortefia , cioè di potenza ia 
abito , e di bontà > or fatti fono si difeerdi da elio luogo , e così tralignati fi no , 

. . che 
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*he lo tanta dcfbrmi'àconfiderando , e grave di ciò difpiacere provando per Io 
dovere , e pei gli ufi civili corrotti , ne fofpiro , e piango. 

Quedo vai per un’ aduli to' , per fare a diveder , che quello error’ è comune , e 
che quello Signore folo è il perfetto , e 'I ricetto , e follcgno della nobiltà , e della 
concila . A te dunque ricorrer pollo , c ricorrer nel maggior’ uopo mio , e cosi* 
argomenta con ifpofitiva dimoflrazione negli umani Infogni : Colui rjconofcer lì 
dee , che ha il valore congiunto con la cortelia . Ma voi folo il vaiorea - ete con Ja 
cortefia congiunto : Adunque a voi ricorrer fi dee , che mi foccorriate nel mag- 
gior’ uopmmio , nel quale (occorrendomi voi. e adempiendo voi Crirtofoio la 
vollra caritatevole cortefia , e la perfetta del nome , porterete Crido oltre il 
K10. • 

Dova ti voi 00 i In cui compre!! fono i Signori mén degni , per- 
cib farete voi Angolare ; noi porta , perehi qui portarlo non fi ricorda . in fomma 
prova ,sche quello Signore , che è Sign re nell' accoppiare virtù , e cortefia , fin- 
golarc ancor farà in far quella azione da predar' aiia al Cafa , e di traportar C riilo 
oltre il rio di carimte . 

Or’ il componimento è parte fcritto nella forma dell’ afprezza, o della Veemen- 
za , perchè danna il col! urne de’Signori , c del Mondo , che in pregia ha i nafei- 
mcnti reali, e le dovizie grandi : parte dimandando il fuobilbgno , verfa nel de- 
coro d’ un’ uoilto hifognevolc , c fommcllò ■ e quanto per quella parte egli è umi- 
le , e piano , tanto per 1 ’ altra parte è grave , e grande • 


SALVIMI. 

S teso» uro caro) Se il Cafa a vede fcritto a quelli tempi, forfè fi 
farebbe rifparmiawt quella, 'maniera di dire p?r lo troppo ufo , è dimedico , 
rcntiuta ornai vile , e effe ni perduto molto della l'uà forza . Ma ne’ tempi del Ca- 
fa .che dagli Spagnuoli eli frefeo era introdotta in Italia quella Sign«ia di titolo , 
e di cirimonia , aveva quedo dire più pelo, e chi toccava del Srgnbre eia più ono- 
rato , che ora non è . E quegli ,* a cui ferire , era un grande e riputato Signore , 
per avventura Crilloforo Madruzio Vefcovo , e Principe di Trento . 

li monoo'avaro , e stolto) Boccaccio nella Novel- 
la 6^.gt)ajht Mondo . Guado dall’ avarizia , e dalla lloltizia 1 dal prezzar troppo il 
danaro , come folo , runico, e vero bene, e dali’altre falfc opinioni intorno a i 
filli beni . # 

In procurar pur w-o»lt_TADE , ed oro, 
Fatto i mendico , e vile) Pur , cioè foi. intente , uni- 
t ninnile ,oJunai amenti , i erfei u.inenir } in fatino u/ipue . Giovenale nella Satira 
F. v. zo. • , 

.... KVilitas fola rjf , ntque un idi virtui , 

Cannilo volile , gr ncrofu ■ Vaio mi il- , vale eccellente , perfetto . Così nobiltà deli’ 
uomo è la perfezione , lìu-omé la difetìrre Mariimo filofofo di Tiro > eia perfezio- 
ne confide nella virtù , c nel valore .-Ciucila , che fi dice comunemente nobiltà , 
fu acquifiatn a principio dalle azioni di virtù , e di valóre ; .adeguali venne dietro, 
come giudo guiderdone , riputaJione , riverenza , cd onore , e contraffcgni di 
quello! e poi venne ad ellcrc un^opinione degli uomini vantaggiata a prò de i 
oifeendemi di quel primo ,-il quale per via di virtù , e vJIore , ciò è d’ intrinfcca 
nobiltà fi acquiflò anche l’ cfirinfeca ; che Jiccóme F ortei tr munir firtihiis , è to- 
nti » tesi ila quella razza ,*e da quel fangue n’ abbinilo a ufeire uomini valorofi ; 
Fatto mznuico , avite} lutee opti inopi . Peicioc-' 

che 
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thè non conofce le vere ricchezze , di vera nobile! ; viene dalle apparenze in- 
gannato . - , * 

E ’x. tic tesoro Di oentile£za) Da gentilen-a 
pare, che fia detto il gentile uomo t e gemiletna è lon/A , e virtù dell’ animo, 
«r nua fiifiaio'rarqii *) dr «pipite* ; per ufare in parte la frafe d’ liberate i 
poflelfione fermiftima , e che non fi può da altri torre , nè imbolare . Vedila 
Canzone di Dante Copra la Nobiltà , cementata dal medcPmo nel Convivio. 

Cl«' FU VALORE , E CHI-ARO SANGUE ACCOLTO 

Inseme , e cortesia! lnfeme per ii\Jìrmt , è detto come 
ptnfero , guttrrra, tiene per viene , ealtre Cinili , alla guifa de’ Provenzali , da' 
quali per ventura attignevano certi vezzi i nodri Poeti . 

Cortes i a / Bontà dimoffrata al di fuori verfb la gcnteeon «tti , econ 
parole , per ridurli ad effètto quando thè fi a . Detta dalle corti, ove li facea profrf- 
fione di civiltà , di pulitezza , e di gentilezza , in Latino de’ tempi Iftlìi C'«- 
ritihtàt . 

Or’ i' tra loro discordia tal)’ Simile fpafe per P 
©p polito è quella • 

...... Kart eji concordia forno* 

Acque pudicitict ....... 

Ch’ io nr sospiro , e p l o r o } Plora voce Latina, per 
piungo , Spap nuoto , L oro. 

In tanto cruore, avvolto) Tanto orrore imp/icitum. 

Discordia tal ch* io ne sospiro , i 

p l o R o ) Da chequi mi viene il taglio , non tornerà male affatto una da al- 
tri ., eh’ io Cappia , per ancora non tocca ollèrvazione fopra quella particella A>, 
la quale per lo più pare riempitiva ,e polla più per elegarya , o anche per puntel- 
lare, o rjnzrpparcil verfo , che per altro . Madia ètti grandilfìma arirtù , erap- 
prefenta la forza della particella latina Inde , da cui è fatta . Da i nortri rimatori 
antichi fi ricava eflèrfi detto dal latino Inde prjmieramegfc tnde , voce anche 
antica Spagnuola , valente lo dello ; e come che ’d sdrucciola facilmente jn 
due «>; , come 11 vede nel Napoletano , che Mondo dice Monna s Ende fi venne a 
dire Enne , dalia qual vóce cosi per infingardaggine di pronunzia trasfigurata , ls 
prima fillaba , cioè En , fi prefero i Franteli ; la feconda AV prendemmo noi , che 
in fodanza tanto vale , quanto Indi . Al contrario dai Latino lite noi togliemmo 
Ja prima, i Franzefi la feconda per formare il marchile (ingoiare articolo . Dif or- 
dia Cai , eh ' io ne f fp.ro , e paro è lo fteffò effe dire , eh' io indp , « perqueflo , Colpi- 
rò , c ploro Di qui li cava , come corollario, che iiTal fanno quei Gramatichi, 
che fpievano \ r e per A noi t così per a noi fi trova male ulàto molte volte nell' Ar- 
cadmdel bai'nazzafo . E veduta la fu» vera etimologia , < l' intimi forza fua , fi 
faprà quando con venga , o non convenga e non fi uferà a cafo. 

Vi r t u t e.) Virtudc farebbe più dolce ; ma Virtuteè più granile , e pii 
fecondo l'origine . 

Al maggior* bop o V Al maggior bifogno . Vpo è meffà dal Bem- 
bo per voce f roventa le ; e di fatto i Provenzali Scrittori dicono Opi , e credo anche 
Uopi , onde Uopo , e Uuopo , 11 Ferrari nell* Origini della lingua It.l.ana , dà con* 
tra ’l Bembo , e la pone io mazzo con altre molte , dette dal Bembo d-Ori ine Pro- 
venzale , c da lui creduteci' origine Latina • Tutt’ e due dicono bene', ma fanno» 
non s’ intendere . Il Bembo , quando diffè Uopo voce Provenzale , non intere , che 
ella non v eniliè in prima origine della Latina Opus , thè non ci vuole grande arte 
d' Etimo logia a vederlo ; ma volle dire , che i poltri 1' a vcaao prefa immediata* 
* , «ente 
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■irnte da’ Provenzali , a’ quali quclia voce è dimedica , a noi pellegrina , nè è nel 
noftro terreno alligna t » , e come ftraniera fi repura-. Del redo i Provenzali la pre- 
fero dal Latino ; i nofiri non dal Latino , ma dal Provenzale . il quale leggevano 
tuttodì , corno linguaggio de’ Poeti diqnell' età ; e, molti degli autori latini 
non dall'Originale Latino , ma dalla verdone Provenzale in Fiorentina lingua 
( che così fi diceva avanti le controverfie dopo inforte )*ras]atavano . Tanto èra 
allora in pregio il Provenzale . 

E *1' rokTsa. *r tu Cristo oltra il rio 
Dt Car itati) Allude al nome di Cri ftoforo , e al fatto, ond’ egli 

forti tal nome, cioè di Cr idi fero , ovvero Portatore di Crifto 
Rio] Fiume . Spagnuols Rio , 



t 
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SONETTO LV. 

A GIROLAMO COREGGIO. 

REGGIO , che per prò mai , ni per danno 
Difcordar da te fteffo non ccnfcnti , 

Contro il cefi urne delle inique genti , . v 

Che le fortune avverfe amar non fanno ; 

M entre quel , eh' i’ feguia , fuggir m' a fanno , 

E fuggol , ma con pr.fi corti , e lenti j • 

Le due latine luci chiare ardenti , 
.ALESSANDRO, e RANUCCIO tuoi che fanno* 

E' Vero j thè ’l Cielo orni , e privilegi 

T no dolce marmo sì , che S M 1 R N A , e S A MO 
Verde , e CORINTO , e i lor maeflri egregi ? 

Ver quefa , e per quei due , di quel , eh’ io tramo 
Obbliar * mi fovvien ; per lai Jtto pregi , 

Roma , che js mi nocque % onoro ed amo . 


Q_U ATT R I M A M O 4 


C O 1 t c C to , chf per prò , cc. ) Zi fentenza è Jale : O 
Corcpoio , il quale in offrii fortuna fei Tempre quell’ ideilo , e ami pi ami- 
ci , c yon la foituna . toreggio, quali Cor regio . Il Petrarca . 

Cor regi» fu , Ji tome . fu.'tnC il nome , 

e perciò egli non poteajare altre azioni , che regie . • 

Per prò mai , ne' per danno) Perciocché quelle 
cofe ci fanno difeordare da noi ftelli , che c* invaghiamo delle buone fortune , e 
fuggiamo la avvede per tema di danno . Con le molte voci di una fola ftHaba fa 
durezza , per moflrarci > cheque! Signore era indurato contra la pelfìma ufanza di 
coloro , che non amano gli amici , fuorché nelle fortune profpere . 

Contra il costume delle ini q_u e genti. 

Che le fortune , ce. ) Oontra 1 * ufanza degli uomini mal- 
vagi ,'che amano gli amici nelle fortune profper^ , e lafciangli nelle avverfe, 
Orazio nell’ Oda js. del libro 1. v. * 

M vu/gui tnjidum , & meretrix retro 
. P/rjura cedi t : diffugiunt cadit 


Curn face Jìcuit u temiti , 


Fette 


0 
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Ferre infuni p. ir iter dolofi . 

Ovviti io nel libro z. de Ponto cpirt. 3. v. 8, .e/prelTc quello concetto con poca di» 
initi : ‘ 

Vulgus amicitiat utìlitate probat . 
e nell’ Elegia 8. del libro 1. de Trillibus » v. 5. 

Uni re iris /elix , multe: numerati s amieoi ; 

Tempora Jì juerint nubili , folus tris . - . 

epiiiabbafToalv.il. "... 

Utque comes radia per foli s euntibus umbra' 1 ! 

Cum laici bic prejus nubibus , illa fugit . 

Mobile Jìc f equi tur Fortuna lumina vulgus . 
enell’ Elegia 4. del libro 3. de Triflibus , v. 1. 

0 nubi case quidrm femper 1 fed tempora duro 
Cognita , res pojiqunm procubuere mia . ► 

Ennio ! Amicus tertus m re in. erta cemitur . Cornifizio lib. 4. Ita ut Urunihota 
atjlivo tempere pretj‘e furet , /rigore pulfét recedunt I ita /affi amici f treno tuta tem- 
pore praj:» fune fjnnul atque bi-ntern fortuna vidennt de-.olant omnei . Pompeo 
apprcTb Lucano nel libro 8. della Guerra Civile , v. 78. conforta fea moglie à ral- 
legrarfi della fua pcrverfa fortuna > perchè farà per far piùiliuftre 1’ ahézion > che 
gli porta : 

Quid furti viflus , ama i nunc fum libi gloria major . 

Dante nel Canto. 2. dell’Infcrrio , v.òl. 
a L’ amico mio , e non della ventura , « 

Ini q_ c e ) ineguali ; perchè come hanno amatogli amici nella fortuna 
profpeta , cosi anche tloveano amarli nell' avverfa. * 

N *u n sanno) Non dille non vogliono, o non pofliino , ma non fan** 
no , comAofa non conofciuta da loifi , e non mai polla da loro in opra . 

Mentre e l , ch’ i* seguir . fuggì* 

n' affanno) Mentre io m’ allontano , e appiatto da Roma , per fuggi- • 
regi! affa Iti dell’ ambizione , dalla quale fono flato così lungamente combattuto . 
Ne] Sonetto $/. » • . 

Mendico , e nudo pianga 1 e eia' miei danni 
Meli va la fi mina , tardi ornai r contando 
Tra quejia ombrefe querce , ed obb li ad do • 

Quei , che già Rovi a m' infsgnb molli anni l 

E FUGOOE , MA CON FA, SII CORTI ~ B LE H- 

t 1 1 La voce accorciata , e le voci di poòhc iìllabe ci mettono aranti la cortezza 
•li.quefti palli . • 

La due Latine. iu«i chiare, addenti, 
Aieisanoro , e Ranuccio tuoi c h e fan- 
no?) Dammi nuova di Aleffandro, e Ranuccio Farnelì Cardinali , e chiama- 
gli luci latine , perchè aggiungono luce alla loro patiia , e fonoj* ornamento dell* 
Italia . E non gli ballò di chiamarli luci , che le velie di due ornamenti » non fona 
luci macchiate di qualche ofeuritì 1 ma luci chiare ; non fono luci deboli , cjaot; 
tkee , ma luminofe , e ardenti . 

Loci Latini) Virgilio nel 2. librò dell' Eneide , v. 281. 

0 Lux Dardania ! fpes 0 fidijfima Teucrum i 
Plinio nel cap. S» del libro 17. nella Storia Naturale : Cicero lupe dofirinarnm alterai 
U Petrarca nel capitolo 3. del Trionfo della Fama , y. 38, 

Varrone - il Uno gran lume Romano , 

T&J. FJlr ' ' - Et 
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tanno ) Catullo Carm. 18. v.4. 

Qu^d'rerurn geniti ì 
Orazio nell' Epiftola f. de! librtr ». v. 15* 

Qud miki Celfui agii ? 

11 Bembo nel Sonetto', che coti comincia : 

Metta , che J a la Denta 1 tua , che tante , ec. j 
■g vero , che* *l Cielo o « n 1 ) E pur vero , cheD. 
Ciro lama Colonna fia cosi bella , come G (lice , echc trapali! di bellezza , e di leg- 
giadria quante mai ne furto ftate al inondo . Dice quello concetto con vaghezze 
poetiche , e uia l’ allegoria : imperciocché non gli parve dicevole , che l' amore » 
che fi portava a cosi gran Donna , quantunque onerato , e fondato in ouclti , 
avelie ad efler palefe ad ognuno . 1 • ' , . . .. 

I 1 ciato) Mette Ciclo per Dio , e fcherza col nome del bolino , che a* 
patini è chiamato Caluma Marziale nell’ Epigramma 1 j. del libro 6. 

' . Quii te Pbidiacv format am , Julia , cale' , 

Vii quii Palladi» non futet artis opus 1 
P 1 1 v 1 l 1 g t ) Il Petrarca nel Sonetto 4 6. 

Ni pietà ne colga Mai ; ni Giove ' 

La privilegi * - 

Mar h o) Eflèndo ella de’ Colonne!! , prende occafione di chiamarla Marmo. 
Che sani 1 » , a S. amo 

Perde , e Corinto , e i 1.0* mari tri 

e g r eoi) Per. he in S»mo , e Smirna fi legavano marmi fini liimi , ed erano 

lavorati da madri eccellenti •, e in Corinto furono donne di edrema bellezza . 
Quflli nomi di Cittì nobili fanno grandezza . . 

Perdi ) Il Petrarca nella Canzone jp. • t • . 

£ ’te bianca nube iì fatta , che Leda 
jtvria ben dette , ebe fua figlia pèrde » 

• Eorigi) Il Petrarca nel capitolo 2. del Trionfo della Fama , V. 7 » 

Ma difviarml i peregrini egregi . 

Per qj u erta , s pVr q_u « t due) Ora perche Wml 
"^produce così fatti pregi , io fono sforzato a ricordarmene fpefTo , ed ho obbligo di 
amarla , e di riverirla per tutto che mi fia data di mólto nocumento • Dice uuefto 
avendolq chiamata Marmo re quei due , avendoli Chiamati Luci » perciocché ha 
riguardo al fenfo , e non alle parole . Così Orazio di Cleopatr* nell' Oda 37. del 
libro 1. v. ti. • , - 

/ fiatale trnnflrum ; qua genenjìut 
, Perire quecrem .* . . . • • 

II Petrarca nel Sonetto 260. 


Jtmnci vede a ’l mio beni ; e per .quefl’ orme 


Verno a vedtr' end' al dei nuda i gita , 

. . ... Di qjJ EL, CH’ IO RRAMO . . 

Omu> , ti «ovvi en) Mi fov vien di quel , eh’ io bramo obbliare. 
SEVERINO. 

C ontiene , come parmi » i! Sonetto la lode della Farncfe , e della Cojonnefe » 
la cui virtù è tale' , che per elfi tre gli giova obbliar di quel , che più egli 
brama, td amar Roma ili codoto madre che odiar per altro dovrebbe. Edè 
quella amplificazic nc tolta da due contrarietà del mecklìmo genere . 

. . ' r ' R&U 
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Selii queflo Sonetto 'comporto nclP idra tirila chiarezza „ sì per la fentenz» , 
«he è famigliare , perche ragiona degli amici. da lui adenti ; si per le par ole meno 
fquifite , e per la compofizione , e numero mcn thè fonanti . h' ben ver o , che tal 
forma è mefcolata còn la biande , che il Poeta giammai lafciò , cosi nemmeno 
qui , deferì vendo la mediocrità del vivere , e la colhnnza ncll’una , e. nell altra 
fortuna con la vera amirt.à te defcrivtndo 1 ambizione , ed inoltre adombi andò i 
fentimcnti a bell arte per Metalrpli , c finalmente per tuttofparg' n<lo molte fi- 
gure, che abbelliscono , ed ornano dì venufià il benché comune concedo , L'irò 
adunque, etlirò il vero , che niun di badò modo concetto tefrt il noAro Poeta 
giammai, ma le ne trfsc pure, quertofuuno , che per la mifchianza dell' altre 
forme noi polliamo non ammirare . 

1 Ma tutto ciò, che qui fuori della frmpliciti traiTe il Poeta, m’ affaticherò i» 
di trovare, Primierainente 1' Apolliófc, thè di doppia valutai -, una, cotiche 
. niente fi lega l'orazione ; l'altra , con etti l’ altro ragionar’ attaccato ila . Certa- 
mente quella col leguerite parlar fi collrignc , perche Correggio , quali Cor regio 
detro , da quella premerti del nonte non di bordando , predante era nell' una , e 
nell’ altra fortuna ; e in tal maniera nc per prò , nè per danno , due grandi arbt- • 
tri della vita umana , niente fi rimove'dal tuo tenore . 

.'Coni** ii costume d e l l e i n t q^u k a e n t r. 
Che i t Fortune avverse amak non san- 

no) Quello fecondo verfo cela un Paradortò , qual è dell' acutezza , for- 
ma qui imita ,e forfè che innertata vi Zi altra dell ' afpf. zza eoa una grande Eni- 
fi(i , che Importano quelle parole , che le fortune amar non fanno . 

. .Mente* e t , c h’ i’ i SjS il i a , fuggir 

m’ affanno ). Aqticrefi , ma prcrtb che paradoflb , <f’ Emf.ifi pregna » 
con la qual* EmfaG un' altra lene raddoppia , che è'm’.aHànno , che tutte tre 
hanno dell 'ammiràbile , ma pur del vero fentimento , che i^la volubilità delle 
cofc umane , e pere Ile delle voglie eziandio ; cd ambiduc quelle fogge' produce fo- 
pra tutte altre ragioni lo fiato variabile delle Corti , e più di tutte quella di Roma, 
sii cui cosi fierapr e *ite fi querelò il Petrarca , e pi ima di lui il Poeta Dante . ..iv, 

E F.UOGOI , ma con tassi cor' TI , t '*t'E N-* 
t i ) Allegoria m oprante quinto Ila malagevole difufarfi , è difvefearii dagli abi- 
ti mondani , c tanto pitife invecchiati'. 

Le due Latine. luci chiare ardenti 
Alessandro , i Ranuccio tuoi c-h e f a n- 
* C I ) Antico eoli lune fra’ Poeti di dimandar per componimenti degli amici • 

■ ’ ' ' V 

'SALVIMI. 

C O * Z CO lo , CHE PER PRO MAI , NE* PER DANNO 

Discordar da te stesso non consenti) 
Che non ti regoli dall’ utilità nel coltivare $_e abbandonar 1' amicizie , ma lèi co- 
llante nel mantenerle , come fondate full' oncllà , e folla i irtù ; che quelle , come 
slice Arifto- ile nella Morale, fono durevoli . Quell* dichiarazione me la porge 
1' autore mj’fcguenti due veri! : 

lontra it cojtume d-U* inique genti , 

Che te fortune éov'rft amar non fanno . 

Che Tubilo eh- un' amico cade in a vverfa f >rtuna , come fi dice , voltan caracca • 
Son triti i verfi d’ Ovvidio nell Elegia 8. del libro i. de TrilUblij , V, J. 
fi.net tri t feltx , muliot numeratiti amico t j 
> S « » 


Trn- 
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T' tjfrr» in dina tuttf quante i' anni i 
• Non toccrjji tu nuda $ che jdllaci 

Enne i doni , t di Juoco hif-tti , e tinti . 

Delia Donna» Anaci conte udì Ode 2. 

Si *) o-/Ji)ps» 

K«i Wg xaKnrit ora . 

Vince li Jeno ,. e unte il fuoco 
Donna , ih' i beila . 

Ivi eresio e' eianto", e m o r ) Quali dica: La* 
Ut an*u il in berta , Soc to quella ridente frefehezza V* è il fci pe . 

Ivi presso ) Maniera fìntile usò quel Savio della Grecia nel difeon- 
fòrtarc l’uomo dall’entrare mallevadore , per non oliere alla fine pagatore. 
Eyytj« ; nàpa il ’ «t« . 

t.mra pur Jìcurtì t frrJJ'o i 'l malanno . 

Perocché' oli occhi alletta , e ’l 'coi recide 
Donna gentil, che dolce sguardo mo- 
va) Noi diciamo : Ella ha certi occhi , che tao /inno . Il Petrarc| da quelli di Ma- 
donna Laura neVimaneva punto : c in elfi rav . ifava a moro fi. vcfpe . 

Ahi venen novo., che piacendo ancide) 
Vtntno , Vulgo , Licito , Addutto ■ e fintili, voci ulano i nofìri poeti più alla Lati- 
na per la pellegriniti , iti to' fi'm» , che rende la locuzione alquanto nuova , 
e mirabile. 

Venen Noyo ) Veleno d' una nuova qualiti . Ancide lo fléflb , che 
uccide . Virgilio inpropofito d' Amore FaUitqur t n no . E quello veleno fi pi- 
glia col guaidare ; l.ungwr.que bibebat .an treni . 11 inedefimo . Il vagheggiare am- 
malia , c per via degli fpiri ti tramandati dagli occhi, s’ altera il langu- , e vi li 
mcfcola la velenofa qualità dVamore . • - 

Che piacendo ancide ) 11 Petrarca rivolto ad Amore , gli 
dice nel Sonetto io». 

0 viva morte , o dilettofo male . 

Platone di Uè , il piacere e fière un’elea di mali : o Sorti' »«»J* St\tup . Poi- 
ché ficconte a) baco pollo full' amo corrono i pefei cattivelli * e da lor da loros’ in- 
filzano ; cosi gli uomini allettati dal piacere, credendo tiòvar contento , trovan 
la morte . 

Nulla in sue ciIti uom liccio antica ,onov* 
Medicina ave, che d' Amor n’ a f f t d e ) 
Teocrito nell Idillio indiiiziatoa Nicia Medico amico fuo, dice, che per l'amore 
non vi ha altra medicina , che le Mule ; unguenti ,o polveri non giovare. 

* O’uifiV Torto* epura Èi'fukH tfùpfiatxo* aKKO t 

. . . . . . 

H* ral Tinnisti ... 

Ma le Mufe con pace di tanto Poeta , enei fuo genere ( come dice Quintiliano) 
mirabili fono , come noi volgarmente diciamo Pannicelli caldi , che fervono per 
avventura a fomentile , c trattenere jl male , non a guarirlo, e perù il nofiro au- 
tore fa viamente foggiugne due foli rimedj di quella gravillìma malattia con dire , 
Ver cui col lontananza , ed oeblio 
Giova: Verfo cut, cioè contea cui , adverfui quem . Ver per verfo paiticclla 
è , come ognun sa ,' de' poeti j^che il trafTeio a un bifogno dal Provenzale , e dal 
Fi anzefc ver/ • 

Xontan a n z a ) Quindi i mal corrilpofli amanti per difperazione.fat- 

ti 
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tllìcurì propongono di far lunghi viaggi , per toglierli dagli occhi , edal cuore 
«hi gli facca unto penare . Properzio da fimil cagion mollo rifolre d andare a 
lludio ad Atene , c darfi a virtuofe applicazioni , nell’ Elegia zi. del libro $. vai. 

Maga utn iter ad dottai projìcifci cogcr Atb'iu:t . 

E appretto Teocrito uno fventurato amante interroga che uomo fia il Re Tolo- 
meo , e udito , che era un principe d' ottime qualità , c che ben trattava i falda- 
ti , rifai ve d’andare alla guerra , per trarfi di capo 1* amore . 

Quantum oculti , animo Unti [rocut tilt amor . • 

Noi : Lem an dagli occhi , Ioni, in da I cuore . 

E ,o i i no giova) Ovvidio n»l libro de’ Rintcdj d' Amore* 
V.soj. * 

JtUrat unir mentis ufu ; dedif citar n/u . 

ANTONIMO." 

• - . ' _ • 

F U efpotto dal Garigliano ; ed è uno de' cinque , le cui efpplizioni reciti) nell* 
Accademia degli Umor idi . Crefcim.l.c. . 

. E non di Cksta fio o' Ida Dittamo) Veggall 
cib , che dice il Menagio nelle Mefcolanie di tanti d ; che perii non farà inai , che 
il Tuono fen’ ammollile* . 


2 IO 


S O N E T T O LIV* 

OJfjwr mìo caro , il Mondo avaro , e flotto 
In procurar pur nobiltade , ed oro , 
tatto è mendico , e vile ; e 7 bel teforo 
Vi gentilezza unito , ha fparfo , e [ciolto . 

Già fu valore f e chiaro [angue accolto ' 

Inferno ^ e cortefa ; or’ è tra loro 
Vifcordia tal , eh' io ne fofpiro , e ploro » 

Secai mirando in tanto errore avvolto : 

E perchè in te' dal [angue non difeorda 

Vi rtute } a te CR 1S T 0 F ORO mi volgo , 

Che mi [occorra al maggior uopo mio • 

E ù porterai tu Criflo olirà il Rio 
Vi Caritate , colà dove il volgo 
Cieco portarlo più non fi ricorda . 


q_uattrimano. 


S E quello Sonetto fi disfaccia , e slega , non vi fi veggono quel membri di Poeti 
grandi che fi veggono negli altri del Caia » e perciò none egli da aggua- 
glia rfi agli altri di molto fpqzio ; ma non però è da fpregiarfi . 

Signor mio caro) Qjierto metto verfetto 'fi ufa due volte dai 
Petrarca , e una dal Bembo ; ma non èdi molta grandezza . 

A v a r o 1 Perchè accampa ogni Tua forza in aminadàr ricchezze. 
Stolto) Perchè non conofee qual fa fa vera nobiltà •, ecredefi , chef* 
vera nobiltà lì a 1’ a Ver ricchezze, el edere fuperbo e feortefe , e non fare dima 
de i meriti , e delle virtù . Vedi Dante , e Giovenale . 

Pur) Tuttavia ; perchè non ceda mai di proccurar cosi fatte cofe. 

F a't To **' mendico) Peschèè ignudo di virtù. 

E vili) Perchè . non ha in se la vera nobiltà , e perchè è intefo al vii 
guadagno . • 

E. ’i.' rii triodo Di gentilezza) Che è , per 
quanto fi ha da Ariflotile , antica ricchezza , e portamenti buoni . 

Sparso , i soiolto) Pftchè ne ha tratto i buoni coflumi , 
■ Vi ha labiato fola mente le ricchezze . Dante nella Canzone 3 , del libro 4 . 

Talt imperi , che gentili* *a tolfe , 

Seconda 7 Juo parere , 

- Che fogge antica pojfejjìon d' averci 


Con 
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Con reggimenti begli : 

Ed diri fu di più lieve fa ver e ■ 

Cbt tal deità rivo lfe 
E l* ultima particola ne tolfe , 

i* fu v a l o r e , ec. j Anticamente ne i tempi buoni inlieme 

ed erano li- 
dei Purgato» 


col valore , e con la nobiltà-dei fangue vi aveano unita la cortelia 
berali , e magnanimi . Qijelta luogo è tolto da Dante nel Canto i6, 
torio v.nj. • 

•in sul paefe , eh’ ‘Adice , t Po riga , a # 

Solca valore , e cortefa trovarji , ■ # 

Prima cbt Federigo avtJJ'e briga . 

Or pub fintamente indi pajjarji » ' ' • 

Per qualunque hfciajfo , per vergogna | . 

Di ragionar to' buoni , o d' apprejj'agfi , 

OR.’ R* tra lóro Di»coRDiA tal) Perchè appena 
fi trova un ricco , che fegua le virtù , e che fi accenda di far’ atti valorofi • e par- 
pii i che le ucchezze fole fieno badanti a farlo felice , e beato , e che le virtù non 
fieno punto necefiàrie al vivere umano . 

Ch' io ne so’ spiro , e ploro)' Perchè veggio la nò- 
bilia tralignata dal fuo primo valore , e gli uomini del prefente fecclo far più (li- 
ma di quelle cofe , che hanno a fuggirli , come vili , e di niun mimentq , che 
della vera nobiltà . Colui apprelfo Dante piang# diveder Romagna fpogliata d’ 
ogni virtù , c data alle fcellcvaggini . 

E PESCHE X N T» J DAL SANGUE NON d i s .c oll- 

I > * , ee. ) E perchè tu folo fra tanti ritieni in te ambedue'lc parti della genti- 
lezza , e fai ufar virtute, e cortefia , io mi volgo a te . 

IN Te dal SANGUE NON DISCORDA V 11 T l< 
Te) Ovvidio nel 2. de Ponto, epill. J. v. 1. 

Maxime , qui Claris nomea virtutibus acquai » 

A Tee fnts ingenium nobilitate primi • 
e nell' epift. 2. del 1. libro de Ponto , v. 1. 

Maxime qui tanti mtnfuram neminit impltt % 

Et geminar animi nobilitate gemo « 
e nell’ Elegia 4. del libro 4 . de Triflibus , v. i. » * 

O qui nomiHlbm curri fs generofus aviti t » 

Exfuptras animi nobilitate genus . 

A te Cristoforo mi volgo) Stanco di aver cerca- 
to ci?* in altro , mi rivolgo a te, torno di nuovo ad invocare il tuo ajuto. 
Cosi 1] Petrarca nel capitolo 10. del Trionfo della Fama , v. 4 $. 

A tutta Italia giunfe al maggior’ uopo „ ‘ • 

E si* porterai tu Cristo oltre il 

Rio Di Capitate^ E cosi potrai tu chiamarti veramente Cr ./?/;- 

rt , perchè farai opra degna di molta pietà in predarmi il tuo ajuto , c trapal erai 
i termini d’ ogni carità , e potrai vantarti dì aver trapalato il rio al Signore , co- 
me fi racconta di S. Cridoforo . - 

. . . . • Cola* dove il voloo • 

Cieco portarlo p'iu* non si ricorda) Il 
che non sa fare il vol_o , che è cieco nelle (ùe cupidigie , nè fi ricord a pure a’ u- 
far cortefia verfo il prolfimo , ficcome fu il Signore , che ci fu largo della fua vit» , 
per irar da morte il genere umano . Voci ,'chc fi rispondono , Stolto « Errore , iie- 

D d 2 co % 
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to. Avaro , Oro y Mendico ,T fo, c . A 'Aitiate, Vile , C t>it i/etta , Chiaro f.injsue t 
Stirane firn' altro a^unto , Un, io , òja./u , ùntilo , Jjif, oidio , Pittore , Concìli , 

V.uuti . 

SEVERINO; 

* ' d * . . 

E Gli è il Sonetto deliberativo , poiché domanda al Cardinal di Trento Ciidofo- 
ro Madruccio un noTso che beni fido . Al «he fare il pei Tuade dal luogo de- 
gli atti ; il qual 1 atto farà di carità , che con l’ a llufiorwporta al nome di Cfiflofo- 
ro pòrf ar Crido oltre il i io . oltre al qual’ argomento principale ajuta la fua di- 
manda , c riconferma la fua perfuafionc con altri Epichercmi , di cui uno è , che 
il fuo biibg.no non è lieve , ma di quanti egli abbia a fuoi di avuti maggiore . Il 
•qual' argomenti} è tolto dal luogo 'del foggetto . Eon vi mancan pofeia altri ar- 
gomenti , che lc>n più dalla lunga tratti , e io li chiamerò -di preparazione , c d’ 
introduzione, che l'eccellente Giulio Camillo con Ermogenc duce chiamali af- 
flimi vi t che nella propofta caufa fon la cortefia , c il valore , e il fanguegenero- 
fo congiunti . E quelli della felva degli Aggiunti , onde prova , perchè debba al 
Madruccio voltarli , fot tintela quella forma c!' argomentare : Ne’ miei bifogni, 
per dover certo ottener la dima'atla , colui debbo implorare , che la chiarezza del 
fanguc con la virtù della cortefia inficine accoppia : Voi il Cardinal di Trcn lo ia 
chiarezza del fanguc con la virtù della coltella inficine accoppiate : Adunque vói, 
mio dardinal di Trento, debbo implorare. . 

• E perchè fi reftringa In quello Signor la necelfità # d’ implorar lui fingolarmen- 
te , molta , che in cotdlo Signore fole rifplcndonp » e fi trovati dette parti , e in 
Ili un’ altra perfona , c ciò dichiara , perciocché 
Ciò ju t l’iore t - e chiaro f,.n^ue accollo 

Inferni , e cortejìa ; or’ è Ira loro ;• 

Dif cardia tal , eh' io «e Jifpiro , e ploro , 

Secai mirando in tanto e ri ore ai Vii.ro , 

£ per più amplificare , c paiole fare quella di ifipazion delle virtù e per delira 
modo unica modi-are la grandezza del tuo Cardinale , dimoflra prima di tutte le 
cofe nel primo quartetto quello difcioglimentb delle virtù eflcr di tutto il mondo 
comune t di maniera che tutto ciò , che fpndo a! bjamnoi jrcr ordine , corner Fi- 
lofofi dicono , refolutivo , il medefirno difpofe il Poeta per ordine computiti vo , 
eh’ è cominciar dal più alto , e Venir’ al più badò i e.quello , che era priaiQUcll’ 
intenzione , fu ultimo nell’ cfccuzione-- Il qual tutto difponimcnto ho divifato , 
e raccontato > perchè chiaro fi moftri l’ artificio si del componimento, sì 1’ eccel- 
lenza del noilro Poeta , che perniai' intender molti llimaiono quefio Sonetto buf- 
fe ito , o mancante della lolita fua gì avita ; ma quello comperilo è nel m? zza no 
fide , perchè contiene la dimanda da famigliare , cicale . 

*0r ripiglieremo da capo più cole , per meglio comprendere la nofìra fpofi- 
cione. •• # 

SlONOR MIO. CARO , IL MONDO AVARO,’ E 
ironol Ma quello raffronto difprezzalo il Poeta , perche nel gcncr bado, 
che non gode della fquifitezza , e dell’ accuratezza , deprezzar fi debbono si fat- 
te cftfc . 

Avaro) Che è dell’azione , Jlo'to d< Ila cognizione . Fatte i Menico , e » 
vile rifixinde ad aro , e a nobiltà-, e unito lorrifponde a /ciotto . Ora il te foro di gen- 
tilezza fpai foponc , che Ha di valor , di fa.nguc , di cortefia , cioè di potenza in 
abito, c di bontà i or fatti fono si dritordi da cllò luogo , c così tralignati fi no » 

. . che 


Digitized by Googli 


CON LE SPOSIZIONI . SON. IIV. *13 

thè Io finta dcformitàconfiderando , e ora ve di ciò di (piacere provando per Io 
dovere , e per gli ufi cj Vili corrotti , nc fofpiro , e piango. 

Quello vai per un’ artuntò , per fare a diveder , eh; quello error’ è comune , e 
che quello Signore folo è il perfetto , e '1 ricetto , e foilegno della nobiltà , c della 
coltella. A te dunque ricorrer polTo , e ricorrer nel maggior* uopo mio , e cosi" 
argomenta con ifpolitiva di/noft razione negli umani Infogni : Colui rjconofccr li 
dee , che ha il valore congiunto con la cortefia . Ma voi Telo il vaiorea . ete con la 
cortefia congiunto : Adunque a voi ricorrer fi dee , che mi (occórriate nel mag- 
gior’ uopt^mio , nel quale foccorrrndomi voi? c adempiendo voi Crirtofoto la 
voilra caritatevole cortefia , e la perfetta d«J nome , porterete Criilo oltre il 
Rio . 

Dova ii v o i o- o ) In cui compre!! fono i Signori mén degni , pcr- 
ci?> farete voi (ingoiare ; noi porta , perehi qui portarlo non li ricorda . In fomma 
prova ,s:he quello Signore , che è Sjgn re nell' accoppiare virtù , c cortefia , (In- 
goiare ancor farà in far quella azione da predar aita al Cafa , c di importar Criilo 
olir e il rio di carimte . 

Or’ il componimento è parte fcritto nella forma dell’ afprrzza, ode Ha Veemen- 
za , perchè danna il collumc de* Signori -, e del Mondo , che in pregia ha i nafei- 
menti reali , e le dovizie grandi : parte dimandando il fuo bilbgno , verfa nel de- 
coro d’ un’ uoiflo hifognevole , e iommello ; e quanto per quella parte egli è umi- 
le , c piano , tanto per 1’ altra parte è gra ve , e grande . 

SA L V I N I . 


S I o kob Mto caso) Se il Cafa avertè fcritto aqnclli tempi', forfè fi 
farebbe ri fparmiavt quella. ‘maniera di dire per lo troppo ufo > etlimeflico, 
renduta ornai vile , c effe hi perduto molto della tua forza . Ma ne’ tempi del Ga- 
fa , thè dagli Spagnuoli di frclco era introdotta in Italia quella Signoria di titolo , 
e di cirimonia , aveva quello dire più pefo> c chi toccava del Signore eia più ono- 
rato , che ora non è . E quegli ,* a cui fcrive , era un grande e riputato Signore , 
per avventura Crilloforo Madruzio Velcovo i e Principe di Tremo . 

Il mondo" avaro , c stolto) Boccaccio nella Novel- 
la 6 i.gifajh Mondo . Guado (fall’ a varizia , e dalla lloltizia dal prezzar troppo il 
danaro , come folo , c unico , e vero bene , e dall* altre falfc opinioni intorno a i 
fallì beni . 

In procurar pur h-oiil. Tadk , ed oro. 
Fatto mendico , e vile) frur , cioèy*i/.ir«e»re , uni- 
tamente ,ojunat amenti , pel-pel u-mente g in fatino ufjut. Giovenale nella Satira 
b. v. zo. • 

... Nobilita! fola ejf , atque unica viri m . 

Cavallo nobile , gcnerof» •• Vino n ri il- , vale eccellente » perfetto . Cosi nobiltà dell’ 
uoinoè la perfezione , ficcomé la difcórre Matiimofilofolb di-Tiro » eia perfezio- 
ne confile nella virtù , e nel valore .•Quella , che li die; comunemente nobiltà , 
fu acquiflata a principio dalie azioni di virtù , c di valóre ; .alle Quali venne dietro, 
come piu ito guiderdone , riputatone . iivcrenza , ed onore , c contralfèi-ni di 
quello i e poi venne ad elitre un’opinione degli uomini vantaggiata a pio de i 
difendenti di quel primo ,-il quale per via di virtù , e vflore , ci!) è d* intrinfcca 
nobiltà fi atquillò anche I’ cfu infcca ; cJleJìccómr Forte t tnautur forniti! , A bo- 
ni! s cesi da quella razza ,«r da quel fanguc n’ abbiano a ufeire uomini valorofi ; 
Fatto ai mendico , t vile) lnter opti inopi . Percioc- 
ché 
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thè non conofce Ir vere ricchezze , e la vera nobiltà ; viene dalle apparenze in- 
gannato. - * 

E ’L *11 Teio*o Di o*wtile£za) Da^f ntiltxta 
pare , che (i a detto il gentile uomo \ e gentiptza è lenti , e virtù dell’ animo, 
/9i/3«rioV«TjE *) «r «pipite* ; per tifare in parte la frate d’ Ifocrate ; 
poilelfione fermifcima , e che non fi può da altri torre , nc imbolare . Vedila 
Canzone di Dante Copra la Nobiltà , cementata dal inedefmo nel Convivio. 
già' FU valore , E CHI-ARO SANGUE ACCOLTO 

Inikme , e cortesiaI Ih firme per mfieme , è detto come 
penpro , punterà, vene per v iene, e altre Amili , alla guifa de’ Provenzali , da' 
quali per ventura attignevano certi vezzi i nortri Poeti . 

C o r t e s i a ) Bontà dimoflrata al di fuori verCola genteeon atti , e con 
parole , per ridurli ad effètto quando che fia . Detta dalle cotti, ove fi facci profer- 
itone di civiltà , di pulitezza , e di gentilezza , in Datino de’ tempi tìilìi Cu- 

ruotili 9 

Or’ i> tra 10*0 Djicordia tal)' S imile fjafe per 1* 
oppofito c quella . 

....... Rar? ejl concordia forno* 

Atque pudiciti* ....... . , 

Ch’ io ne sospiro , e ploro) Phrt voce Latina, per 
piango . Spapnuolo , litro. 

In tanto errore avvolto) Tanto trrore implicitum. 
Discordia tal , ch’ io ni sospiro , i 
ploro) Da chequi mi viene il taglio i non tornerà male affatto una da al- 
tri , eh’ io fappia i per ancora non tocca offèrvazione fopra quella particella Xe, 
la quale per lo più pare riempitiva ,e pofta più per elegarya , o anche per puntel- 
lare , o rinze pparc il \ erfo , che per altro . Ma ella è di grandi dima «{irtù , erap- 
prefenta la foTza della particella latina Inde , da cui è fatta • Da i nortri rimatori 
antichi fi Ticava cfPcrft detto «lai latino lode prjinieranietye Ende , voce anche 
antica Spagnuola , valente lo dello i e come che nd sdrucciola fàcilmente in 
due un , come fi vede nel Napoletano , che Mondo dice Mmno ■, Ende fi venne a 
dire Enne , dalla qual vóce cosi per infingardaggine di prpnunzia trasfigurata , 1* 
prima fillaba , cioè Eh , fi prefero i Franteli ; la feconda Xe prendemmo noi , che 
in Portanza tanto vale , quanto Indi . Al contrario dal Datino lite noi togliemmo 
la prima, ifranzefi la feconda per formare il marchile (Ingoiate articolo . Dipor- 
dia tal , eh' IO ne f fptrv , e p.oro è lo f-cfTo effe dire', eh' io indi , e perquefto, fofpi- 
ro, c ploro .■ Di qui li cava, come corollario, che rifai fanno quei Gramatichi, 
che fpievano Xe per A noi t così per w noi fi trova male uiàto molte volte nell' Ar- 
cad>adcl bannazzaVo . E veduta la fu» vera etimologia ,« P intima forza fua , fi 
faprà quando convenga , o non convenga e non fi uferà a cafo. 

Vi r t u t e.) Virtude farebbe più dolce ì ma Virtuteè più grande » e pii 
fecondo l'origine . 

Al maggior’ uop o).'Al maggior bifogno .Ugo è meffà dal Bem- 
bo per voce Provenzale > e di fiutò i Provenzali (cri iteri dicono Ops , ecredoanche 
Uopi , onde Uopo , c J/#«p . 11 Ferrari nell* Origini della lingua lt..bana , dà con- 
tra ’l Bembo , e la pone io mazzo con altre molte , dette dal Bembo d-Ori ine Pro- 
venzale , c da lui credute d' origine Latina • 1 utt' e due dicono bene', ma fanno a 
non s’ intendere . Il Bembo , quando dille Uopo voce Pros enzalé , non intefe , che 
ella non v cnillè in prima origine della Latina Opus , fhe non ci vuole grande arte 
d' Etimo logia a vederlo ; ma volle dire > che i nortri 1' avcaao prefa immrdiata- 
* . mente 
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ritrite ita’ Provenzali , a’ quali quella voce è dimciìica , a noi pellegrina , nè è nel 
noflro terreno allignar i , e come rtraniera fi reputa-. Del redo i Provenzali la pre- 
fero dal Latino ; i nofiri non dal Latino , ma dal Provenzale . il quale leggevano 
tuttodì , come linguaggio de’ Poeti di quell’ età 5 c molti degli autori latini , 
non dalKoriginate Lat.no , ma dalla verdone Piovenzale in Fiorentina lingua 
( checosì fi diceva avanti le controverfie dopo inforte )«ras]atavano . Tanto era 
allora in pregio il Provenzale . ■ . , . *- 

E si' r o a T e a. * t t'u Cristo oitra ti aio 
Df C* a itati) Allude al nome di Cri fioforo , e al fatto » onci’ egli 
forti tal nome, cioè di Crifiifero , ovvero Portatore di Criflo 
Rio) Fiume . Spagnuole Rio , 
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SONETTO LV. 

A Girolamo coreggio. 

' . • _..***• 

C OREGGIO y che per prò mai , ni per danai 
Difcordar da te fleffo non ccnfenti , 

Con tra il cefi urne delle inique genti , _ » 

Che le fortune avverfe amar non fanno ; 

Al entro quel , eh’ t feguia , fuggir m y affanno , 

E fuggol y ma con goffi corti , e lenti ; • 

Le due Tal ine luci chiare ardenti y 


.ALESSANDRO, e RANUCCIO tuoi che fanno ? 
E' l'ero > thè ’l Cielo orni , e privilegi 

Tuo dolce marmo sì , che IR N A , e SA AIO 
"Perde , e CORINTO , e i lor macflri egregi ? 
Per quefta , e per quei due , di quel , eh’ io tramo 
Obhliar * mi fovvien ; per tai Juo pregi , 

Roma , che « mi nacque ■» onoro ed amo . 


Q_U ATT rimano; 

C O i t e « i o , c h r per prò-, ecw ) £a fentenza et ale : © 
Coreggio, il quale in ogni fortuna fei Tempre quell’ ideilo , e ami pi ami- 
ci , e jon la foituna . Coreggio, quali Cor regio . Il Petrarca . 

C'o> reg t fu , Ji comi- fu«m il Ktrnr , 
e perciò egli non poteajare altre azioni , che regie . 

Per "prò mai , ne' per danno) Perciocché queAe 
cofe ci fanno difeordare da noi Uelfi , che c’ invaghiamo delle buone fortune , e 
figgiamo Io avvtflfe per tema di danno . Con le molte voci di una fola (iHaba fa 
durezza , per moilrarci , che quel Signore era indurato contra la pellìma ufanza di 
coloro , che non amano gli amici , fuorché nelle fortune profpere . 

Contra il costume delle tni <j_u e centi. 

Che le fortune , ec. ) Gontra 1‘ ufanza degli uomini mal- 
vagi ,'che amano gli amici nelle fortune profper^ , e lafciin gli nelle avverfe , 
Orazio nell' Oda ?$• del libro i. v. *S* " 

At v ulgut infidum , & meretrix retro 
. Ptrjura cedit : dijfug iunt cndit 
Cune fette Jìtuit it amiti , 

. ' _ . Fette 
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Terre in rum paritar dolojì . 

Ovvidio nel libro 2. eie Ponto cpift. j. v. 8, efpreffc queftoconcttto con poca di- 
gnità • 

Vulgut amicitiat utiiitnte probat . 

« nell’ Elegia 8. del libro l. de Triflibus > v. 5. _ - 

Don ee erij fehx , tnultoj numerabìs amico t 5 

Tempora Ji fuerint n ubila , filui ent . . 

e piu abbailo al v* li. 

Utque carnet rad tot per foli s euntibut umbra 'J ' , 

Cum latet tic prefìtti nubibui , illa fugit . ‘ 

Mobite Jìc fequuur Fortuna lamina vulgut , 

• nell’ Elegia 4. del libro j. de TnftibuJ , V. l. 

0 inibì caie quidrm fetnper i fed tempora duro , 

Cognita , ret pojìquam procubuere mete . » 

Ennio l jimtcut certui ih re inietto eemitur . Corniamo lib. 4. Ita ut biruni'mtt 
otjlivo tempore prafo funi ,f rigare puf a recedimi i ira jalji amici ferma vita tem- 
pore proefo funt ,jhmul atque bt’mem fortuna vtdennt di-.olsnt ninne ! . Pompeo 
apprefTb Lucano nel libro 8. della Guerra Civile , v. ;8. conforta f»a moglie à ral- 
legrarfi della fua per Ver fa fortuna , perchè farà per far più ìLluflre 1 ’ ahèzion ■ che 
gli porta : 

Qued fum viftui , ama ; nunc fum libi gloria major . 

Dante nel Canto. a. dell’Infcrilo , v. 61. 
j L’ amico mio , e non della ventura , • 

1 n r <j_u e ) Ineguali ; perchè come hanno amatogli amici nella fortuna 
profpera , così anche'doveano amarli nell’ avverfa . • 

Ni) » sanno) Non dille non vogliono , o non poflòno , ma non fan- 
no , come^rofa non conofciuta da Jorh , e non mai polla da loro in opra . 

M 1 n t a ■ <jjj a l , ch’ i’ segui* , fuco tu 
m' affanno) Mentre iom’ allontano , e appiatto da Roma , per fuggi- - 
re gli affiliti dell’ ambizione > dalla quale fono flato coti lungamentccombattuto . 
Nel Sonetto ji. v z w 

Mendico , e nudo piango « e da' mici dami 
Men vo la fontina , tardi ornai r contando 
Tra quejlg ombrefe querce , ed obb li andò 
Quel , che già Roma m' iuftgnb molti anni l 
E FU OOOl , MA CON FASI. I CORTE ‘ C t E N- 

r 1 1 La voce accorciata , e le voci di poòhc fillabc ci mettono avanti la cortezza 
di. quelli palli . 

La DUE LATINE IUCI CHIARE AR-DtNTr, 
Aezisandro , e Ranuccio tuoi c he f a k- 
*• o > ) Dammi nuova di Aleffandro, e Ranuccio Farneli Cardinali , echiama- 

È luci latine , perchè aggiungono luce alla loro patria , e fono!' ornamento dell* 
ha . E non gii ballò di chiamarli luci , che le velie di due ornamenti non fono 
luci macchiate di qualche ofeurità > ma luci chiare ; non fono luci deboli , e jaor; 
ticcc , ma luminofe , e ardenti . 

Luci Latini) Virgilio nel 2. librò dell’ Eneide « v. 281. 

0 Lu x Dardaniet ! fpet 0 JidtJJìma Teucrum 1 
Plinio nel cap. $. del libro 17. della Storia Naturale; Cicero iute doUrinamm alterai 
U Petrarca nel capitolo 3. del Trionfo della Fama , v. 38, 

Varrone , il.t trio gran lume Romano , 

TppaJ. PJI, . - ^ E? 
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Fauno ) Catullo Carni. 28. v.4. 

• Qufbreritm gentil ? 

Orazio neil' F.piflola j. del libro" 1. v. i$. 

Qud mi li Cetfus ngit ? 

Il Bembo nel Sonetto', che cosi comincia : 

Molta , cbe fa U Donna tua , che tanto , ec. > ' 
jt vero , chr ’a Cielo o r n 1 ) E pur vero , che D. 
Ciro lama Colonna fi a cosi bella , come fi dice , e che trapali! di bellezza , e di leg- 
giadria quante mai ne fono date al inondo . Dice quello concetto con vaghezze 
poetiche , e ufa 1' allegoria ; imperciocché non gli parve dicevole, che l'amore , 
che fi portava a cosi gran Donna , quantunque onorato , e fondato in onedi » 
avelie ad elTèr palefe ad ognuno . 1 • ' 

U Ciato) Mette Cielo per Dio , e fcherza col nome del bolino , che da 

latini è chiamato Caluma Marziale nell’ Epigramma 13. del librod. 
v • 2 “ >r te Pbidiaco format am , Julia , calo , . 

Ve l quii Palladi* non futet artis epui | 

Privilegi) Il Petrarca nel Sonetto 4 5 . 

Ni poeta ne colga mai 1 nè Giove ' 

. A I.a privilegi * ■ 

Mar u o) Eircnrlo ella de' Colonne!! , prende occafione di chiamarla Marmo. 

. . . . .Che $ m 1 1 k 1 ,-e- S, a m o 

Perde , * c o r 1 n t o t e } to * mae « * * 1 

* g r e g i ) Penile in Stimo , e Smirna fi fegavano marmi finillimi , ederano 
lavorati da madri eccellenti 5 e in Corinto furono donne di ellreraa bellezza , 
Quffli nomi di Citti nobili fanno grandezza . . 

Perde ) Il Petrarca nella Canzone gp. • • , 

E ’n bianca nube lì fatta , che Leda 
jtvria ben détto , che fua figlia pèrde ■ • 

• Egregi) il Petrarca nel capitolo z. del Trionfo della Fama , V. 7 » 

. Ma difoi armi i peregrini egregi . 

Per qJ u erta , e p k r Q_u Et due) Ora perche Roma 
'produce cosi fatti pregi , io fono sforzato a ricordarmene fpcflb , ed ho obbligo di 
amarla , e dj riverirla per tutto che mi fia data di mólto nocumento . Dice quefto 
avendola chiamata Marmo <e quei due , avendoli thiamati Luci » perciocché ha 
riguardo al fenfo , e non alle parole . Così Orazio di Cleopatra nell &da 37. del 
libro 1. v. 11, 

t " fiatale noonfirum : qua g‘ner]ìut 
. Perire quareni .• . . . • . 

11 Petrarca nel Sonetto 260. ’ _ 

Quinci vede a ’i mio beni s e per. q u>fl % ormo 

• iTeme a vedi r’ ondi al Ciel nuda è gita . . • 

. . . ... Di el, ch* io rramo 

Oialiar, mi ìov'viikJMì fovvien di quel ,ch* io bramo obbliare. 

SEVERINO. 

C ontiene , come parmi 1 il Sonetto la lode della Farnefe , e della Cojonnefe 1 
la cui virtù itale , che per eflì tre gli giova obbliar di quel , che più egli 
brama, ed amar Roma di cofloroznadrc ', cheodiar per altro dovrebbe . Edb 
quella amplificazicne tolta da due contrarietà del mede fimo genere . 

. ' R&U 
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Ef>li« qUeflo Sonetto 'comporto nell’ idea della chiarezza ,, »ì per la fentenz*, 
che e famigliare , perche ragiona degli amici, da lui adenti ', s.i per le par ole meno 
fquifite, e per la cOmpofizionè , e nutrici o men ihe fonami . E* ben vero, che tal 
forma è mefcolata con la grande , che il Poeta giummar lafcib , cosi nemmeno 
qui , deferì vendo la mediocrità del vivere , e la cortflnza neU’una , e nell altra 
fortuna con la vera amirtà ; e defcrivtndo 1' ambizione , ed inoltre adombrando i 
fentimenti a bell arte per MetaUpfi , c finalmente per tuttafpargtndo molte fi- 
gure „che abbellifcono , ed ornano di venuftà il bcllchè comune concetto , Citò 
adunque, edirò il vero , che niun di ballò modo concetto tcfsè il nof.ro Poeta 
giammai, ma fe ne tefsè pure, quello fu uno , che per la mifchianza dell’ altre 
iòrme noi polliamo non animi rare . 

Ma tutto ciò , chequi fuori della frmplicità truffi: il Poeta, to’ affaticherò i® 
•litrovare. Primieramente 1' Apostrofe , thè di doppia valutai; ; una, eoa che 
. niente fi lega 1* orazione •, l' altra , con tiri l’ altro ragionar’ attaccato ila . Certa- 
mente quella col leguente parlar fi -coll r igne , perche Correggio , quali Cor regio 
detto , eia quella promedi del nome non difeordando , predante era nell' una . e 
nell’ altra fortuna s c in tal maniera nè per prò , nè per danno , due grandi arbi- - 
tri della vita umana, niente fi rimo ve dal tuo tenore . 

. ' C O H T R % IL COSTUME U l L L K I N I Q__U E G t N T I, 

Che le fortune avverse amak non san- 
no 1 Quello fecondo verfo cela un Paradoifii , qual è deli' acutezza , for- 
ma qui muta ,e forfè che innertata vi él' altra dell’ afpr. zza con una grande Em- 

u g a I R 


/afi , che importano quelle parole , che le fortune amar non fanno . 

. tM * N T R S q_» b L .C H* ; l' j E;G il r A , F 

affanno). Apticrefi , tnaprcffijchc paradoiTo , <f* Enifafi pregna t 
la qual’ Emf.iG un' altra fene raddoppia ,,che è m' affarino , che tutte tre 
no dell’ammiràbile , ma pur del vero fentiinenro , chetala volubilità delle 


M 
con 

han _ _ 

cofe umane , e per elle delle voglie eziandio ; c d ambidtic qutftc fogpe produce fo- 
pra tutte altre ragioni lo fiato variabile delle Corti , e più di tutte quella di Roma, 
di cui cosi fi empiente fi guercio il Petrarca , e pi ima di lui il Poeta Dante . , 

'E FJBOOOl , MA CON PASSI COR' TI , B '*L E N-* 
t i ) Allegoria mofjrante qutnto fia malagevole di fu fa r fi , c difvefcarfi dagli abi- 
ti mondani , c tanto piùfe invecchiati . 

Le due Latine Vi. uci chiare ardenti 
Alessandro , ■ Ranuccio tuoi che fan- 
m o 2 ) Antico eoftu me fra’ Poeti di dimandar per componimenti dogli amici . 

- * ' 5 A L V I N I . 

C O R E G G io i CHE PER PRO MAI , N z' g E R . DANNO 
Discordar da te stessp hon qoin ss r s ) 
Che non ti regoli dall 1 utilità nel coltivare *.e abbandonar V amicizie , ma lèi co- 
llante nel mantenerle , come fondate full’ oncrti ,tf fulla virtù ; che quelle , come 
die» Afillo ile nella Morale, fono durevoli . Quella dichiarazione JUc la porge 
1’ autore rrs’fcgaenti due verfi : 

( oni ré il cojtume dell 0 inqur grati , 

Cbr Ir fortune àovrrft amar non fimno . 

Chefubito che un' amico cade in avverfa f >rtuna , come fi dice , roltan cafacc» • 
Sua triti i verfi ti’ 0 vvidio nell Elegia 8. del libro 1 . de Triflibus , v, j. 
fi.ntf tfii ftltx , mutivi nume: ai ii amicai j 

. & e a • %im- 
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Tt mpcra Jt futnnl n.bila , fatui «ri;, , * ». 

ai/finr , ui vtniunt ,d i, indichi tetìa calumili -, 
jlniflal tu lai firdida turni arti . • 

E ci?> in Rema pt» avventura , quanto altri, ve avvenir dee , ore molte amicitl* 
fi fan r e per cagione , e per fine di utilità . 

XI IhTIl <£v> !l,CH' I .* IllilllA , FICGI1 M’ A F F A N NO , 

' E F 0 c G o t , MA C 0 N . F A S t I CORTI , E l t M> 
i i ) Mentre cerco di ritirarmi dalla via dell’ambizione , e tenerealtra firada, 
e quello mio ritiramento il fo a piccioli palli , t adagio , per 1’ attuazione prefa > 
che mal. minte 1’ uomo s induce a lafciare, 

I. E DO* LATINE LOCI . CH^..ASS*ARDSNT|)‘ 

Verfo (liblime , fpiegante 1’ allctto , e la fiima i Luti Lumi , ornamenti , e lumi 
di Kcma . 

Alesjanbro , * Ranuccio tuoi che f A. ir. 
Itoli Altflar.dio , c Ranuccio Farnclì , luti* cioè tuoi Signori . Chi j nunol Unii 
ni uni ì Qu.d r ri M t rum ? Quello Sonetto è fatto fuori di Roma . 

‘Tuo dolce ei a a m o y La Signora Geronima Colonna'. Così fpie» 
ga Scipione Ammirato Opufc. tom. a. nelle Mefcolanzr , cap. p. 

Per questa) Cioè per quella Signora , che pcco filtra ha nominata 
- Dalli marma t ficcome Dante la iua Donna Vi in ; ittrn , per lo rigore dell' incili» 

E t t r q_u e i due) Cioè Alefiandro , e Ranuccio Farnefi . 

Di ^_u e l , c h’ io «ramo o ® » l i a r , mi *ov. 
v i t n ) Cioè della Cittì di Roma. 

Pta t a i tuo* fregi) cioè per ttrii ornamenti , e lumi di 
Soma , pei tali Perfonaggi . 

Roma , Che si* mi nocive) Kctqui , parola dura con» 
veniente al fentjmento. Delle querele de’ Cortigiani di Roma , e perchè ciò ac* 
eaggia , è da vedere un bcllilfimo trattato del Cardinale C ommendene , mano- 
firitto già di Metter Colìmo Battoli , oggi appiedò il coi tclifitiao Signore Abate 
Lorenzo tortoli degno fuo crede . 

r . ANONIMA.' ' ■ ' . 

E * Vivo i. tBt ’l Cielo orni , b tltvtlioi’ 

Tuo DOLCI MARMO il’ , CHS SMIRNE, S S A M 0 

Fk! a o i , t Corinto, e r lor mabitri egregi! 

Per sita., e eer q_u ir due , ec. ) Qiiì il Teli- 

li vo futjia ha rifguardo » noh al lignificato prnpio della voce Marma , ma alla per* 
fona , cha traslativamente vi fi lignifica ^chr è una ‘ignora Colonnefc. E dici» 
altri efrmpi ne allega e di vcilò , e di prola il Borghcli nella parte i. delle iert. 
tfifc.ac. 22 , cu, ' •» . k : - ’ • 
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SONETTO L VI. 

Al Signor BERAR DINO ROTA,. 

in rifpofta # del di lui Sonetto , 

• •- *. 

Torte dal fuo natio povero tetto , ec. 

• • 

S * Egli avverrà , che quel , eh' io ferivo , e ietto 

Con tanto fu dio , e già fritto il diforno \ 

Affai fovente , e come io so , T adorno 
Tenfofo in mio fclvaggio ermo ricetto , . 

Dalle genti talor cantato , o letto 

Dopo la morte* mia viva alcun giorno ; - * 

' • Bene udirà del noflro mar t un corno t 

E 1' altro , ROTA , il gentil vofra affetto , 

Che ‘l fuo 'prepio teforo in altri apprenda , 

E quel , che tutto a voi foto conviene > 

* Ter onorarne me , divide , e f persica . 
dUio dover già gran tempo alle Tirrene « 

Onde mi chiama ; ed or di voi vaghezza 
Mi fprona : ahi pofi ornai chi mi ritiene *• • ■ 

• <L U A T T R 1 M A* N O. 


P Ar , che inregni a’ Poeti moderni come abbia a feri ver G . 

S' iati avvina*' , che QUEL i CH’ fa 
• CEjvo,ec<) Lucano nel libro 9. v. 98?. 

K*n» , Jìqutd Latta Jai e/l proemttert Muftì , 

Cu.mtum Su yrnttt durati, nt vani bruirci t 

VTiituri mi . (ique tègeut 

Virgilio nel Jibio 9. dell’ Eneide , v. 446. 

* Fortuna! 1 ambo -, f quid mia carmina fojfunt , 
t trulla d et w: quarti memori tot eximet «w . 

E 1 Ararci r.el Sonetto t8j. .. •> 

& > /• mie rime alcuna cofa panna , 

Ctafecutta fra i nobili trite, 1 Ili , 
fi* del tu* nomi qui memori * mutuo 


S’ E o i | 
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S* EOLI avverrà') Dante nclCanto 2$. dell’aradifo , r. 4. dif- 
fe con pota vaghezza : * 

Se mai tuMtinga , che ’/ pie»:* jacro . 

0 •. . . CHE t^URL, CH’ IO SCRIVO, O DETTO 

Con tanto studio) E' tolto da Orazio nell' Oda a. dellib. 4. 

V. 17. ... * . ' V - - ' 

, , , , Ego apn Matinee , 

i More , tnod que _ * . ► 

Grata carpenti! tbyma per laborem * ■ . 

Plurima»! , co** ««««/ , undique - , • » , . 

Ttburis ripa t , operafa p.irvut • 

Carmina finge • , ' • ' ' 'v 

D e t t'o Dettare è propiamente dire, e pronunziare quelle cofe , che al- 
tri abbia a feri vere . M. Tullio ad Attico : Non modo fi rum dili-n , Jed ne iffe 
qutdem audercru fcribere - Il Boccaccio nel Laberinto / Per inguai lettera , anni 
p,r lo Jtiìe del Dettati-r delia lettera , tjf.i leggiermente nmpTrJi ,'l ur' il 
nella' Canzone 4$. St. 4. ; » 

Di fan man propri* ava defcritto Amore .* 

Ora il Cafa » come infettato dalla Chiragra era fpeHò fonato di dettare i fuoi 
componimenti . * * ' • 

. E 01 a' icinjyii 
Poetica , v. 289. • 

Nee vietate farei , clarifie pottntiut tinnii %i 
Qietm lingua Labium ijì non Onderei unum-' 

Qu-mqui P. et erutti linei la tur , ó mora % 'Vet 0 
Pumpil ius J ’anguu , canneti reprebrndite v quid non 
• Multa dm ,6 multa laura coenuit , ai que . r 
* Ver j r Cium deciti non cajhgavit ad unruetn . 

E nella Satira to.del libro 1. ragionando di LUciliO , v. 67, 

Sed ihe. , 

Si fcret toc nojhtem fato diialul in eevum , 

DrlerereJ Jìbt multa ; render et ornile , quod ultra 
PerjeHum tr.berelur ; & in vrrfu Jaumdo 
, Siepe caput^Jcubtret , vi fot &■ ro -eret ungurl . 

Sape Jfg lutti verta t , iterum qua dtgna legi Jìnt , 

Scnpturur ; ncque , te ut tmtetur turba , labore! I 

Contenta t p.iucts lellonbut 

Vedi Quinti], de Lima ^ z : , v . . . 

COme 10 so , i* adorno) Acquata bcnevolenz ia dalla fu« 
modeflia. , ... 

Pensoso in «mio selvaggio puma UC|T< 

T o ) Oyvidio nell’ Elegia t.dcllibro t. de Tnilibus ,y. 41. 

Carmina fecejj'um firmati/ , & otta 'quarunt . . 

Orazio nell’ Epiilola a. del libro 2. v. 77. , » 

Scnttorum Cactus omnit ornai nemus , %■ fugit urbe t l * 

Ora veggafi , come efaggera la cofa . . « 

Con tanto studio, e 01»' scjrrTTo il distorno 
Assai soventi) Che « quel * thè ditte Orazio , mi fop raecitat* 
luogo . 


e 9 


ogo. 

Cantato) Orazio nell» Satira io, del libro i.t. ì*. 


1 • Nt- 
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CON LE SPOWZIONI . SON. LVI. *23 

. ì Acque Jtmiui ijìe 

• \ Kit procter Calvum , & defluì cantare CatuUum . ■ 

Doro LA MORTA MIA,VIVAALCUN«GIORNo) 
Orazio nell' Oda 31. del libro i. v. t. ' , 

_ Ihft .mui ,Jt quid vacui fub umbra * j . 

l.uR'nui Ir curii , quod & bun . no annum 
■ Vivai à pi urei . . „ . . _ . , . , 
tlR I UDIR»' D1L domo MAR L* Utt‘ tOIlT» j . j 
E l‘ altro) V affèzione vortra verfo me fi udirà da Wtta Italia . De- 
ferivo l’Italia da quelli due comi, li Petrarca nel ionetto 1 14. 

. , , , . , Udì alte li bri patj'e , 

CV Appanni» parte , e ‘l Mar circonda , e P Alpe . 

II Villani lib. 7. cap. ?. taira due mari , che accerchiano Italia . Ma la lingua no- 
li ra nonfi ha da reilringer’ in cosi .monili termini , che li Cagiona anche nella Ci- 
cilia , nella Corfica ,e fi intende in lipagna , in Francia , in Germania*, e in mol-' 
te altre parti d* Europa . 

Del nostro mar l* un corno) Dalli il corno al fiu- 
me. Virgilio nel libro 4. delle Georgiche , v. 371. 

Et; gemma auratut laurino co ni un vultu . *• 

Eridanm ........... 

Il Petrarca nel Sonetto 147. ... . . - * 

T u te nc vai al mio mortai fui corno . 

E dicono , che Ercole drappi) un corno ad Acheloo , perchi feecò un corno di' 
quel fiume .E fe bene non ho letto , che (i < dia corno al mare , pure li fi può dare , 
come fi dona al fiume , e alla Terra . Dante nel Cahto'8. del Patadifia v. 6 1. 
ti. quel corno d' Aujoniq , che 1’ imborga . 

Mio divii 01»'. gran tempo allb Tini»» . , 

O a di mi* chiama) liffono tenuto di venire a Benevento, che 
è predo il Arare Tirreno , per cagione del mio Arcivefcovado ; e ora vi fono tira- 
to dal dcfidei io-di veder voi . ‘ 1 

M "i chiama) Orazio n?ll’ Oda tf. del libro a. v. 1 3, 

Hit me tee dm Ictus , à beata 
IoJtu...nt arce t . » . . • 

Ahi .! rosi oMAt cH-i set ritieni ) Catullo 
Cairn. 66. 93. 

iidera tur ritirimi , 

..**■*• !» 

SEVERINO. 

, a * •• • 

C ontende di dimodrarfi gradevole all’ onor fattogli dal Rota , il qual'onor* 
amplifica per molte vie , promettendogli vivo allctto , che è di vederlo , « 
goderlo prefente . * ’ 

Egli è il componimento nel genere dimodrativo , |rerocchè p.arte efa?Pera la 
buona merci: , e lo itile del Signor Berardino ; parte gli apie il fuo grato affètto , e 
«}i goderlo drliofo . I.a quefiione è , feè quantogli fi a tenuto ; è dice , che gli dee 
eterna memoria del fatto onore. In fommache tutto l'avvilo del fuo favellarei 
di ringraziamento ; c perciò fare, destramente allume a dir del fuo ftile i affer- 
mando , che fc qtiefto fia da tanto , che viva alcun tempo dopo la fua morte , ben 
farà udito , qual darà grido del fuo nome per tutta Italia . 

Ma degni liima là parola 1' egli avverrà , che quel , cb' io ferivo , 0 detto , ferba la 

. * gravità 


Digitized by Google 


RIME DI M. GIO! DELLA CA$À 

gravità coniare condizionale , come fe dicelTe per avventura : E non meritane!» 
io tanto , Tua .per mia buona fortuna , ficcomc eli molti men buoni Poeti avviene , 
«he per i fi rana occafione con qualche opinion d’ arte Tono rimali . 

S’ avverrà, dico, che ciò, che inferivo, o detto, fintola r di ilìone d'aprire fuo- 
ri ilcftncetto , cefi lo feri vere , comunemente ufi-to per le cofe brevi , il dettar 
delle più lunghi ; e lo feri ver’ è più pc, fato , e ricercato , ij dettar' è più tot fi vo . 

Con tanto > t u d i o ) Cioè con una gagliaidaàpplicazione d’annuo , e 
r fpcrta voglia a far ciò, chel'uom difegna , per Cicerone nel i. della Rettorie* , 
a trovar la fpscìal firn tenta , a difporla , c vcflirla di (enfi , di compofizione , e di 
paiole , e di oinarla con figure , edi numeri , e tra ria con metodo, membri in- 
tefi , cclau fole , e giunture ; le quali tutte cofe*’ inducono per lezione, arte , imi- 
tazione , e propio giudicio, e perquelle vie form*to il concetto, e diilinto fi rumi- 
na ,es' efamina. e meglio riveduto fi diflorna , non foveote , ma bene fpertò affai, 
con pazienza , ed appelb bene fpefloalla libbra , e alle bilancelle prò vatrici di 24 . 
traratti;: e fc 'Ite fiuto di nuovo rtelTc , ciò facon pefainento , che chiamano i Lati- 
ni Meditazione-; in luogo non italamente fel vaggio , ma ermo, e q «erto poetare fu 
del nofiro M nfignore. . 

S. Tommafo nella Somrqa volle , che lo Audio applicazione è forte di mente ad 
acquirtar principalmente la contezza ; ma dopo quello atto ve n v è un’ altro , chia- 
mato da lui fecondazione ,ch * per la contezza fatta più oltre*' indirizza , e que- 
llo è ciò , chi* diffè il Cafa £ g'à Ceriti» u ufnrno . 

Or ciò fpiegato fuccede torto , che di vifiamo delle forme principali del picciol 
•ì , ma nobil- componimento • eque"* pa- mi chefia dello fplendore , perciocché 
*’ affida , per degnamente rico.mpenfargn alla fua opera d’ inchioftro , E per Dio 
thè il vanto è rielia forma fplendida , ma ili ina mente fc quello è ficuro, e franco , 
ina certo, perchè ritenuto in se l'erto- e contatto con la condizione, à’’ 'gli atrvtr- 
ri , to(Jo fi difmeete . E ’1 noli ro maertro Ermogene c' infegna , che ’l riguardato , 
e per se preferitto vanto, lafeiando.l' aftàr dello fplendore , fallì del-cortume, ed 
entra nell’ modeftia , nella quale inchinò notabilmente il Poeta ", *i par lo condi- 
zionai proterto , si anche perchè premifie, E c«m‘ tt it i' adiriti ; e feguì , Dogo U 
morte mia viva alcun giorno , benché del viver dubitar non dovea , porgendo allo 
feri vere tanta accuratezza , quanta egli racconta . . • 

Ma qualunque fi fia la moderazione di si fitto vanta, non è però, che intanto 
non riluca , e non ifcintilli per un piccol raggio Io fplendore-, e' quello aggiugne 
molto momento a moflrar la fua fch ietta volontà a prò dell’ amico , «do ve con la 
fplcndida guifia d’altr” latas’ accnnipagnàl’ Evidenza della verità , che animai, 

« vita Ilei parlare .. Ma quando mai s’ efprcfiè più vivamontc la verità , che in 
quello piccioi quattordicefiino..’ in cui fi rincalzano tante , e sì gravi circoilanze , 
e modi dello fcrivere affinato , che recan la norma del componer arti ficiofo , e ri- 
corretto a finezza . la cui foggia , piacerti al grand' Iddio , che-fi feguiflc, e rite- 
nerti oggi fra’ noflri , che fcrivrr vonno così , come fi canta per aria , enoriper 
arte. Ma di quefii precetti in altro luogo. Ora fogniamo a fgiapgolare , fé altro 
Vi è nel Sonetto ; e di molti farà ciò , che io trovo nel primo terzetto , nel qual 
ciò , che era primiero per natura , pollo è fecondo . Ed in vero prima era 1 onor 
del Rota , e dopo feguiva il rendimento del Cafa con Io ftilc per lo ftudio , ed in- 
du Aria molta diviftto . • . • 

Ma queAo tra voi li merito, o egli è dell’ idea aguzza , che in queAe balze fia , e 
fi travolge ; ovyer diremo , che de’ Poeti è tracangiare fpefle fiate 1’ o dine , per 
non far le narrazioni iiloriche,e Alpine . E certo patron dire , che con quello or- 
dine più* deliro fattogli , così volle il Poeta trarne L» conci ufiena di più a tea*- 

po 
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pò actoppìarvì un repentino affetto tl' abbracciar detto Rota , che par aita» Iun*i 
«ava ^ così mirabilmente attacca Mio dover gin gran tempo alte 1 mene : perocché 
appiunto il Tuo dover’ amicò di vemrfene al tuo Eenrvento, coir ardente cicfidc- 
rio di vederlo , quanto gran lumina fa , c quanto monta . 

Certo che fol fi compiace , che aiuno il ritardi i e però fclania , che piu patienra 
non può foflenere : Ahi p<ifi etnei ehi vii ritiene . r 

n.n.i.iA’ ««1. f _ - ■ r ‘ \ i •• 


vole comporre cfTcndo quella breve rilpoiìa , io ridir non pollò , quanto furdita 
prefica?» dato le abbia il Poeta, per ifvolgerc le involte , epcr non finir'anchele 
maraviglie, còrnee he la brevità , fecondo l’ avvisò Fiacco , Ampie con fecola 
fcurita involge ; pur’ in tanto compendio , e in tanta circonduzione , che 'I pcrio- 
doritar< a, con tutto ciò ritenne il Poeta nofiro molta chiarezza, di cui io non sa 
già , fceg li c/ier polla la maggiore più di quelle offe rea /.ir, ni , C fu- fono tutt dell" 
avvi fato dire , altre notar ne puoi più comuni , che tu leggi nei pi imo terzetto 
I lincio del coitele lodatore , nel fecondo quartetto 1 ufi. io Ucl ringraziarne fa ft- 
tore, nel primo quartetto J' ufitio deli ottimo Poeta, cucii ultimo terzetto 1 af- 
fetto devoto d‘ un’ g dènte amico . 

S A L V I N I. 

S ’EOII avversa' , CHE q_U E L , ch" io tea,; 

v ° i, ° D * T T Sonetto , che rifpondeper le rime a quello del Si- 
£nor Berardino Rota Poeta napoletano , che comincia , 131 

Parte dai Juo natio •poterà tetto . 

fatto in lode dello llile di Monfignorc delia Cafa , dicendolo alto , e ricca e •! r„„ 
JiafTo , e mendico . E‘ una rifpofia tutta gra viti , e modcrtia , c riconoAenza . E in 
pronofito del fucilile, dice , che tutto è a forza d fiudjo . II Cali non voi e 
molrp , mapoco , e buono ; e la fua Po/fia fi può dire innata e terfa , c in confe- 
«uenza perfetta , ed eccellente . Le lue bozze , che appi edò i Tuoi eredi in Firenze fi 

c7n'oda%\VelTbrV^ U f “° WOl *° ^ ’ C U ^ 

. ... . Ego apii Matinee 
.. More , modoque 

Grata carpenti t tijjma per laboretn 
Plurinihm arca newus , nvid.que 
1 ilurit npat , cprrija Jarvut 
Carenino fingo . 

degli fcritturali , e ragionieri ; dicendo elfi fare uno fiorai, e VrnaZ'Ja 
quando in una fcarfclla . o Milla , la dichiara no errata .cLllZu'* 
Sovente ) Voce degli autori , tratta dal Provenzale dotta è Al r 
*efe Sovvent , e quella dal Latino bubmdt , di cui fi ferve mio i’ Hr ran ; 
tempo , c vale tua via , d, m é mo ,h mano ,/pejJb. ‘ ‘ n ‘° ’ * S 1 » di quel 

J1 Petrarca nella Ca£zo°né .8. St. “ * * VIVA *‘ C ®«< «io.no) 

TmJ.PJl. ; ' Wi'fP'r. - 

* ! fermi 
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. F<X m > iv.te.art al , piìiii V<i c.imf mcj'4 . 

, , , Dii NOSTRO MAR UN CORNO,. 

E *•’ altro.) Il Mar Tirreno , e l’ Adriatico, ciò c tutta Italia , 

£V Aftnntn farle , e '/ mar cirtonda ,.e r Alfe , 

Alle tir rin* o n u a ) A Benevento Aio Arcivefcovado , (pie- 
ga il Quattrimano. 

E o or di voi vaghi zza Mi ifrona) PFr ve- 
dervi . 

Ahi f o i t o m k r chi mi ritiene) Preghiera , nel. 
la quale ha voluto edere /curo» . 

anonimo; 

E me voii#') Sf.Jpi nini . U?' Mfikbe 




CAST- 
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CANZONE 

S T A N Z' A I. 

D I là t dove per oftro , t pompa , ed ore 
^ Tra genti inermi ha perigliofa guerra , 

Tuggo io mendico , e filo , e di quella efca , 

Ch' t bramai tanto , fazio , a quefle querce 
\ 'Ricorro , vago ornai di miglior cibo , ' 

Ter aver pofa almen qncjli ultimi anni . 

• cluat^rimano* 

. » 

D iti* ) Di Roma . . - - 

Pei ostro , * pompa , pd oso) Ter le mag- 
gioranze , e p?rJe ricchezze mondane . Una fola per regge tre cali ; ma appreiT» 
il Petrarca , e Virgilio , ciaftheduno cafo ha fua per . Il Petrarca nella Canzone 
34. St. 6. * , 

. Per ero , 0 per Cìr tildi , » per Cjlell, 1 . 

,V irgilio nel libro 6 , dell’ Eneide v. 364. 

Per glint* rem oro , per Jprtn Jurgentis Itili . 

F«* cinti 1 n * s m 1 ) che n°n attendono al mefliere dell* 
armi . . . ' . * 

H * ) Jn vece di l. 

Vi r t g l i o s a g c e * » a ) Non farebbe gran fatto 1 che foflè 
guerra fra genti inermi t c perb (eppiurpe peng/iefa , che parcofa impolì. bile . 

• M indico) Povero di quell’ oro ,thc fu ne i primi fccoli . 

S o 1 o ) Perchè niun - altro lafcia le ambizioni , e vicn meco s o dì , foli 
feompagnato da i penfieri folli , c malvagi , fenza defiderj di ricchezze . Vedi S. 

Gregorio fopra Job lib.4. cap. al. 

D 1 tj_ u iti’ 1 s c a ) Degli onori . Chiama cica gli onori , per dar va- 
ghezza al fuo dire ; perchè come gli aliamati lì pa Icona di cibi , cosi gli ambiatoli 
li pafeono delle grandezze . 

A u 1 s t 1 irci «icorpo) Come ad un porto dopo 

molte tempefle » perchè dando nella folitudìne , non potrò eflèr' aflalito dalle 
ambizioni . „• 

Vaco omai di miglior cibo! Di vivere in ozio, e 
tranquillità, e con la mente fcarta di palfìoni , e di penfieri nojoli . £ Icherza 
con le ghiande , le quali furono il Cibo de' primi uomini . Boezio nb. a« de Con- 
folazione, Metro s* ' * 

Peti» nimiurn prior atei! , 

Contenta Jìdeitkus ermi , 

■ATi-r inerti perdita luxu J 
f aciit auto fera folebat 

Ff 2 Je. 
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Jrjimiit fjìvrr • gl inde . * 

Vedi quctl' Oda ,chc ha molta foinii’lianza con qnefia Scrina . 

P(B A v r s posa aIMEN ^_W tilt ULTIMI 

s k p i ) Il Petrarca nella Canzone J.-St* i. 

Ver i.rer fifa at'Keno iti fin' ali' *iih« . 
cric limile a quell’ al ih ilei medefimo Petrarca .nel Sonetto JtJ. 

£ fr la Jt-nt a 

fu vana , a imi ri Jìa la partita tra. Jta 

SEVERINO. V 

D Flia 'cAinrr, componimento trovato , e coflumato da' Tofeani , ragionaron 
Ircn pochi autori •, ed ^nton V intuì no , creilo, ditlcfarnentc più di tutti 
r< lla Poetica . 1 gli e Poema a più oravi materie ridonato , perciò podc dell' ar- 
gute Allegorie , di lle 'atiriche Ironie , delle gravide Enf..fi delle profonde Allu- 
fioni , e de' pio ondi fentimeiìti in paiole (in, Coliche velati . Della qual maniera 
rie tcllc molte il Petrarca , a cui quella figliuola unica del Cafa va feconda favel- 
lante elei coflui ririi amento dalla Corte Romana , a cui lungo tempo egli fervi, 
per trarne dignità por poiata ,ouanto più al fuo valer dovuta , tanto mcn ripor- 
tata . Della qual fua folle ambir iorie , e della l'uà vana peranza'pirte quid pen- 
te , parte contra di P inganno voi Corte , e de’ fuoi vcntol! feguaci di paiTo in paf- 
fo motteggia , eli fa Lede , la (duplicità , e la fchiettezza del vi vére altrettanto 
approvando. 

Ripofe nella Srflina , Canzone delia grandezza , gravità , verità , coftumc , fpe- 
ditezva , or quella , or quella forma ; m* fopra tutte la più frequente , perocché 
ìnfera labile dalla Sefiina , c dal fuo ftile , fc la Sottigliezza ; cd infcpai abile c al- 
tre! 1 ' Antitcfi , 1' Enfafi , P Allegoria ^ Sicché tediofo rqiuto , dovunque quefle lì 
tro v ino > ì ammontarle , e fpicgai ic . • 

6 A L V I N I. 

« 

D I la’ > dove ter ostro) Sefiina, metro de' Provenza- 
li , da loro frequentato . Il Tetrarca r.c fece ^ochc ; ti Cafa è badato f ac 
quella , perche non feneperdeflè il firme . . , 

Per ostro , e romfa , ed oro) Lo fltilb argo- 
mento de i Sonetti Mendico , t nude r e Or pompa , id ejìro , Scili na fatta fuor i di 
Roma . 

Fra genti inermi) Di toga . 

H A ) E' • 




* \ . 



stan- 
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CON LE SPOSIZIONI . CANZ. V. 22$ 
STANZA II. * 

Bice* giriti t e beata rie’ primi anni 

Del Mondo , or ferro fatto , che ferii ' ora 
Mcn dì noi macra in fuo felv aggio cibo 
Si vijfi , t fin za Marte armato in guerra j 
Quando troll' elei , e le frondofi querce 
■Ancor non fi prcndea /' amo entro all' efea 

(QUATTRI MANO. 

R Icca gente , e beata) Ricco, perchè non delìderava 
cola niuna , efeherza con l'età dell'oro-, beota , perche ville fenza affanni , 
c lenza penlicri , e in folazzi , e piaceri . 

Del Mondo , ok farro fatto) Ovvidio nel libro I. 
dcllcTrasformazioni , v. 127. 

• De dura tj / ultima ferro . 

Vedi EHodo ,c gli altri , che ragionano di quell’ età . * 

Che jenI' oro; L’età dell'ero non ette cognizione dell* orti j 
perchè le ricchezze non aveann allora contaminato il mondo J , come fecero poi ; 
e per tutto eh* quell età fólle lenza oro , fu non di meno ricca , e beata , perchè 
non le mancò nulla , e perchè furierà di bontà , e di virtù, ed’ ozio, e di tran- 
cjuilluà . 

M E N D 1 noi macra) Per ttl{io che quei primi uomini li fatte- 
ropaf iuti di ghiande , furono nondimeno mcn magri di noi ; perch’ erano 
ri. 1 . ?^ n ' P^nliero ; e noi damo dimagrati dalle fpeiè nojofe , e dalle continue 

lol Jecitudini . Virgilio nell’ Egloga j. v. too. 

tbcu qi,a>n pingui mactr tjì tnthi taururin arso ! 

Idem amor exitium prccri ejl , prcorifque magijlro . 

O di m/nt magri , cioè meno poveri ; perchè non è povero , chi poffiede poco , 
ma chi deluderà aliai . ' 

Si Msitj Ville a se della. 

E >enza maj»t* armato in guerra) Non ebbe 
guerra, ma gode la dolcezza d’ una perpetua pace . Ovvidio nel libro i. delle 
Trasforma zio ni , v. 97. 

ìf - ridurti pracipitet eitireb.mt oppida fjjx i 
N'tt tuba direili , non ani cortina Jicxt , 

A'e« galea , non rnfit ,-eraut , bine militi j u fu 
v follia fecura peragebant otta gemei . 

Tibullo nell’ Elegia g. del libro l. v. 47. 

Ac» aciet , non ira J uit , non bella , me enfet 
Immiti fat ui duxtrat arte Jader , 
fin tic Jote fub domino 1 allei , & vulnera f empir 1 
litote Watt , mine leibt mille repente pia 

Veti! 


1 
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. Vedi Virgilio , e Lucrezio , i quali (pendono fopra ciò molti verfi . Ora il vcrfo 
del Cafa con le molte R , «con la copia dell’ alti e condonanti ci mette a vanti la 
guerra , e fa energia - 

Quando t r a l l’ il c- r ) Osando fi albergavano i boCchi, e frale 
dolcezze del Mondo non vi erano inganni i o non fi prendea il veleno fra le deli- 
catezze delle. vivande . Seneca : Tatui jnenfa capitar angujta cibai ; Vtntnumm 
a uro bibiinr . Giovenale nella Satira io. v. 15- 

.... Scd nulla a, tutta likuutur 
Fictilihui : lune il ia lime , cutn ficaia fuma 
Gemmala ... ... 

Ovvidio dell' età del Cerro, nel libro 1. delle Trasformazioni , v. 447. 

Lurida terribili! mifcent accenta noverca . 

Si prrNDFA l’ amo cntro ali 1 11 c a) Dante nel 
Canto la. del Purgatorio V. 14S. 

j Ua voi fr micie l’ efea , lì ebe l" am» 

. Dell' antico avverjario a 11 vi lira , 

s A L y I N I . 

M Acra) Cioè magra. Mano, Tante , ma in rima . Qui per più gran- 
dezza , come Sacro , Latrivi ■ , in vece di .N apra , Lagnine . 

Limo; Voce Latina , e in confcgucnza più nobile di largo, che'c volgare, 
«baila • 

» 

STANZIA III. ‘ 

io , cerne vile augel fcetide a foca efea 

Dal Cielo in ima valle , i miei dolci anni 
Vifji in paluftre lìmo ; or fonti , e querce 
Mi fon quel , che ofro fammi , e vafel d’ ero : 

Così 1 ' Anima purgo , e cangio guerra 
Con pace , e con diginn foverchio cibo . 

<*_ U A* T T R I M A N O \ 

TO , comf vita AUGEt) Io m’ avventai alle dignità , come 
1 il Nibbio alle bufecch ìc ; ma dice ciò con molta dignità , il che non fc ppc óf- 
fervarc Ovvidio, che dille ncllibro z. delle Trasformazioni , v. 71 d. 

Ut volucrn vijh raf uiijjìma iintuus txtit . 
e non folo nominò il Nibbio , ma le buficchie . Il Boccaccio nel Corbaccio: ’ 

Coinè A ’iblii fi avventa alle bufeteki . •*- . 

M a egli , e come l’rolatore , e come uomo (Jìc dava in isdegnó , eche dettò tutti 
quel fuo trattato in iftiìc fati ri co , parlò aliai bene • Il Cafa nella Canzone 4. 
St. z. 

Corjì , enne auge! fole , 
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Che d’ aito fitndrt , ed a fu a cibo' vale . 

fi m l Cisto) Dall'acre, madice cielo , per ingrandir più la cafa . 

In ima y a l l e ) Contrappone ael: ad > ma valle ; e.non dà aggiunto 
al cielo , perchè adirli ciclo , s intende febito , che (ia alto , epetihè Io flilc ma- 
pnifico difpregia querti ornamenti cosi piccioli , e cosi minuti , quafi che egli Aia 
intento in cofe di maggior momento . 

I misi dolci anmi Vi«*i) Non folo vi difeefi , liccome 
fa l’ auoello, ma vi fermai , e villici «li anni della gioventù , quando non eia 
in me tutto quel Cenno , che mi fatea di melticri . 

. . • . . OR FOSII , E Q^U E R C B 

MI SOM U B L , CHS OSJROFUMMT , E VA- 

SI L d’ oso j Ora io ho cangiato le grandezze mondane ^on 1 ' ozio , c con 
le folitudini . 

V a s i t ) Ufano i Tofcani fempre vafello , piattello, fornello , e qualche 
altro , non come diminutivo , ma come propio , e non derivato da altri . 

Cosi* i’ Anima rusco) Da quelli vizj , c da quefti errori , e 
da cosi fatti delìderj : 

E cangio guerra ) Perchè nelle ambizioni lì colfcendc con 
molti , e perché i defiderj cattivi ci /«Mino maggior guerra dentro, che non ci fan- 
no altri di fuori . • 

Con digiun soverchio cibo) Conditimi , col fug- 
gir gli onori ifavertbio ciba , foverchi defiderj di quelli . 

S A L V I N I . 

, ; . , . / AR fonti , i q_u esci 

M t s j) N <2^0 il, che ostro fuk. 
mx , i v a s i l- u* oro] Il Petrarca n'I Sonetto 245. 

Catue va V Manda ! or mi dilata , e fiate 
Quel , ebe fu } m- df piacque . . . 

Cosi’ l' Anima p u k g o 1 J.a folitudine , e la quiete è una pur- 
ga dell anima dalle paliioni ambitiofe, e tumultuofe. 

A N b N I M O. 

1 0 , COMI VILI AUGEL SCINDI A POCA ESCA) 

Ovvidionel libro z. delle Tras formazioni, v. 7 li. 

Ut tolueni lljìl ti.piiljfji.a ,l.it Uh! extll . 
tl Boccaccio nel Laberint num- 217. Lamenta ai 1 J’ averti , a moda eh' un nibbi» 
lufctatu mitf. aie , » figliai» ahe I ufeicbit . Qui dice il Q_attrimano a car. 2?2. del 
Trattato della Metafuia , che il Cala 1 e» lìtui,! usò V. te auge! i ilcanihiou'i 
tubile ,e f'ta tf.a in tee c'»i lujeubi- ; dell’ ufo però delle quai pai ole , tuttoché 
halle , c vili , nc difende pofeia il Boccaccio . 
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STANZA IV. 

• \ 

• 

Tallace Mondo , che d' amaro cibo 

Sì dolce mcnfa ingombri : or di quell' epa 

Top’ io d'.giun , eh’ ancor mi grava , e ’n guerra 

Tenne /’ Alma co i [enfi , ha già tanti anni ; 

Che più fregiate , che le gemme , e F oro t 
Renderei l ’ ombre amor delle mie querce . 

Q_.UATTRlM.ANO. 

F a t ce mondo) il medefimo nel Sonetto si. 

E quando r 

fiulr.ee ìi Mondo veccia , a terra fpando. 

Cu.fi un fu » nono , tutto più non ut' inganni • 
e nella Cantone 4. St. 1. 

aiti cieco Mando , or veggio i frutti tuoi 
Carne in tutto dal far n.fcon d.trijt . 

11 Petrarca nella Cantone <0. St. t. 

Che 'l Mondo trni.ihr può dar! altrui è 
D’ amaro cibo Si' dolce mensa) Perche le còle del 
Mondo pajono celle in villa > ma in prova lofio piene di molti aflknni , edi mol* 
tc miferie t 

Mensa ingombri di cibo) Il Petrarca nei» Canto- 
ne p.St. a. 

E poi la menft in gomita . . 

Di potere vivande . -» * 

Or di <i_vell’ esca F (Ts i’ 4 o d 1 o r tx n ) Kob 
mi folli io mai impacciato con le ambizioni , o non folli anche tocco dall ambi* 
zione «• Nel Sonetto SS. 

Mentre quel ,. cb’ i’ feguia , f«SS' r **’ ‘Ja^no » 

E fuggol , ma con pajjì corti » ,e lenti . 

Ch’ ancor mi grava) che non l’ ho ancor bene linahita '• 
.Di folto nel Sonetto 5 1. 

Si V core ancb' io , che per se leve fora , 

Gravato bo di terrene efbe mortali . 

H* già" tanti anni) fio in vece di fono . Il Petrarca nella 
Canzone gl. St. 6 . 

Neil' ifole famofe di Fortuita 
Due fonti ha . . . *. 

Che iiu' erigiate , cri le gemme , e l* oa» 
Renderei l* ombre ancor delle mi* 
erce) perchè dimoftrerebbe quanto lìa miglior Vivere nelle folitudini* 
che nelle città , procacciando onori > c dignità . 
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. SEVERINO. 

F A 1 1 a c e mondo) Attribuilce al Mondo la cagione dell’ Amtii' io- 
ne , e deflullo ; e come autor del fuo male vorrebbe non l’ avcfFe giammai 
conofciuto : perche più profittevole gli farebbe dato il fobrio » che lo Ipafo viverci 
c più la vita rivolata , che le contenfiofe dignità . 

D' amaro cibo) D* aftàn noie ambizioni . 

Si* dolca ms n » a in.oomb si) la vita no/lra per altro 
contenta del poco*. 

OR di U E l J.’ s -s'c a Foss’ io^dioion) Fofi* io 
fiato fcruipio di quelle vanità che tenuto m* hanno molti anni in continue an- 
noto- . ,, 

Che pio’ pregiate , che le gemme , e 
o r o ) Che col mio eieinp io moftrato avrei quanto è quella della folitudi- 
pe beata vita". 

«Alvini. 


O’ 


AR d i q_0 s l L* e » e à 

Fosi’io DIOION, CH* ANCO* 

mi grava) filo t arco nel libro ntp! »o,\ojiaiV* » ovvero dtila> inat- 
titudine d fili ninni , dice , che chi n - ha mólti , non pii può tener tutti . Quindi 
ne fegue, che come icibi amari , e pieni di bile . fefi ritengono , gravano } fé fi 
ributtano , ciò non fi fa fenza travaglio : Cesti di quelle cole » alle quali uno >’ è 
«fato gran tcmpo-i che lì fa male a fepuitare , e fi patifee a lafciarc . l’offòno direi 
fepuaci dell' ambizione , che la vorrebbono abbandonare ,enon pofiono , ciò che 
Marziale dicea un’ amino Ara vagante nell’ Kpjgramma 47. -del Jibio iz. 
f\l<e tttum pejjum vivere , tue Jìns tt . 


S T -A N Z A 


V. 


O rivi , 0 fonti t 0 fumi 1 0 faggi , 0 querce , 
Onde il Mondo novello elle fuo cibo , 

In quei tranquilli fecoli dell' ero : 

Deh come ha il folle fot , cangiando /’ tfea , 
Cangiato il gufo ; e come fon qurjli anni 
Da quei diverfi in foderiate t e 'n guerra . 


q_uattriman 


0. 


s u o c !• 


0 R 1 v * ' 1 *e. ) Vaghi (lima efclamazion e. 

Ondi il M o h o o novello e il.. . m w „ 

» « ) Perchè i primi uomini vivevano eli ghiande , cd acque . Lucrezio nel libra 
5 * P 37 . - 

Z-tmJ. 1\IL C g 


C/a*. 
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Glandtjeras tulrr c urabaut cornerà quercia , &«, 

At f dare JUmi fi.ivn , JonteJque toc alani , 

(Tibullo nell’ Elegia {. ilei libro ?. v. J9. 

U oit: art finiti \ tic fit modo rare fucila , 

Giunt alo! f & pnf<0 '>‘Orr bibantur aquot ». • » 

Gl. .us olmi Vetri tt , è p-jjìn ftmper ansar unt ; 

S d nocini , jiilcos M B babuijje fiatot > » J 

’iibio i . delle Trasformazioni v. joj. 

Coni cnt II/ uc Citi 1 nullo cogente creata . , -, 

Arbuteoi J setta , montauaque Jrtxga leg bdnt , 

(oruaqur , & m dura tua rat ta mora rubetis , 

£/ quec dee d.raut fatui» jovii ai bore gl and t « 
ir Petrarca nel Sonetto ios. * • ' 

Malvagia \ che de.l fiume , e" dlii/f ghiande , 

Per d a Itru' impoverir ,fe’ ricca v ? grande . 

I t r o l l e. ) Perche non sa^conofcere le cofe buone , e fi Tempre ele>j 


2 Ìone de le cattive » > 

Cangiando l’ e » c a , CamoiaTo il ou-jto) 
Ha cangiato le ghiande col pine , e 1' acqua col vino ; e in cangiar i’ elea i ha 
anche mutato il gitilo : perchè come prima goderono di vivere io ozio , e tran- 
quiirità •> conte cominciarono ad a (raggiare i cibi p'rctiofì, e delicati ,.11 ingombra- 
rono,!' animo d'ambir ione , edrluperbia , e dj tutti qugi difetti , che fono ca- 
gionati dalie crapule , e dalP ebrezze , 

*E COMI SOM <<_U SSTf ANNI D A q_U B. I D | V B R- 

s i 1 Perchè abbiamo tra viato da j loro coftumi > e dalla loro bontà . Diverfi in 
fece di cofitrarj « ^ 

In povutjti) Perchè fisino privi di quell' oro di quella prima età . 
F, ’n guerra) P«gchè Tiamo combattuti dall 1 ambiciouc > c da altri 


penfteri nojoft . 


STANZA 


VI 


Già 'linci ter dì gloriofa guerra 

Trcndea fuo pregio dall ’ ombrofe querce Z 
Ala d' era in or più duri volgcn gli anni 3 
Ond’ io ritorno a quell’ antico cibo , - 

Che pur di fere è fatto , e d' augelli efea ", 

Ter arricchire ancor di quel primo oro . ■ 

cluattrimancj. 

0 « ’ c * 

G l a : v t n c i t o r , e c. ) I vincitori erano coronati di fi-onde d’ ar» 

beri , e non chi.-dtano altro pregio , che quello ; ma ora hanno trovato le 
corone d' oro , c altre di molto pregio , per coronare chi ha ri portato vittoria in 
quelle guerre • A tempo de’ Romani folca darli la corona di quercia a quelle per* 
Zone , che aveller confa vate) in guerra alcun Cittadino . 

G L •- 
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Gloriosa guerra) Pei che fola mente fi conteneva per la 
gloria , e rendea gli uomini gloriole. 

MA d’ O R A I N or P I «' DURI volOON *11 
anni) Più duri , più ainkuiofi , e ftherza con 1 " età del ferro . 

VoiGON^oti ANNi)-!! Petrarca nel Sonetto 48. 

Or volge -, Signor ritto , /’ unii, ani anno . 

Virgilio nellibro 1. dell’ Eneide v. . 

. . . . . . ,0-iwi volveutìbur «unii , 

Ono’ io. ritorno a ^>_u r l if antico creo) 

Jo ritorno a vivere a me lidio , e in ozio , e in tranquillità . Dice ritorno , non 
perchè egli vi fià fiato altre volte : ma perchè vi furono i noflri primi parenti . 

Che pur. di fere e' fatto ,'b d’ augelli 
esca) Perché quella vita è (pregiata , e fono tentiti da nulla coloro, che vi- 
vono in tale finto ; c li chiama fiere, e •augelli , fentendo quel , theè inejfctto, 
.che le ghiande fono cibo .delle fiere , e degli augelli , c fono (pregiate dagli uo- 
mini. * 

Per arri c c h i re a n è o r or q_u e l primo 
oro) Per ifpogliarmii vizj , 0 vefiirmi di bontà , e di virtù , e per viver quel- 
la vita felice , che viveano i primi uomini dell' età dell' oro . 

* A * « * * 

SEVERI NO. 

i ' ’< * 

G l a* v i w, e r 1 -o r d p « t o * ' o s a g u * r a ) Torna a 
dir del Mondo , perocché vincitor di guerra glorio fa , perc he (offèrta pei la 
fola Virtù , prendea ilio pregio dall’ ombrofe querce -, e di Uè pregio , perche que- 
llo è fuo parlar diritto , c corrilpondente al primo verfo i ma cibo non già , di 
che troppo n’ ha fazj , 

Ma d’ ora in or pio' duri voloon gli 
anni) Cioè ferrigni, voltatili di male in peggio 1 i quali anni così tuttavia 
correndo , io vago di pafeermi dici ?> , onde fipalèea 1 età deli' oro , torno a 
torr’ il cibo primieramente degli uomini , or deile fiere , c vuoi dire , che egli 
torna a vivere a se fteflò , contentodel vitto femplice, edcl viver poi ero , puah* 
jipofato , ciò ohe dicevano gli antichi . 

STANZA VII. 

Già in prezìofo cibi , 0 ’n gonna A’ oro 

Non crtbbt j anzi tra querce , e V; povtr' e/ca 
Virtù , che con quejìi anni , ha sdegno , e guerra « 

Q_ U A T T R I M A N O. 

G l a' in t r t z « o s o. c r n o , ec. ) Le Virtù <non crebb-r» 
fra le ricchezze , e fiale vivande delicate ; ma crebbero àia querce , efr* 
Vi v aride povere c Vili. Cicerone nel $. delle Tufctiiane; 

Sxft 1 J) rimn fnlt f il.i-Jo fordido f..funua • 

Vedi il Boccaccio tli Chiedibili . 

£• «; * ■ , 
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Visto' , chi co» rositi a n n r ha «Dr- 
eno , % guibra) Perche e j ha la (ciato , e fen’ è fuggita in Ciclo . 

Sdegno , * Odessa ; Con 1* afprezza delle ultime voti oprimi 

lofdegno, che ha la -virtù con gir uomini della noftra età . Nei fine di quella Se- 
mina non ferva 1' ordine , il che non fecero mai i bfioni . E qtsel «lei- Petrarca ha 
da dire nella l'anione 21 . 

i'.j hot della mii viti , t del mie fine - 
perchè cosi è fritto di man propia del poetai e cosi richiede la ragione , che li 
dica in o ni modo . Dante nella l'uà Scrtina feguc quello ordine del Cafa ; e gli a£- 
tri antichi non ripetono fuor che tre rime -Kifp*(le , tf. * , Ut anni , Situi , Có* 
fio , M-nf.i , Ingombri , Digiune , Mi gin c* , 

SEVERIK»; 

G l a" rrt prezioso c t « o , o ’» o- ’o W ir * d'o t o) 

E' quello veramente epilogo che racchiude tutte 1* ultime voci , ovver 
termini della Scllina . Contenuta è la ragione della Tua magnanima elezione , «■ 
di tutto ciò a che dal principio al fine ha detto • '* • , * 

S A h V t N I. 

G l a' in PRREioeo c r B 0 , o ’n gonna n*òso) 
Non c -b e b b e , e c . ) 11 Petrarca nel Sonetto loj. * 

Gii non fojlu nudati in piume ai re*»* . ' 
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SONETTO LVIL, 

G ià lejjì r ed er eonofico in me , ficcante 

Glauco nel mar fi pofie um faro t e chiaro ' r 
E come fitte ficmbianze fi mifichiaro 
- Vi fiptime e conche , e ferfi alga fine chiome l 
Ferotchc » tjuefio Egeo , che Vita ha nome f 
Faro anch' io ficefi , e ’n fjttejle dell' amaro 
Mondo fcmpefic -j ed elle mi gr avaro 
I fienfi t e l' Alma , ahi di che indegne fiome t 
Vafifio l e fibvviemmi d’ Efiaco , che l' ali 
D’ amorofio fallor fiegnale ancora 
Digiuno fer lo Cielo ' apre r e difende , 

E poi fiat olio indarno a volar prende i 

Sì 7 core anch " io , che per se leve fora y 
Gravato ho di terrene efiche mortali . 


CLOATTRÌMANO. 

3 1 concetto è quello : L'anima mia è aggravata. di tanti poli", che non può le- 
varli a Dio . Ma veggafi come l'efprime . Ricorre alle favole , per far più; 
grande , epiù vago il fuo dire , conforme il configiio , che diede Corinna a Pin- 
ti ara. E fa comparazione a se Aedo di Glauco , e di Efaco , dc'quali l’uno fr 
converfeinpefce', e T altro in aujello vedice: lo ledi già la favola di Glauco, 
cioè che tuffandoli in mare , d’ uom puro e chiaro II era trasformato in moftro 
marino , e che fi era tutto mefehiato di fpume , c di conche , e fattoli i crini d' 
alga marina ; e parvemi cofa impedibile , e vana ; eora veggio offerta v venuto 
in me ciò , che fi racconta di Glauco : perchè io feendendo in quello mondo,, 
che è un mare di tempefia , ho mutato fembianza e fono fiato agprac ato oh 
molti pefi , e contaminato da mille fozzure. E fovvienmi anche d’ Elìco, if qua- 
le , mentre egli è digiuno , J’ innalza al Cielo con molta leggierezza v e come poi 
fi è fttollato di cibo , appena fi può aliare da terra ; cosi io quell’ anima , che tla 
se (ledi farebbe lieve, e fpcdita , ho aggravato di tanti pcG , che giace in terra 
fenza poterfi alzare . , , 

* * * V. > « o or c o tt o s c o U.e oofe , che fi leggono 
fcon s imprimono cosi nella mente , come le cofe , che li provano , e femono . 

Glauco) Platone nel io. del Giufio dice , che i’ antica figura di Glauco, 
tanto cambiata dal fuo primo edere , è cosi rotta dall’ onde , e con tante alghe , 
« conche , e fa ffi , che fono attaccati , per le quali li dimofira immagine fu» 

più 

■> . * 


t 
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più fibu , è limile all’ anima contam.nata d’ infiniti mali . 

J+dSkli» *”*-*•*•'*»•+* . Ovtidi. 
‘ • * • A wnc terga cavi, fuper olfita tonchi s . 

* * - SUE SEMBIANZE SI MISCHIERÒ 

D SPUME ® CONCHE , E PERSI ALO* SO« 

Sta mafiètto , c coni aiprezza delie voci accompagna ilcónret- 
lo . heuAume nel inaurar numcio fa grandezza . Nel Sonetto 46. diir e , 
lun l- faci fue , e c. ' * * 

Perocché- ’n Questo E aio .che. Vita ha 
" ni!!- ? 1 Non fo,au! ' n i c cltiama mare la nortra Vita i ma fceglie un mare par- 
ticolare , il piu tci;j|icl)ofo di tutti ol, altri . Non dice m quejìa vita , ma ih g,„. 
J° L t " , .ho ba ne rica . Ed e modo tolto da Cicerone ; Vettra veroni** dui- 
tur v, 1.1 , morseji . U l’etra rea ufa il medefimo modo, cac.gu.,o!ù l a vita nodra 
ad un torrente nel Trionfo della Divinità , v. 47. & 

r>i quej’o alpejtro , t rapido torrente , 

C’ ha nome vita , eh' a molti i sì a grado ' • 

* * * * * ’ * E ’ N QUESTE DELL’ AMARO 

° T 1 f P ‘ s T * > Crocchila fomigliarua dell* Egeo con la 
Tifa potrebbe parere altrui alquanto iontanctta - fo igiunpe : “ 

L h quejie dei/* amar* Alo mio trtnfejie \ • 

, .5 . ? T „ K D z L L ’ amaro mondo tempe- 

Che , he il, , onde m, Jiruggo , occhi mi f età . 
quel "he intendali iL^imerpone un Mpirl^ 

grande di animo, e muove grandemente i lettori „ V attann# 

Inde g jT i some; Non fono le fonie di Atlante* 

oie»XZ££tiu%Sùt? ' ‘ *' Mit “ ' h i*""**"* 

amorfuo.° * * ) Pcr tutt0 che abb ‘ a /orma d’augello, pur mo/lra fegni deli’ 

P P r LO cielo) Per l’aria , 

augello .* ‘ ’ * c t 3 T * « o a J Ci mette avanti con le parole il volo dell’ 
Ter r k NE ) che non mi lafci;, no levar da terra. 

M V r H t ‘ i ? ,"“*!** ’ f l di mi,,c alt ‘; c «P?**' - ' vane , ed efecrabili . 
j. , , "ere he fono cagione delia Tua n.ortc eternale Fa il ver fa 

ài numero tardo , che pare , ihe non polla fare il fuo viaggio , 


& 
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SEVERINO. - 

D lle Sonetti fra tetti pii altri del noitro Poeta offervo di fàvole ornati -, quef- 
o , thè incomincia , l.a l ri/a Greca , ernie ’l pajìor' Ideo ; e dipoi quello: 
ma c(Tì vergati in dicerie fi a se fiu me > o idee . Imperi iocchè quello compo lo fu 
nell’ ordine citila bellezza ; ma quello io il ripongo nei genere della pravità s la 
qual gravità , ficcome c’ inftvna Érniogenr nel capo di ella piopio , è il diritto 
ufo di tutte quante le forme dell' orazione , e (Ielle contrarie ad clic, ed an he di 
tutte quell’ altre cofc , per le quali li può far naturalmente il corpo dell’ óra /io* 
Ite . Per le quali cagioni molti dotti uomini ella di gravità forma artificio chia- 
marono , Ora io eli o , che molte forme in quello componimento fono aggruppa- 
te . In prima la forma della verità , perche vicn' attérma a-pcr la lezione ; e pò* 
fu a per la fpcrien/a (I pra di ella fatta ; e terzo per i’ allegoria , che è una conti- 
nuata meta fura , e perciò non può non feguire 1 affare della verità . Ma 1 1 alle- 
goria in quello Sonetto ihiarillima , e. il Poeta delle) l' accenna per ciò , che (òf- 
fe : lid or cinofili nenie ,Jìec on.e , ec. E in quell 'altro: l'noi efiè 'u q.iejto £5-1» 
thè Vita ha nome , (uro rim b' 10 Ictji , e ciò , che lèguc fin’ all’ efclainazione , la 
quale ed ella è delia metodo delia verità . . 

Oltre all’ adeguata verità vi è la vcnnllà Tettata per la fàvola doppia , e per le 
lor parti , thè vaghe fono a fentire , c ad immarinare ; a quella terza aggiunge!* 
la grandezza , la quale li fa per Dna parte dalla gravità frappoda , ficcome ho 
motiraro in quella orazione ; e l'altra parte fi fa per la peritole , o come voltano, 
per la circonduzione j e per Ito fi apponi mento , e pei le parentelì , di cui ciafcu- 
na fpcll’a è nella compofizione . T.a pei itole, io dico , nel primo quartetto > c pii» 
nel fecondò ,0 pofeia anche ne’ terzetti . 

- Ma il frapponimento i .edr cowfco tn me . 1. che Vita ha nome . j , e'n qtnjìe 
d’U' timoni Mondo tempjìe . Ma quello frapponimento è delle parole , 1 ' altro è 
de - Tenti memi . 

Similmente con quelle tre forme mirabilmente anche accompagnali la bellez- 
za , che altramente da Giulio Camillo detta è diligenza , la qual ci fi fa chiara 
per li tei l'cnfi , numeri , epiteti ! c pt-r l' acconce fi. ure , e fonanti parole , e per 
la dcccvole compolizione , le quali io , per brevità guardare , non ripiego . 

Ma dove io laido la coturnata imitazione , cheappare per lo fofpiro , che 
feioglie , dicendo , et hi di itf ind-gue fonie , che muove, come il rinfilo QuattrT- 
matio dille, un’ affetto grar.dedi animo , e muove giandcmente i lettori ; anzi 
che topo pur fogpiunge un altro lofpi o con la voce lajjo ; e forfè che negli ulti- 
mi due verfi efprimendo il perduto volo cicli’ uccello , per illat (atollo , c per lo 
liimcllò, c femplicc-lporrc del fuo aggravamento , e trasformamento ) hanne di- 

fpetto ,e fene lagna . Ev vi e con rutu- quelle la chccomprela fi trova per 

fegrete vie . lo dico fra la fpHìèzza clc’cwicctti , citili brevità , cd*i vigore del 
concitò parlare ; della metodo gravida di cofe , delle figure fottili , cioè dell’ an- 
titefi , enfili , mwalepli , allegorie, adulò ni , fimigòanzc ■> c appareggiamenti 
di fentenze , c accorciamenti , per quanto li arroge , di numeri , per folgorar 
con torcier vivo , e pre/lo lo fide ; e Jalciantlo dj fpiegare , c dichiarar tutto ciò, 
che or’ ora io difingannal , attendiamo quanto in voi ve l’accorti (fimo Poeta nel 
primo verfo : concia llìecofachè egli qui pone la qucllionc fenz.i il fuo linci e 1’ 
avvilo, qua! fi è d’entrar nel- mare, eciòpur viene accorciato . Aggiunge mo- 
mento al correr ratto del vcrlò lo sdrucciolo puf nu.ncrofo ■ che nel principio 
del Sonetto il i’oeta tede col’ Dattilo in quella curia : L’JJì ed or , e l’altro; 

' (J;e:UóO 
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■G lauto nel — ìnnrjì fa •- s'uorn pur' e — come tu — bitinte f -- di f putrì* — a Ig* tu. 

In Comma quello componimento è rapidiliìmo,e di contratta velocità , quant’ 
ogni altro , ne veruno in ciò l’ avanza , Ce non il fczzajo , che prerogative tiene 
per lo divin fozsctto • 

Da tutte quelle forme fi nalmcnte non ctludcfi la chiarezza , che riluce paiefe 
nel primo , eti ultimo quartetto . 

S A t V T N I : 

G l A* LESSI, ED OR CONOSCO IN MS, t t C C O» 

m e ) Il Petrarca nel Sonetto $4. 

lo fon fianco di p-nfar , facente - 
sposo , e chiaìio) Puro , e netterà 

• s 

ANONIMO-" 

, ; • - ' -i - 

L A fpofizione di quello Sonetto è una delle cinque lette dal Garigliano nell’ Àe- 
cademia degli Umoriil i di Roma..Crefcirtib. I.c. 

Il medelirno con troppo rigidaccnfura fu efaminato a lungo da M. Fagiano a 
car. S44- 54®. la qual difamina , per la molta rarità del libro , non farà a’mici 
lettori difearo , che qui tutta fi traferiva . A ’el Sonetto Già ledi , ed òr conofeo , 
fa un* compiti atione Ira te , e dauco \ dicendo , eie Jìciome dauco Ji pofe ih mire , 
e di uomo puro mortali divento uh certo rnfug/io di fpume , di conche , ed. folti-, 
coir egli feft furo nei mar dii Mondo , dadi cui cempefe fu egli a. graziato di /me 
afi t indegne. Ora prr la prima io non so , dove egli 1' abbia trovato , che dauco Jì 
tiaiforrnajji in una col*! figura (hi di fpume , e di conche , edifatam.f.biata 
fu/Je . Bn' i vero , che egn avea la bai ba verde , le broccia azzurre , e le gambe di 
pijce , come dice rghjìéjjb apprejjo di Ovvialo -, ma 1 he di fpume di conche , e di 
Jala compojlo luffe , nè io /’ ho ietto , ni per avventura Jì legge . Ma dato ancora , 
che eli pur JuJJ'evero , prjìmi.o un fecola convenevolezza di quefla campar azione , 
vediamo , se quella in equilibrio , 0 se da parte alcuna rimane elevata . lo 
duo , thè quando anco Glauco Jì jojj} trai fot malo , non f lanterne ni usa figura 
fchinmofa , e ni. chini a , e algofa , ma in quaijtvoglìa piu mtjlrtufa forma , che nel 
mar Jia , te volejjì bene si monaco marmo , 0 ’i pefee Vtfcovo ; con tutto ciò eia egli 
divenuto uno dei numero degli Det \ >.è mene di ragione alea nel mere , d quello 
che Tritone , e Pallinone , t Proteo vi avtjj'ero , come dice egli medejìrm appr JJb Qv- 
tndio . Di marniera eie ijjrtsdo egli dilla umana fe mortai vii a f< JJato alla tm-nor- 
title , e divina ; veniva ad aver migliorato , e non peggiorato Irfua < midi zinne . Ma 
il Cafn ne vuol dare ad intendere il contrario, mentre tr.ragcn. 1 Ut fila trai) orma- 
tone in peggio con quella d> Glauco > quajì che quello faJJ'.ndo dal mortal- Jtato al 
divino , dal meglio fufjè pajjato al peggio ; e che quelle febiume , e quel e coni he , * 
quel? alga gu fujj'ero anzi di forno , 1 he di venerazione „ La qual fuiighanza 
quanto puri ella Jta , ciaf uno da per te fio lo tonfderi - 

Ki trai. fieri cP avvertire , tee io aver detto , thè Glauco fpf in mare , non 
pnjja con tutta la proprietà dei mondo . Pereti porre in. porta locare alcuna cefa quit- 
tamente , 0 almeno fenza violenza , Dove che Glauco , quando ebbe gujiala quell' 
erba ignota , dijj'e ; 

..... Trepidare intuì precordio fnf , 
dlteriufque rapi naturai peflut amore . 

A 'et politi rjlare loco : repeiend-que nunquam 

Terra < 
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Titta , itale , ditt i ; coipufqu e fub eequota trterfi . 
nel lilro i 3. delle T ras forni •trioni , t. £45. e pero non Jì dot dire , che egli fi ponejfe J 
ffia che Jì getta fe , che fi attujf.ijji nei mare • 

Segue tlCafio , che Glauco era uomo poro*, e chiaro. Dove non sa quello , thè 
importar voglia la parola chiaro . Perdi fé della vera-chiarezza intenderemo \ di 
per avventura non farà vero : acciocché Glauco rjd pò ejjlr Jatto Iddio , cndthle è, 
che più chiaro e lucido JuJJ'e , che quando egli era ttnfuctdi , e noi fu pf catare . Aia 
fe per chiaro intenderemo puro e mero , e feuza mtjlura di altra) oro a con /' u ma- 
ria -, ciò oltre all' ejjèr di duro Jentimnto , é ancora fupaf.uo , ejjhidjì detto , che 
egli era puro . * 

Vedajì ancora , teme hen rifponde quella comparazione , m atre Jì dice 1 che Jìc- 
come le ftmbianze di Glauceji ee.ifchiaro di fi urne , e di conche , e jeijì ,.lg* Ifxe 
chiome ; co.') le tetti peli e del mondo gravarono a lui /’ anima d‘ md gnr fonte . Per- 
ciocché nella trasformazione di Glauco ncn vi furono tempejìe ver un- ; /d egli ma 
f oinuiente non fu gravalo da alcuna fina , ma da '1 il, e dal! Oceano fu lucrato > 
e purgato , non fatameli te della mori aliti , ma eziandio di ogni cizu j dtaodo egli 
nel citato luogo , v. t$o. 

Utque mi hi , qualunque feratn , mori alia dentarti , 

Oteanutn Ttthymque rogane , Ego lujlror ab tllis ; 

* £t fuigante nojai neptet nubi earvome dillo 

P flora fiuminibui ju'eor fupponere cnturn . 

Se dunque Glauco Ju purgato delia mortalità , e d" ugni vit '0 ; non to , come il Cafo 
pcjj'a paragonarli con lui , co! dire , che limare , e le tempejte del Alluda io avevano 
gravato di forno indegne , le quali altro non fono , che i tizi ,e le peccata . 

E COME >D1 SEMBIANZE SI MISCHIARO 

Di SPUME E CONCHE, E FERII A L G A SUE C U I O E1 E ) 

f.uogo imitato poi dal Marini Ad. can. 17. St. 136. 

Mutò figura il corpo , e Jì cofperfe 
, Tutto di cónche , t divenne alga il- crini , 


242 

SONETTO LVIIf- 

. ' - * ' > - . 

O Dolce fi Iva folitaria , amica 

De’ miei penfieri sbigottiti , e fianchi , 

Mentre Borea ne’ dì torbidi , e manchi 
D' orrido giti V aere , e L terra implica ; 

•E la tua verde chioma ombro/a > antica , 

Come la mia , par d’ ognintorno imbianchi ; 

Or f che ’n vece di fior vermigli , e bianchi r 
Ha neve , e ghiaccio ogni tua piaggia aprica * -- 
A qtiefia breve f e nubilofa luce 

Vo ripenfiando * che m avanza , e ghiaccio - . 

Gir J pini anch r io finto y e le membra far fi ì i •• 
Ma più di tt dentro f e dinforno agghiaccio ) 

Che più crudo Euro a me mio verno adduce r 
P iù lunga notte , e dì piu freddi , e fiarfi » • 

k - 

q^uattKimano- 


I ^Agiona con la Stiva se se , e i fuoi accidenti a lei» ea'fuoi avvenimenti 
\ agguaglia . . ' . . 

O »OtC* SELVA SOLITARIA y A Ut t C « ) I molti 
aggiunti lenza congiunzione rendono il dir grande , c magnifico • 

Amica De’ misi pensieri) Parche i- Poeti «egli Amari* 
ti amano i luoghi folrtarj . il Petrarca nella Canzone $y. St. S- 

l.t Città fan nemichi , umici i loft ni . t 

A' meli f.'njìtr ■ • > • 

• nel Sonetto zzi. 

Cercato ho fmf re fclitaria vita , 

Le rive il formo , e te can.fognt , e i lof.hi . 

Orazio nell" rpiftola zrdel libro z. v. 77. 

Si rifioriti» itomi 01/mii cmat nemici , à fu^it umtrat » 

Ovvi dio nell Elegia 1. del libro 1. de Triflibus , v. 41. 

Cuimmo fetcjjum Centenni , & otiti quttrunt - 
Stanchi) Per avelli travagliato mollo nelle ambizioni -• 

M e h T a 1 , ec. ) Fa il periodo lungo , per acquifiar dignità , c gran- 


dezza . 
Ni* 


n £ ) Con queAa parola d’ una CUaba éi rapptefenta la-brevità de* gior- 
ni • 
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®i . Senofonte ;.Od rir St' , [oiyou fj.tr a , xechH il •' . Vedi Demetrio Falereo. 

Torbidi ? e manchi) Più folto .diri 3 di freddi ,*fcmjì ■ e 
* intende de i di del Verno . Virgilio nel *. delle Georgiche , v.481. 

Quid tantum Oc tutto propileni tt ungere Sotti >. 

Jfyìitrni 1 siti qua tardi s mora no chi ù j oljtet . 

D' orrido girl ) Tale .aggiunto diedi Orazio .alla Tcmpeda 
nell'Oda ij. del libro S* v. 1» 

. Hat rida ifmp'Jias caìum contraxit • ., . • 

Implica) 11 Petrarca nel Sonetto 108. 

■Ore V mar no/tro più la ttrra implica . • 

e altrove ; 

, £ rtuevo fuoco entro .a qaejte ojja implica . 

E<la tua verde chioma) Dì alla fclvalcchjome - Così 
Orazio nell - Oda 7. del libro 4. v. i. • ^ 

Hiffugtre n.vs , red’unt j j>m gramina camp i , 

Arbrribufqut cornac • 

iCaturo Carni., 4v 1». v 

.Lcqrirnte focpt fibilum edidit coma, 

.11 Tetrarca nellaCanzone 7. St, 4. 

Ci)' drnor conduce .a ; pii del duro lauro , .. 

C’ ba i rami di distranti 5 e d' or le chiome . t 
dannolc anco lc biaccia , e i pie - . Virgilio nel 6 . deli’ Eneide , v. zSz, 

In medio ramo 1 , annofuepue brachi a pandtl .• • 

E ’l Petrarca nel Sonetto 27. 

. £ far delie fue breccia a je fi tf fi ombra ... 

11 medefimo nella Canzone Ibpraccitata . 

CV Amor conduce uppii del duro lauro . y - 
.Ombrosa) Virgifìoncl fi. dell 1 Eneide 5 v. 2 Sj. 

■Ulmus opaca ingerii . , . . . 

Antica) Orazio .nell’ Ode 2. del libro $• v. 2 ?• 

.. ....... Sub anta) ua ilit . 

1 m b 1 a h chi) Quello verbo ri fponde alle chiome di lue « e della fcl va . 
OrcHe ’n vece di fior .viimiSìi , e bianchi 
Ha NEvrc-», e’ ghiaccio ogni tua piag- 
gia aprica) Perchè l’ uno contrario «pprclfii T altro più chiaramen- 
te fi feorge , per recarci innanzi l’ orrore dei verno , cì dipinge la vaghezza della 
primavera . Così Virgilio nell’ Egloga $. v. J S. 

■Pro molli viola , prò purpureo narcijfo , 

Carduus , é fpr t furgjt paliurui acuti s . > 

Il Petrarca nella Canzone ro. St. 1. . • 

, M ’u vece deli' ertielta , per, le .valli - > ’ . 

. Non fi ved' altro, che pruine , t ghiaccio , 

V * « a i‘o t 1 , e bianchi) Ancorché i fiori fieno di molti 

altri colori , nondimeno quelli fono quei coloii , che più rifplcndono ne’ fiori , e 
più fo ventc . il Petra rea dille nel Sonetto 269. 

£ Primavera candida , e vermiglia . 
p er l’ abbondanza di queflifioi i . Virgilio nell’ Egloga f. y. 40. 

Hic vei purpureum « 

Piaggia aprica) E'po'la al fole ; non folo d’altre parti , che 
,®on fono così illustrate dalla fua luce . Ditte piaggia aprica ; perciocché avendo 

bj h 2 prima 
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prima fcc rupia mente delia feJva favellato , non iti a va bene a quella i fiori al-icr* 
gnare fimi’ altro dire . 

A (QUESTA BREVE , « N 0 B t l O 3 A 1 U C E ) A VOI* 

do ne’ quadernari polio finca quello, che della fel va dire intendeva r cominci^ 
ne' ternarj a far di scia fornii; hanza . 

Breve , t nubil o*V a ) Varia da quel , che difiè , ne' di tor- 
bidi , e mantbì ; E dice cosi, perchè l’ anno ha molta foiniglianza alia vita nofirai 
che la prima vera fi può agguagliare alla fanciullezza , la diate alfa gioventù , 
l'aut unno alla virilità , c l’ inverno alla vecchiezza . E però elidi egli : E non 
pur la verde flagionfre/ca di quid anno mio breve , Amor , ti diedi -, ma del 
maturo tempo anche gran pai te. Catullo Carni. dS. i(J. 

Ju uuduttt t/uu /i a: ai fonia ter alerei , 

I] Petrarca nella Canzone 44. St. 1 . 

Cb’ era deli' anno » » di mia elale Aprile ' 

Vo r 1 pensando) Moftra con la voce lunga 11 lungo pende- 
rò . F. per la voce , che a quella » a innanzi , perla l'uà picciolczza queya cotal 
lunghezza fi rende più palcie. Il Petrarca nel Sonetto 28. 

Vo mijiii ondo a pa/Ji tardi , e lenti . 

F. ghiacc.io) Aléntre c-gii cotali ponderi va nella fua mente rivol- 
gendo , dice , che da un repente freddo è negli (piriti , e ne’ membri foprapprefo , 
E per dimoftrar ia velocità di cotal' accidente , avendo detto , 

A q affi a brtf-e , e nubihfa Imo , * • 

• Vo ripen r ando ebe m‘ avanza . « , , 

/òbito , fenz* altro frapporvi , fozgiunge ; 

, < ■ 1 ghiaccio 

CU Spirti ancb' io fritto , c le membra farjì . 
e ’l verfo par che fi muova pigramente , e che njuti il concetto col numero . 

D e n t a tu* , a dintorno ) pi ù* vago di quel , che dilTero i 
latini 1 Intuì , it'in cute . 

Che pio 1 crudo» [g *0 ) Perchè la fel va torna a rinverdire, 
e a rimetter le fue chiome 5 ma noi come una volta liamo affiditi dal nofti,o ver- 
no . non abbiaitib più fperanza da rinyiovenire , Euro rifpondea Borri» , Verno 
rimira girlo sghiaccio, e vive . E diec Euro , non perchè egli fia freddo , e cagio- 
ne del verno , ma mette un vento per un’ alt ro; e fra tutti léne feelfe uno di no« 
me p.ù vago , e più leggiadro . Orazio nell’Oca 17. del libro 3. V. il.- 
Ltemijn ternpefiat ab Euro . . 

Uro verno) Qtiel , che era dellarfclva , dà a se (ledo , 

Vio' lunga notte , e di' pi u> Freddi, 

* scarsi) K i Iponde di nuovo a tutte le col* , che innanzi dette a vea , 
con fomma n acflria . Con Verno rifponde a Girlo , e Chioccio , e Sete ; con Più 
lunga notte , e Dì più Jreddi e fcarjì rifponde a Di torbidi e ninne/. 1 ; e a Breve o 
tiul itofa luce , a Borea , a Cielo , e a Mete , e a Ghiacciai nfieme . Didè N' tte , nel 
numero del meno, avendo riguatdo alla notte deila Morte , clic è femprcuna , 
nè giammai interpellata da giorno niuno . Catullo Cai rn. J. $, 
fio* ejt perpetua una donnunda . 
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SEVERINO. 

D F.fcri ttjcin qncflo Sonetto predò che llrcrno Unaugunglianza della cadente 
firn vita al a Selva , in cui celi lì diportava » e ppfiii una difuguaglianza 
Btl quale il fuo flato avanzava. • l ’ uguaglianza è , che quei! a parte di vita . che 
gli avari za i é breve ed ofeura , e fri dda- tene parta . Siccome nclia piti i ca Ila? io- 
ne brevi loro i giorni , torbidi , e di ghiaccio pc ni ; e come bianchi per le p ovu* 
te nevi lo no gli alberi tatti , non altramente bianchi fono i Cuoi capelli . 

Cosi chiaro fi fe l’ appareggia mento d Ile due parti , riorrperl» di meno la dis- 
parita avanza dèli’ afiàr fuo v. perocché di molto maggior pefo è , che il breve,' 
fturo , e freddo trapalar della cadente vita non ^ricomperi giammai più » co- 
me dille il Poeta , . « 

A'é frr vcl'er rii Còl , »! di r ranni , 
ed una volta è per tempre imparabile . Ma queba feiagura della (iasione fi npa- 
ff , e fi rho:npenlfc‘ l ritorno deh vegnente anno > e col volger del Sole . I.aoiiite 
puolii far 1' argomento cosi : Gin ve cola farebbe , se la condizion della mia lot te 
fidamente agguagliartela brevità , la fonità , e la freddezza dell ’ inverno : Ma se 
quellein me per altro Topi a vvanzallcro l’ eccedo fora gravi (lìmo : Maqueiie in 
ine per altro foprav vanta no; imperciocché quelle nell' inverno fono riparabili, 
hi me irreparabili' : Adunque l'ecceflbè gravidi mo . Or si- fatta Uguaglianza , e 
difilgucglianza in tutto il Sonetto dimoftrara elìci- non può, falvo che nel genere 
dimoflrativo, di cui propio é di fpiegare Io (lato prelcnte , 

Or la prosa già compi eta , intendere dobbiamo la forma , coli cui fc/itto e il 
Sonetto t e panai , che fia if collume rapprefentato dal timore , e dall’ orrore , 
che incorre 1 uomo grandemente attempato , quando ci rivolge col penderò il 
proifimo imminente fuo fracangiamento della vita con la morte , la qual' è la 
più forte di tutte le fpavcntcvoli cole ; e folo acquei , che nel colpetto tii Dio San- 
ti fono , quello sbigottimento gradevole li prova . 

Or quello (pavento , che ghiaccio negli fpiriti , e gielo nelle-mcmbra di repen- 
te apprefo chiamò , de ferree qui il nolìro fapientil^mo l’oeta , il quale per fra* 
mettervi 1’ evidenza , brigante fpj ritorcici verfo , la condotticra verità inenòcort 
{eco i la quale comechè appaja bene per la prima A podi ole , e per ir continui ag- 
giunti , ,e per ledeferizioni , pur’oltre eli quelle fattezze {'anima v’ ìfpira della 
comparazione , £ quella eziandio non dopo guari via più comparir fa per difu- 
guaglianza , di cui 1’ una e l'altra negli argomenti da prima io di inoltrai . 

Or di mcliieri mi è le lpighc , fe limate di quei! a meile ne forre , raccorre nel 
fine # 

(> dolcesil v' a ) Profopopea. Se la fclva fentimento avertè , 1* udivi 
padronato r e fpecialmcnte poeta ci inolila , che fia confapevolc de’ fuoi penficri 
sbigottiti , c per fungo- tramenare fianchi . Ma vedi , che quello veifo manda in- 
nanzi il Poeta , acciocché gli vaglia a tutto ciò v-che fegue , e fpecialmente al ter- 
nario J e mentre amica la chiama , tanto più difpoita è a’ fcgrcti , di cheor le 
ragiona. ' - . 

t ghiaccio) Non dice,fcntomi gli rjiiriti farli di ghtaccio , ma Ten- 
to ghiaccio gli fpiriti Tarmili , thec il lollantivo per 1’ adjettivo , modo che mon- 
ta i ncopai abilmente più ; oltreché dice gli fpiriti , e le membra , cioè dentro , «r 
fuori . E io conferma aziandio con ciò , che fegue , 

Ma più di te dentri) , e dintorno agghiaccio • 

•A Mi mio via no) Patta la Metafora quadrata > tragge quello » 

' *h« 
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.che è <V una fpecie dell’ altezza i ed in quella guifa il remo , che è dell' anno , 
tralporta all’ età cadente del corpo . 

piu' lunga adira) Incomparabilmente. • 

E di' aio' freddi , z icaiii) Ancor fenza mifura 

KÓn P hicc^hqu\ di dire .che per le lunghe Ueriboli , ówcr diremo Tralunga- 
nvnti-di periodi ,Vendefi d parlar grande ; e pei l’ allegorie, per la profopopea , 
« per Te menno ni di lelva ,d aria., c cU terra , di verdi chiome ombrole , ed, 
ji'vofe falce , cidi fiori vermigli e bianchi , celi ftagioni varie , e di venti , e di 
motti , c di giorni vicendevolmente freccienti , s’ appalcfa la venulu . 


. Man- 


, S A L V INI» 

• " r *• .. *' 

r* r a n c h i ) Manchevoli , quali Monchi Corti . Il Bembo dille 

ti a v k r a e ,caiOMA)Ie tue. fiondi . Orazio flsJl’ 
Oda 7. del libro 4. v. 2. 

Arbonbufque coma. a 

Come 1. a mia ) Orazio nell'Olla ij. del libro 4. v^iz. 

.y arponi é copine mvei . 

v o *i»**»*ando , CHE m’ avanzar Bella rottura 
eli verfo , come per un' efempio tra infiniti , quelld d' Orazio flejl’ Oda 2. del Ji- 
bro 4 - v.j. fepra Pindaro: 

Monte decurrent tflut amnis , 

Quello efempio nel Saffico , .(.he è , come il noftro verfo , cndecafillabo , toma 

.appunto^. j4CClo G t j , ir ri 1 j J>cl vecchio diflc Orazio nella 

Poetica v. t 7 l.che . a . 

. . . Rei ninne 1 timide , gelid-que emmjtrnt . 

o w 1 I no) Mia vecchiezza » 

u' crudo euro) Vento di Fortuna contrario . 

A<V y«'p il tiporo<\ **7«y>>p‘<V»ov<nv ; 

(.>/ gli uomini ttjio in la m'fena invnibiant . 


M > 
P J 


A N 


N I M O,. 


.0 » » <*». u • 

■ • • • ^ • • %y ’• 

E pa tua v e r d e chioma) Chioma in vece d i fronda, dice 
il Quamimano nel trattato della Metafora , a car. 2 JJ. appreso i poeti ell'er 
«affata in proprio ; e però iltafa li diede l’aggiunto eli verde . Amefcmbra 
.chiamate fempre efTcrfi metaforica mente xbioma le /rondi degii alberi i c però a 
juaggior chiarezza clTcrle.dato dal Cafa 1 ’ epiteto di verde • 
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S O N 

Q Vtjh i vita mortai , che ’n una , o ’n due 
trevi e notturne ore trapafifia , c/cura , 

E fredda , involto aVca fin qui la pura 

• 4 

Parte di me r nell r atre nubi fitte . 

Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo f che frutti , e fior ,• girlo T ed arfiura r 
E sì dolce del' del legge e mifiura , 

Eterno Dio , tuo magi fi trio fitte : 

Anzi *1 dolce aer puro , e quefia late 

Chiara , che 7 Mondo a gli occhi nofiri ficopre r 
Traefii tu d abijft oficuri e mi fili : 

£ tutto quel f che 'n Terra , o ’n Cìel riluce > 

Di tenebre era chiù fio , e tu l’ aprifii *, 

E 7 giorno f f ’l Sol delle tue man fon ’ opre , 

' Q_ lì A T T R 1 M A N O. 

> w . 

I L concetto tliquedo Sonetto è tolto d» quella Ola ili Orazjo,cf»e è la' JJ.del lib.r. 

Pari ut Daorum cullar •> & mjrequens . 

Ma è fpieg ito in altra forma : pere occhi Orano ,co;ne gentile, empie ojfii co- 
fa <li favole ; ma il Cafa non fa cosi , perche i Cridiam non ardirono di Icherza- 
re nelle cole Sacre : e dove Orazio dice , che li duole , che mentre egli *' insegnar 
di apprendete i pircetti d‘ Epicuro , avea tenuto poco conto di Dio-t il Cal a ft 
duole di «Ilei fi laicato tirare alle vaniti . I) Surtctto è prave , e procaccia quc'li 
fua gravità da più cole .Da i concetti nobili , chetano ,<hc eglifi avea prima fa- 
lciato involgere dalle tenebre della vanità ; eche ora fe rivi ito a contemp'arc la 
grandezza di Dio, e il magi/lero fuo grande in creatagli Mondo , e le cole > che 
in elfo fi contengono , e in comunicare la fua bontà col mezzo di quella creazio- 
ne . Dal rompimento de » verfi , iinpqcioo.be quelli 1 orpimenti fanno tardan- 
za , e la tardanza tempre è cagione di graviti . Dal concorro delle vocali , per- 
che fanno un rimbombo grande , e riempiono il v crlo di più Cliabe , laonde 
gratillìnioè quei verfo : ' ' 

fio r , fronde , er’’ ( , ambre , antri , onde , aure fanti . 

Dalla nobiltà delle Jpcuzioni , e dalla vaghezza dille figure , c dalP armonia de* 
numeri, e dallo accompagnare i concetti col luono , e col lignificato delie pa- 
role . 


ETTO LIX* 
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q_l) B S T A V / T A mortaci che ’n UNA i O '• 

puh) Xon fidamente mortale , come fono tuttele cofe di qucfio Mondo , mt 
che trapaflà in una , o ’n due brevi 01 e, e notturne . Il Petrarca dille , che la vi- 
ta nojlra e un giorno , nel Trionfo del Tempo , v.tfl. 

Cb: più d un giorno è la vita mortale 

Nubilo , breve , jredd> , e pien di noja J 
Che può bella parer , ma nulla vale ì 

Che ’n una, o ’n bob brevi, e notturne 
o r e ) Per modrarci la breviti della vita , fceglie la più precida parte del tem- 
po, e '1 più picciolo numero , e parole eli poche fi/labe . 

Brevi « notturne) Iperbole : Icore notturne del verno 
fono lunghe : perche dividendoli le notti in dodici ore , le notturne dei verno fo- 
no il' un’ ora e mezza . Virgilio nel 2. delle Georgiche , v. 4S1. 

{mjd tantum Oceano properent fé tingere Soiet 
lly e>m t vel qua: t ardii inora n Htl-ui cbjlet • 

Ma le ore di quella vita fono brevi , fredde , e notturne . £ dice net t urne , perché 
qui diamo immerfi nelle tenebre della ignoranza , Lucrezio nel libro 2. v. 14, 

0 miferas borni 1 tino mentri ! 0 p /fra cieca ! 

Qualliui in teneteti vita , quaatijque periclir 
Degnar h e avi , quod.unque < Jt } . • , 

Trafasia)JI Petrarca nel Sonetto ri 6 . 
l.a vita , che tr. paJJ't a il gran J 'alti , 

Jl medefimo nel Sonetto 6'?. 

E della vita il trapajf.tr jJ corto . 

Oscura) Senza Zar co<a degnati elTèr veduta. 

Fredda) Perche non opra cola niuna . • 

. . . Involto avea fin <j_ui 1 a fura 

Parte di me , Nrtt’ a<trf nusi sue) Av«a 

macchiato di fozzurc, e di peccati la parte divina ,che è l’ anima, la quale , co- 
me divina , non doc ea Jafuarfi involgere dalle ttnebre di quello mondo . 

In v . ulto a v e a nell' atre nubi sue) Locu- 
zione nobile . Virgilio nel 0. dell’ Fncide, v. 251. 

Incoll erii unti 1 a Magi S terrainqne , p dunque . 

Pura faste di me) Orazio nell* Oda jo. dellibro J. V. 6 . 

N n ornnii merlar , muttaqu ■ pan imi ‘ "• 

Vitalit Lihrinam ...... ‘ •’ 

Ovvklio nel In'iro 1 5. delleTrasformazionj , v. S73. 

Pari? tallirti me tiare mei . , . • . . 

Or’ a MIRAR L« &RAZIE T.A N T E TUE 
P r indo) Perchè infino ad ora ha ragionato di cofe nojofe , ha fatto i 
veri! impigliati s ora parendogli di edere ufeito da un bollo malagevole ad un 
prato piacevole , fa lo itile piano c corrente . . 

Prendo) Allontana il verbo d*»r’ , per moArarci , che egli « indugia 7 
to molto tempo a far ciò ■ Prima acca detto : 

Or prendo a rimirar li tante tue 
Grazie . .... 

Che frutti , 1 fio» , oizlo ‘ ed a r s 0 - 
* a ) lntendedelle quattro Aagioni- che formano P anno . T Fiori dinotano la 
primavera, laonde fi dice F/01 -/■ rum ter t i Frutti V Autunno , eperciòdiile 
colui l'ttmfer autw/.iiuj ; Girlo vi di legna il Verno ; ai 'faro la State . Vedi Vir; 

• gii 10, 
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fitto , ed Owidio delle quattro flaJioni cieli' anno . Ora vuol dire , che egli crefc 
il -Mondo , «-che il temprò poi con quelle quattro Ragioni . 

F. Il' DOLCI DLL C t E L LEGGE «'MISUR A, 
Eterno Dio , tuo maoisterio f tr b ) E det- 
to con più vaghezza , che quel di Orazio , parlando -di Giove nell 'Oda iz. del li- 
bro KV.is. 

Qui 1 fióre , & termi , vmrìifque mundurn , 

• Temperar b:rii . ' 

Eterno è aggiunto propio e perpetuo di Dio , e par , che abbia rifpoda con Magi- 
fieno ; perchè tu fei eterno , e tutte 1 altre cole ebbero principio , e fono fatte ^ 
dalle tue mani • 11 fioaacc o : Majtctoìue a eoiui f inique , il quale , effóndo egli 
infirmo , dulie per fogge mnnut ubile a tutte fotofe mondane Morfine , Vedi 
Boezio , . 

l»i« nti r io)ll Petrarca nel Sonetto 4. 

Mojiri nel fuo. mirali/ magijiert « 

1} "Boccaccio . ... . • •> 

Chiara e per magi fero , e per bellezza . 

Fu») Parlando di cofa antica tifa parola antica . C°si Virgilio nel 6 . dell* 
■Eneide , v. 4<5z. 

Ter loca fonia Jùu • , . » « ; 

« Orazio nell’ A rtepoetica , v. so. r 

Fingere tinfhuii non esaudita Cetkeg/r. 

Il dolce ar r ) Dolce , che apporta diletto alla vifta . Il Peflrarc* 
nel Sonetto 1 1 3. 

rii dolce aere ferine , al fofeo e greve . 

P « * o ) Sereno , non maechiatodi nugoli . Orazio nell’ Oda 34. del libro r« 

. . • » A'i .mque Diefpiter 
igni cerufeo n ubila dividerti , 

. Vitrwnqut per purum tonante r • ■ 

Egli equo j , volucrnnque eumene . 

Traesti tu-, p’ abissi oscuri e k I iTtJU 
vot-C traggo dinota tirar di giù in su . Dante nel Canto 4. dell’ Inferno , V. SS* 
Traffici T ombra de l primo parente • 

Il Petrarca nel capitelo 1. del Trionfo della Fama , v. p. 

Che trae I’ uom deijepncrv , e ’n vita il /erba* 

Orazio nell’ Oda 14. del libro $• v.4. 

Virente Jauee frale- ritte . ■ ■ 

AbiJJo dinota profondità , onde abbiamo a pprcffb -gli antichi Tofcani , Non spro- 
fondare 1 nabiffati , cioè non aggiunp/ re aff lizione agli afflitti • E Dante dice in 
una Tua Canzone , che il Sole trae vapore dall’ abiffò in alto . Prendefi anche per 
«feurìtà , c per la profondità dell’ Inferno . 11 Tetrarca nel Sonetto 178, 

P offeriti a rifcbiarar atifjì , e notti . 

Il medefimo nella Canzone 41. St. 1. . 

E i’ egli i ver , che tua potenza Jìa , 

Nel citi s) grande , come Ji ragiona j 
£ nell > ahjfo , . * . , 

Umedefìmo nel Sonetto 113. 

Forum’ m cielo , od in terra , od in abife 
Dantenel Canto4. dell’ Inferno, v. 8. 

Della valle d’ abtfjo dolor of a . 

Tom.l. PJt, | j 57% 
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Ora parlando dicolt nojnfe; fa il vrrfo afpro e malagevole , e procaccia quarta 
a (prezza dalle molte S , e dall’ altre confonanti , e dalle <luc vacali , che li unilgo- 
no nella vote tiaefii , e dall’ accento , che ha la particella f« . • 

pi tznzbk* era chioso) Il Boccaccio : lidio fcn> iuf» 
<j> t furi nuvoli . Jl m< delimo : Imprimi farà il dì dallo none cbiufo . Virgilio nel 
7. dell’ Eneide, v. 734. 

. . . . CI ufo /inebri j , & corcare rare » 

E ’l giorno , e ’ L so.t OEICE Toe man 
E o N» oMi) l’falcn. 7*. v. ló. Tuur eji dier , & tua <// nox : tu f.brmatut 
it aur , rum. é fohm. E Pialm.8. V. 5. fl»«» *“àfbo catos tuoi , opera digitar um 
tttorum \ tunom , &J!'itai , qu,e tufnna-ft . E PfaJm- ioi. v. 26. butto tu , Do- 
ti, im , terroni tundajD op ra manuum tuarumfunt luti . 

E ’l giorno , k' , l sol) li dolce aer puro , tallite elitra, e 
tutto quel I Che tu terra-, e in citi riluce , e '/giorno e '1 fi ,J ,no quajì una ijlejja co- 
fa ; ma celi varia in divertì modi quella cola , per inoltrar maggiormente la po- 
tenza di Dio , e per maggiore cfprelfìone . E quella hgura.da Latini e detta Lx- 
fohtio . Virgilio nel 1. dell’ Eneide, v. SS 0 * 

Quelli Ji fata vi rum fervant ,Jì vefcitur aura 
.itberea , ncque adbuc crude litui oceubat umbri t , 

Omero* % - ' „■ " 

• R dd j dicm » cnlumque oculit , & lumen ndmption *- v 
DiLL* TUE MAN son’ o p r b ) Varia una itlciTa cola afTàr 
nobilmente ; che volendo dir faceili , e formarti , prima dii fé: tuo magjienojue > 
c poi truejh <T abìtfiofcU) i , e mtjh ; c ultimamente fino ofra d'ile tue mani + 

%' - * • r 

SEVERINO- 

' * J , C • • 

C ile egli è volto dalla vita mondana, edifordinata, alfa vera confempfazio- 
nc dell’ opere ammirande d’ Iddio ; provando , che quello dee far per raa- 
ra viglia e venerazione di tanfo ornamento , che per Ogni parto gel Mondo ap- 
pare .Valli tutti finamente ricercati , ed efport, ci clo r.ienziatil Uno ; Toriato 
Tallo • ma però non toccò egli ciò , che io lliino il migliore, iodico le piu inti- 
me itlee, onde animato è il l'acro componimento ; e dilli animato , imperciocché 
tome fpirito , 0 pollo vivamente loftcng. no , appunto come perfona folle ,1) 
prefente Sonetto , il quale Tuona e f'pira per tutte lejettc forme , e per le lor parti, 
che diciamo . In prima comparifce la forma grande , o , tepiu acconc.anwnte 
parlar vorremo, di , inerti, e le A «pende di Dio opere ad extra , clw fu quefto 
mirabil maoillerio del Mondo fuprriore, ed inferiore .dittila e (piega magnifica^ 
mente , flemme a pieno il Signor Torquato Talfo fpofe .Ufi chiara , onde to 
metodo è dirittamente ordinata col pronome dimotìrati vo , econ le parole si pa- 
iefi , che tiafeheduno feorto le-può con la fentenza comprendere . Cosi 
te il fecondo quartetto è vie più chiaro per la pi «pietà delle paiole , e de n - 
mento apporto con la metodo diretta , c col tempo indicativo prefente, e con ia 
chiarezza del l'enfio , e propietà dcHe parole . Segue nel primo , e foc°nd° *crxet*o 
si , che chichefia putì agevolmente nitro il concetto comprendere » PP 
come le parclc del Genefi può non gran fatto mrn che menano mgeg c 
prendere . Concioffiecofachc i foli mirterj della Kel-gionc , acciocché nonji pro- 
fanino , coprir di qualche velo fi devono ? ma le cofe della p««°. n = ’ V* 
fchiette fono , convien , che man-fefte, e conte fieno • non per alcun m 
te . E fictome il gran Vose con aperta orazione le difeso , cosi dnortro 1 oeta « 
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A N Z O N E. 

: N veggio Donna ornai , che fi» non fono 
Sdegni amorofi quei , eh' al mio defirc 
Oltraggio fanno ; ma fon fdegni ed ire t 
Di eh’ io tremo qualar più ne ragiono : 

Ecco il lampo apparir ; già s’ ode il tuono y 
E ’l folgore difende , 

Che l' atra nube fende f 
Nè di f e fa per me trovo , o perdono : 

Anzi d' alzar la vifta 
Vi» non ardifeo in quell ’ altero ciglio , 

Che fredda gelosìa turba e eontnfia ; 

Ala fol chiedendo vo pace y e confi glio % 

E lagrimando il giorno , 

La notte a’ miei ptnfier trifi ritorno . 

Cerne tofo , o me mi fero , e infelice ! 

Duo diverft vapori al Cielo afeefi 
Del vojlro ardente core , t quivi acceft , 

Dan mia fperanza fvelta da radice J 
Ver cui là dove io mi vivea felice f 
Or fon condotto a tale , 

Che morte è minor male , 

Se ' l vero dir di mia fventura lice : 

Che trovandomi privo 

Dell’ amor vofro ; in via q>iù gravi pene j 
Che q naif veglia Alma perduta io villo ; 

Ch’ io fon vivo al desìo , morto alla fpene ; 

Nè colpa mi condanna , ' 
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Ma quell *■ errar , che 7 vofiro affanna 

Cb io non voi fi già mai pur un fol guardo 
In parte , ove non f ufi e o vera , e finta 
D al penficr mio , da cui fiele dipinta , 

Anni viva formata ovunque io fguardo . 

E f ebbene a feguirvi ebbi il piè tardo , 

Qucfti ratto vi ginnfe , 

Nè da voi fi difgiunft ; 

Cb‘ è più veloce affai , che Damma , o Fardo 

Così vi fujfe dato 

Poterlo udire , e ragionar con lui ; 

C h‘ or vi direbbe il mio dogliofo fiato ; 

Quanto cangiato fon da quel , cb ’ io fui 1 

P oidi a torto nei veggio 

Scacciato del mìo antico amato foggio . 

S on quefle le parole dolci , umane , 

Che tn innalzar fovra di me tant' alto , 

CIP accefo avrian un freddo , e duro fmalto ? 
Ahi proni effe d" Amor come fon vane ! 

Non fa già mai , dice a , eh’ io m allentane 
Dal tuo volere un punto : 

Lo cor’ ad ambo noi quel lo tifane ; 

O perduti guadagni ! 

Mofiro d' Inferno , mi nifi ro di doglia , 

Che di Codio , ove t' attuffi e lagni , ‘ 
Partendo , entrafii in così, bella [foglia ! 

Ma voi , perchè la via 
Sì tofio aprfie alla nimica mia ? 

Qual chi col Citi fercno in piana firada 


DI M. GIO: DELLA CASA . 
Cammina il giorno , e per verde campagna 
Se poi fi trova innanzi erta montagna , 

Ove convien , che poi la notte vada ; 

Salir non può , ni rimaner gli Aggrada > 
Ma paventofio fiaffi , 

Mirando i duri paffi , 

Onde a lui par , che già trabocchi , e cada 
Tal avend' io , col raggio 
Te’ bei vofiri occhi , affai felice corfo 
U mal per me d’ Amor piano viaggio ; 

Or privo di si chiaro almo foce or fio , 

Di non poter mi doglio 
L’ afpro Monte paffar del vofiro orgoglio i 
Dogliomi anccr , eh’ io non ritrovo albergo ; 

U’ fi ricovri il mio defire ardente } 

E par , che morte ognor mi s’ apprefentc j 
Se per tornar pur mi rivolgo a tergo . 

Così dì amaro pianto il vifo afpergo ; 

Così gir ’ oltre il piede 
Lajfo non può , nè riede ; 

Così trifii penfier nel petto albergo : 

E dalla dura pietra 

Odo ufeir voce minacciofa e fera 

Del vofiro cor , che gelosìa v' impetra : 

Del tuo freno dì giunta è la fiera } 

Ond’ io m agghiaccio , quale 

Chi fonte colpo al fianco afpro e mortale * 

Se sì grandi ali Amore 

Ti darà , che tu vittgntr poffìi innanzi 

Tem J. L‘%11. *"* 


i 



rimeaggiunte 

Canzon , alla mia Donna , dille : il core 
Del ftdel voflro , onde partì pur dianzi f 
Vmil vi chiede aita , 
in cui foco lafciai J pitto di vita . 

STANZE. 

T Oflo che ferite ejfer vicino il fine 

Il bianco Cigno all 1 ore fue dolenti t 
Empie l’ aria di canto , e le vicine 
"Rive fa ri fonar di nuovi accenti . 

Tal' il mio canto , poiché le mefchine 
Membra don luogo a i lunghi miei lamenti , 

E i nati di dolor verfi , eh' io canto , 

Son della morte mia V efequie , e T pianto . 

Se pur’ ardijfe il corpo con l’ interno 

Dolor , che ha in se , piangendo accompagnar fi , 

Gli converria per pianger’ in eterno f 
Come Aretufa in fonte liquefar fi : 

Ma perché ’l poco umor , s' io ben difeerno , 

Non può dal grand’ ardor non afeiugarfi , 

Eia più leggier , che muti il duolo atroce , 

Com Eco , il corpo in faffo , e l’ alma in Voce . . 

Ove fi vede , ove s’ intende , o legge 

All' immenfa mia doglia , doglia pare ? 

Qual' ttfanza , qual ’ uom , qual Dio , qual legge 
Permette altrui perir per ben amare ? 

Qual buon giudicio in due contrarj elegge 
Che dee la/far , laffa che dee pigliare ? 

Et neh' in donna non é gran maraviglia , 

Ch' alla 
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Ci’ alla parte peggi or fempre s‘ appiglia . 

Z febben per addietro ogni penjìero 

Poi tu quella bellezza , in quel valore , 

Che finti fur , finche Vedere il ver » 

Non mi lafso 1‘ afpra paffion d' Amore t 
Or r error veggio , ed emendar lo [pero , 

Ch' »* fon del cieco laberinto fu or e t 
E eh a me fieffo a di f amar infegno 
Col cor privo d’ amor , carco di fdegnt . 

Nè crediate però , che 7 dolor mio , 

E 7 pianto fia , perchè lafciato m' abbia ; 
Anzi mi dolgo , e piango il tempo , eh' io 
Tui fervo altrui nel? amoro fa gabbia . 

Già fu grande l' ardor , grande il defio : 

Or' è maggior lo f degno , e più la rabbia . 

Già ne cantai , ed or perder mi duole t 
figgalo s > > quefie parole . 

Ala quel , di eh' io m' affliggo , e mi tormento 
E* , che mi dà la fede , e vuol eh’ io creda , 
Giurando ella , che m ami , e in un momento 
La veggio darfi ad uno frano in preda • 
Quanto pojfa la fede , f 7 giuramento 
In donna quindi ognun lo fiimi , e veda . 

Che farà in acquifiar perle } oro , ed ofiro , 
he così l „fa in farfi ferva a un moflro ì 
Qujnt’ odi affé Natura il nefiro feffo , 

In molti effetti , e molti mefirar volfe ; 

Ala più che '» tutti gli altri , il fece efpreffo 
Quandi i vizi dal del banditi accolfe , 

• L 1 a 
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E ne fi corpo a fno fenile , e meffo , 

Che gli ebbe ’l tcfco in fen , eh ' all' Afpe tolfe , 

L’ attuff'o dente' a Stige , e poich ’ amollo 
Vi foco , a i danni nofri confagrollo . 

Quindi vennero gli odj ,, e te ccntefe , 

L’ ire , e /’ infdie a diflurbar la terra , 

E la malnata gelosìa , eh’ accefe 
J l foco in Afa , e trajfe 'Europa in guerra . 

Quindi ’l ferpente rio quel laccio tefe , 

Che l' aperta del Cicl porta ci ferra : 

Quindi la povertadc , e tutti i mali , 

Ch’ empiono ognor /’ Inferno di mortali . 

Volgi V ìforic infn dai miglior tempi , 

Quandi era più novello , e frefeo il Alando -, 

Tiene le carte troverai d’ efempi 
Nefandi e rei di qnejlo feffo immondo : 

Non di Infuria pur , ma di quant' empi 
Teecati fon giù nel tartareo fondo : 

Perciocché ’l Stufo rio lo guida , e regge , 

Non rifpetto d’ onor , non Dio , non legge . 

Che non fan quefle fc ellerate , quando 

Quella furia sfrenata le raggira ? v 

Senza mirar s’ è lecito , o nefando , 

Tan ciò eh’ accenna la Luffuria tei’ Ira . 

La Teina di Creta , un Toro amando , 

( Ve furio fa voglia a che la tira ! ) 

Magge nel cavo legno , e fa far T opra f 
Ove il Mfro Reai Vedalo cu opra . 

■poiché 7 Padre t radio , fanno 7 Germano , 

Per 
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i P tr un che pur’ aliar veduto uvea , 

E pei campi b fparfe a èrano a èrano 
Ter piu fecura andar/ine Medea ; 

Arfe Creufa , e se 7 difegno vano 
L ’ antiveduta fpada non facea , 

Tefeo periva ; al fin da rabbia opprefifa r 
Vccifie prima i figli > e poi se ftejfia . 

Vedi 7 domator cT Afa , come cade 

Morto per man dell ’ empia Clitennefira ? 

E cinquanta forelle , che han le fipade 

Tutte [angui gne in man , fuor eh’ Ipermntfira 

Nè trovò in tanto numero pietade 

Alèergo , ma timor tenne una defira y 

Da qual tanti fratelli uccifi foro 

La notte infaufia delle nozze loro . # 

Un altra il èuon giudicio , e ’l patrio "Regno 
Toglie , e la liberiate al Re Siface \ 

E fa che manda a remi , e vele un legno 
Tino in Sicilia a difiurbar la pace . 

Tei vedi gir quafi al medefmo fegno 
Un’ altro Re , che la mede/ma Face 
Quafi a fimil mina ardente fpinfe > 

Ma 7 gran valore altrui quel foco efiinfe . 

Con altijfima afiuzia ebbe dal Padre 
L’ incefia Mirra il defiato fine : 

Scilla la prima alle nemiche [quadre » 

' Dii f [ve Ito al Padre con la vita il crine : 

Chi fi a Tabelle mura alte , e leggiadre , * 
Sprezzò C umane leggi , e le divine , 
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E figntndo 7 furor befiiale , e foro t 
Si ccngiunfe col figlio t < «/ dtfiriero « 

I V’ ro»;? il finfi a quello , /fo /» 

Vivifi il Mondo , Cleopatra invola ; 

Ctfw»’ // /f/xfl </(p‘ yW lafcia tra' Parti 
Ucci fi , mentre a rivederla vola : 

Obblia se fieffo , I’ fl/wa Patria , e l arti f 
Ch' imparo già di Ccfare alla fi noia ; 

OncT al fin vinto , i/i d' una bagafiìa 
V onor , la vita , e 7 grand.' Imperio lafcia . 

JW» Annibai -, <*' ito tutte /’ «//? imprefi 
Non pur mofiroffi intrepido , ed invitto ; 

Afd aperse V Alpi altere , contefi 
Con la natura , e felle alto defpitto : 
t;«d femmina im Puglia poi lo prefi , 

E /f/ vincitor prigione e vitto , 

£ può dir , </&<• Capua a 'Lui , 

6W , che fu Canne a gli avverfirj fui . 

Vedi Sanfin robufio , che gli Ebrei 

Non pur difende dall' cflil procella ; 

Ma un grojfo fiuol £ armati Filifei 
"Rompe col fulminar d' una mafie ella . 

Vedi poi teme i tradimenti rei 
D’ una vile , e sfacciata femminella 
Menar? un uom sì glorio fi , e forte 
Prigione , cieco a volontaria morte . 

Se Bibli ufi fimaiendo ogni argomento , 

Che ’l cafio Prato alle fue voglie mova i 

Se per un lavorio d' ero , e d' argento , 

‘ J.oJttJ* 
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L 1 afcofo Re > /’ avara moglie trova , 
ifrm (he muora a Tebe : e s’ altre tento 
E nell' età più vecchia , e nella nova 
Fan queffi ecceffì , ed altri , eh' ? non dico , 

A che di più narrarne m affatico ? 

Altri ammirar le donne , eh' in ogni arte 

Sono eccellenti , n pongon ftudio , e cura : 

Sì come ne’ perigli altre di Marte T 
Altre in ricami d' oro , altre in Pittura f 
Altre in Muffe a , ed altre hanno le carte 
Scritte ss ben f che 7 nome eterno dura 
Cedo : ma moffrinmi una , che fra tante 
Aver fervuto mai la f i fi vante . 

E come i mentre al mal l’ animo applica f 
Uffa fortezza , diligenza , e /inno ; 

Così nell ’ onefiate util fatica , 

Timida trema , e di morir fa cenno . 

E quanto fi a del nofiro feffo amica , 

Santo i Sciti ; fai L’ fola di Lenno i 
Nè gloria fopra quella gloria eccede 
D’ uccider i uomo , e più folto la fede . 

Servar la fede , e ffar contente a un folo 
Atto fi iman che fi a cT animo vile : 

Ma or prender queffo , or quello , e femprc un fi nolo 
D’ amanti aver , e del feffo virile 
Spoglie recar , e trar lagrime , e duolo J , 

EJliman di lor degno atto gentile ; 

E qualunque di lor mi tratta peggio , 
tenuta più bella , e di più preggio . 

tèi 
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E ehi ri è in dubbio , t chi ’l contrario fonte , 

E chi a ’ bocca , e chi ’n fcritto in Cui le pone , 
Dite pur , che non è di fona mente , 

E c ha i [enfi cffufcaii da pajjione ; 

E che feri avvedrà , quando fien fi ente 
Le fiamme , end' arde , e poich' alla Ragione 
Ara refi il fio foggio la pazzia > 

Concorrerà nella fentenza mia . 

Che s' io potejfi le parole , e 7 vifo 

Torvi , e i cojlumi , e le maniere efpreffe , 

Di quel y che in luogo mio per fino Narcifi 
La foggia Donna , che fi mia , s' eleffe , 

Non so se più la meraviglia , o 7 rifi , 

O la pietà ne' voflri cor potejfi : 

Anzi so y che ri arefie ira , e cordoglio > 

Che di tant' atti perdita mi doglio . 

Me fiejfi ricovrai , perdendo quella 
Quella eterna nemica d' tnejlate , 

T romba d' alte bugie , di frode ancella , 

Tf empio dell ’ infide t e dell’ ingrate ; 

Più di virtù nemica , e più rubella , 

Di quante oggi ne fino , e ne fin fate 
Vagabonda , fiperba , Arpia rapace , 

Lufnghiera , sfacciata f inccfta , audace . 

E se non che pur temo far me Jlejfo 

Degno di biafmo , mentre biafmo altrui , 

Direi fia vita infame , e chi fu fpejfo 
Cor te fi , e largo ne' bifogni fui ; 


£l 


Digitized by Google 


DI M. GIO: DELLA CASA 

La vii tarla d' amanti , che gli ì prejfo , 
La Patria , il nome d' E/fa ^ e di Colui , 
Che col favor dt chi devea vietarlo , 
lì ‘l grave oltraggio a chi non devea farlo 1 
Non tanto al rio Farcini , che cieco frinfe 
Ne' danni miei gli frali , e le faccllc i 
E privo eli giudicio mi fofpinfe 
A riputarla fra le cofe belle * 

E che dì sì vii nodo il cor m' avvinfe , 
Quant' odio porto al Ciel , quanto alle felle 
Quanto alla forte mia , poiché le piacque , 
Farmi nafcer del fejfo j end' ella nacque . 


MADRI GAL 



Tolto mio core , ove sì lieto vai ? 

Al mio cibo foave « 

Ma tofo a me i piangendo , tornerai 
Già non m t il pianger grave . 

Dunque di duol ti pafei ? 

Altr' efea Amor non ave . 

Che fa dunque il digiun , se ’J cibo è guai * 
O falfo empio Signore , 

Che l’ afpro ■ tuo dolore 

Di gioja , e di piacer circondi , e fafei , 

E lacrimofo crefci , e lieto nafei , 



TmJ. PJl. 
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SONETTO 

G Rave tT afpr e f e rie cure * in voce mefia f 
Scoprafi 1‘ Alma , e di dolore accefa 
Or che l’ amata vifta a me coni e fa 
M' ingombra dt temenza atra e funefla t 
Perchè a [campar neffun rimedio refi a , 

Fuor che Madonna f mia mi feria intefa , 

Prenda configlio a mia giufia difefa , 

Tornando , onde partir troppo fu prefi a i 
Ch f io di Fè vera efempio , a frana vita 
Meno i miei giorni difpettofi » e loffi f 
Pien d' amor , fuor di fpeme f in pianto f ed ira f 
E fonar l' alta mia mortai ferita 

Fila de’ , che la fece , e lunge fiajfi ; 

E l’ arco Amor pur' a mio firazio tira . 

SONETTO 

A Michelagnofo' Buonarroti . 

N OVO t attor di cofe eterne , e magne f 
Le prove afcolta or della Donna mia i 
Ov’ Eli’ è non può fior fortuna ria ; 

Nè là , dove ragiona , nnqua fi piagne . 

E pur eh' un poco a mirar Lei rimagne > 

Co i dolci lampi al Sommo Ben t‘ invia i 
Nè dopo hai tema di trovar tra via 
C ofa , che mai da quel ti difeompagne . 

L* erba , onde Glauco diventò beato * 

E 7 cibo della Greca alma , e f amo fa 
Produce , e dona il fuo tifo giocondo . 

Sì eh' è ben degna , o mio Correrò alato > 

Che la tua fiera man targa , e pietofa 
Di quella bella immago adorni il Mondo . 

so- 
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( ~^ARO ■, se 'n terrea vofiro alligna amore , 
j Sterpalo , mente è ancor tenera verga ; 

Nè fi offrir , che difenda i rami , ed erga } 
Che fono i pomi fuoi pianto , e dolore : 

Anzi ove Cauro trema , e fputa fuore 

Gielo , eh 1 i monti , e le campagne afperga J 
Ove 7 dì monta in fella , ,w’ egli alberga t 
Onde cavalca in compagnia dell 1 ore J 
2 credo ancor su nel .bell 1 orto eterno f 
Ove fi gode per purgate genti 
D’ altre diletto , che di piume , o rezzo ; 

E giù nel ventre della terra interno , 

Ov è 7 Pafior de gli fcabbiofì armenti , 

E 5 la puzza d‘ amor venuta , e 7 lezzo » 


DI M. <310: DELLA CASA . 

O N E T T 

Al Comm. Annibai Caro . 


Da ùn MS. di FRANCESCO MELCH'ORI in quarto 
jn cui fono quali tutte le Rime del Cafa , elìdente 
predò il Sig. VINCENZO CA ONI 
di Oderzo , fu prefa la feguente 

CANZONE. 

I O no 7 vo più celar , com 1 io foleva , 

Dio 7 sa y se m offendeva un tanto feorno . 

Lungo >i fiato il foggiorno : or fa più prefio 
Spento 7 fetor , che quefi 1 Arpia fpargeva 
Che d’ ora in or erefctva dì ogni ‘ntorno . 

Venuto è pur 1 il giorno , cv’ altri è defio y 

do ’ ornai faccia del refio è giufla cofa 

M ma 
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La Fiera ebbro brio fa , e al Mondo aggrada 
Cb’ a terra cada } sì gli è ella odiofa t 
Altera , e difdegnofa 
Ne vie » fopra di lei Vindice fpada . 

Tropp’ errai' la la Jlrada per /’ addietro , 

Ond‘ anch ' è onefio , [e or se JleJfa perde , 

F fé recando al verde , 

Manca ogni fpeme fta come di vetro l 
U accecar fi a San Fieno , or non più vi 

Giovar più non gli può , eh’ io nx intend’ io , 
Temp’ è che paghi il fio , e forza ì berlo ; 
Ogni voce è feretro , or bafia mo , 

Se gli varrà io no ’l so campagna , $ rio 
Contro' l’ ira di Dio , foffo , arco , o merlo 3 
Ma f cerne cgni un } vederlo ancor’ io voglio p 
1 fracajfurfi in f oglio fuor dell’ onde , 

Se ’l ver rifponde a quel , di cb’ io mi doglio , 
V ardir , l’ enorme orgoglio , 

Tiranno empio erudii p che in te s’ afonde f 
J l termin , eie ’l confonde , ti richiama f 
E per se fiejfo ogni fuper fi fugge , 

Ed ogni buon fi firugge , 

Che 7 precipizio tuo dì , e notte brama l 
Già (refe fama a fama il tuo nemico • 

T n fai ben quel , eh’ io dico ; or lafci andare } 
Ch‘ anco l’ è per mcftrare alle tue fpefe » 

E fgnal chi non ama il giogo antico • 

Di già maturo è ’l fico , e come pare , 

Temp’ è da vendicare tante offe fi , 
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E far nel mio paefie buona fi ama , 

Che di quefla fperanza è viffo altrui ; 

Se ben 1 io fui , e fon cen gli altri in danza , 

Tal che non più ci avanza 

Che 7 /angue , e quel forz era darlo a lui l 

Seco or mofeo e colui , e /eco regge 

Quel , eh 1 anco i rei , quanto gli piace , alberga 

E con l’ irata verga 

Torran di guardia al Lupo il pover gregge . 
facilmente chi legge ben m' intende ; 

Chi 7 braccio troppo fende t il fino mal piglia » 
Ed in van s' affolligli a , e fi /cavezza t 
Chi de l' i ngi ufo legge firfi attende ; 

Con mina di/cende a grojfc miglia. 

Chi in aere s ’ appiglia , e Dio non prezza ► 

Una tarda dolcezza è piu foave ; 

Fin dolce è quella chiave , eh' al fin fciol/t r 
Ma tardar volfe T poi che nejfo un core 
Di catena afpra , e grave 
In quella libertà , eh' altri gli tolfe i 
S’ alcun giammai fi dol/e , o ancor fi dote r 
Or farà men /’ altrui co 7 fuo dolore 
Quefi* empio , non Signore 
Che dov 1 egli è , è peggio r eh' ei non fiuole , 
Con /atti , e con parole accorte , e figge 

Veggio or chi ne fot traggo ogni gran cura y 
Ed a prigicn » o/cura un prefio lume j 
Fiorir gigli } e viole per le piagge r 
i due fere fclvagge intra le mura t 
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Correr fcnza paura , e £ altre fpume 
Gioir' il vici n Fiume in pace volto ; 

Voi che 'l gran lezzo accolto , qual' ei fa 
Ve l' empia Tirannia , via farà tolto ; 

Veggio con chiaro volto 
A le due fiere agevolar la via , 

Benigna l' una , e pia ne i cofiui danni 
E quella , che V Leon s' amica , t fegue 9 
Non voler pace , o tregue , 

Fin che con lui la brutta beftia azzanni • 

Vefiita d' atri panni 

GANZON , s egli cercajfe di me orma , 
Vaglien fol quefia norma : ancor' ti nacque f 
Come al del piacque 9 fiotto % la tua infogna , 

Ch' or £ uman fangue pregna , non più falda > 
Nè , che 'n ogni atto rio piantata , e retta , 

In piè far debba , afpetta -, 

Ma che » breve ti fia di foco falda . 


SO- 
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S O N ETTO 

DI M. BERNARDO CAPPELLO 
a M. Gior della Cafa . 

gentil , che con si colte rime 
Scrivete i cafli , e dolci affetti vojlri T 
Ch’ elle già ben di quante a' tempi noftri 
Si leggon , vanno al Cielo altere , e prime , 
Acciocchì ’l Mondo alquanto pur mi Jlime , 

Frego > eh" a me per voi fi [copra , e mojlri r 
Con / io poffa acqttifiar sì puri inchiofri , 

Strada sì piana , e mente sì fnbltme .. 

Se quefh don non mi negate ; ancora 

Tentare ardito il Monte mi vedrete f 
Nel qual voi Febo degnamente onora , 

Febo i e le Mufe ; a’ quai punto non fete 
Men caro del gran Tofco , che talora T 
Mentre il cercate pareggiar , vincete » 

AI quale M. Giovanni rifponde con quello , che incomincia 
Mentre fra Valli paladofe , ed ime » Son, 26^ 
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S O N E T T O 

DEL DETTO 

M. BERNARDO CAPPELLO. 

O H chi m adduce al dolce natio fpeco , 

Ov' io , depofle le mie amare pene , 

E volte V atre mie notti in [erette , 

Yojfa talor le Mnfe albergar meco i 
Sì nt approderei forfè al giogo , u tcco 

Altro nejfun , che 7 maggior Tofco vette , 

Col BEMBO , al qual nulla è , che 7 corfo ajfrcttc 
Sì t tglt a por a par non poggi [eco . 

Or che lunge mi tien rea forte acerba 

Da quelle Dive , ,e dal mio nido ; e » ombra , 

C // ad ugge il ftne di mia gioja , pofto ; 

Con l’ Alma nm d’ amor , nè d' ira fgombra 

T e inchino , albergo a Febo alto , e ripojlo ; 

E fegno in umil pian col vulgo /’ erba . 

In xiipofta del Sonetto di M. Gio: della Cafa, che incomincia» 

Solca io / chi il dì fontana , é fpeco . Son, 2$. 
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on 

S O N E T T O 

D Eh DETTO 
M. BERNARDO CAPPELLO 
A M. Giovanni della Cafa. 

f~^ASA , che ’n vtrfi , ed in fermine fieli» 

Nell' antica idioma , e nel moderno 
Quei pareggiate , onde col grido eterno 
•D atta loda- a tati' altri il pregio è fello } 

Vofciach’ io fon nt vofri fcriìti accolto , 

A che temer’ ira di tempo , q fcbcrno ? 

Già quinci ftcmo lui di farne io fcrno , 

E me fernpre onorato /Jfere a folto . 

Vìvrommi dunque nel perpetuo fono 

Del euofro' coleo , e ben gradito f ile , 

L’ alme vaghe d' cncr d' invidia empiendo . 

Or tante a voi 3 quanti ha fioretti Aprile \ , 

E felle il Ciclo , e 'l mar’ arene , io' rendo 
Grazie , Signor , di coti largo dotto . 
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S O N E T T 

DI M. PIETRO BEMBO 
A M. Giovanni della Cafa . 

C /lSd , in cui le vèrtuti han chiara albergo » . 

£ pura fede , e vera corte fi a ; 

E lo flil , che di Arpin (i dolce ufcìa t 
Hi forge ) e ì dopo forti lafcii a tefgo : 

$’ io moi'o per lodarvi , e carte vergo ; 

Trefontnofo il mio penfer- non fa : 

Che mentre e viene a voi per tanta loia , 

Nel voftro gran valer r» afino , e tergo . 

B forfè ancora un" amorofo ingegno 4 

Ciò leggendo , dirò : Più felici Alme . 

' Di ejttefe il fempo lor certo non ‘ebbe . 

Due C ittk f enti a pari , e belle > ed. alme 

De' diero al Alando , e ROA1A tenne , e crebbe ; 
Qual po coppia fpcrar defi» più degno ? 

Al quale M. Giovanni rifponde con quello, che incomincia ; 

V altero nido , ov' io sì lieto albergo . Son. 34> 
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ONE T T O 

DI M. JACOPO MARMITTA 
A M. Giovanni delia Cafa . 


S E V enefio defi» , che '» quella parte , - 

C A’ a/ mar d‘ Adria fon freno , a noi lontano , 

Signor , vi trajfe , il del ncn faccia vano , 

• Che ’n voi cotante grazi? ha infufe , e [parte ; 

Ma fenza oprar d' umano ingegno , od arte ,* 

Sgombro di quell' umor maligno , e frani 
Ornai vi renda ; ■* t onorata mano 
Li ter a Infici , a vergar dette" carte ; 

Piacciavi , prego , dimofirarmi quale 

Sia il .dritjo , e tei fentier , cj/e l' ucm conduce 
Al poggio , ov' et fi f+ chiaro , , immortale . 

Ch' altra per me non jf evo [corta , o duce ? 

Bl tempo vola , come d' arco jlr^e , 

Che nell' eterno ohblto , laffb , *»’ adduce . 

Al quale M. Giovanni rilponde con quelli, che incominciano : 

Curi le paci fue chi vede Marte . Son. 45. 0 

St lieta avefi io l' Alma , e d‘ ogni parte . Son. 47. 
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E T T 

> 

DEL 

DETTO 

M. 

J ACOPC 

» MARMITTA, 


Che rèplica a M. Giovanni della Cafa . 

> v ' • 

1 * Mi veggio or da terrà alzato in parte 

Ove il mio antico ‘errar m è chiaro t , e piatto 
E quanto baffi , anzi pur, eie co , e 'nfano 
Hia il defir mio \ conofco a parte a parte i 
Onde II Alma da' se lo /caccia , e pape , 

E 'ricomincia a rìlrarfi a mano a matto 
Su ver/o 7 Gelo , end'' io. fon sì lontano , 

E dall' errante volgo irne in difpartt ) 

CI' ella fi or gài do , che sì poco fiale 

Umana glori# , all' alta eterna [tue 
Si volge , e .di nulla altro ornai le cale . 
Quefio bel frutto in tei , CASA'*, produce 
il vofiro alto configlio , e con quefte ale 
Al vero , e fiommo Ben fi riconduce • 
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SONETTO 

DI M. BENEDETTO, VARCHI 

A M. Giovanni della Cafa 

f^ASA gentile tf ove ultamente alloga . 

• Ogni virtntt , ogni rcal co fiume ; 

CASA , onde vien , eie quefia etate allume , 

E le tenebre vefire apra , e difperga : 

All' Auflro dona fiori , in rena verga T 
Suoi penfter ficrive jn ben rapido fiume 
Chi A' aggttagliarfi a voi fi olto pre fiume r 
1» cui par , eh' ogni buon fi fpeccfti , e terga ; 
Quanto , allor che ’l gran BEMBO a noi morto , 

Perderò in Ini le tre Unga e più belle , 

Tutto ritorna ,.e già fiori fico in voi 
"Per voi l 1 altero nido vofiro , e mio , 

Che gli rendete i pregi antichi /noi , 

Rifornir t' ode, infin fi opra le fi elle - 

■v . ». tr 

•# 

Al quale M. Giovanni rifponde con quello , che incomincia; 

* * 

- VARCHI , Ippocrtne il nibil Cigno alberga . Sod, 45». 
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SONETTO 

DEL SIG. BERARDINO ROTA 

A M. Giovanni della Cafa . 

P Arte dal fuo natio povero tetto , 

Va' pure voglie ac comparato intorno , 

Contadi » rozzo , e giugno al bel [aggiorno > 

Va’ chiari Regi in gran diporto eletto . 

Ivi tal maraviglia ave x e diletto , 

In veder di ricche vprejl Itfogo adorno , 

Che gli occhi e ’llpiè no» move , e noja e [corno 
T rende "del dianzi [no opro albergbetto . 

Tale avven’ al penfer ? se la bajfczza 

Del mendico mio [il lafcià » e ne vene 
Vel'vo[ro a contemplar /' alta ricchezza > 

CASA , vera mogio» del primo bene ; 

In cui per ajbergar Te ho deprezza 
Lo del t non che farnafo t ,ed lppocre/te • 

\ * 

Al quale M. Giovanni rifonde ?on quello , che incomincia : 

' * * > ' • 

S’ egli avverrà , che quel^ch io [rivo , o detto , Son. 56. 
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S O . N E T T O 

DEL COMM. ANNIBAL, CARO 

A M. Giovanni della Cafa. 

* * » * *. 

C ASA e chi-fvelle Amor , che 7» fertìl core , 

Com ' ora il mio , le -fine radice- immerga, ?- 
- No » fpero io pur , c he mi raminghi , e terga 

Tulor dell’ ombra del fuo grave ardore . 

Maligna pianta y . il Citi ti difi fiore ; • 

Febo t‘ aduggi ; e Marte fi difpcrga ; 

E Zejjìro /’ ancida j e ti fommerga , 

Sì che no/o vefia mai fronda , nè fiore . • 

y* » 

Nè più de rami tuoi la Sfate , e 7 \crrio 

Nafta , eh' or ne rifiringà , ed or n allenti ; 

Ond’ or ne tocchi arfnra , ed or ribrezzo , 

\ fk « ’> I 

Sola virtù di noi gir.i un governo , ' *• 

Tal che giammai tra Sl contrari venti 
Ver te non fi rintegri il nofiro mezzo . * » 

. - : . * ‘ 

In rifpofta del Sonetto di M. Gio:delIa Cafa, che incomincia : 


* » ( T . w w 

CARO , se jt 4erre n vofiro alligna Amore . 

Che c l'ultimo delle Rime aggiunte, car. 27 S» 
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il Caro in un a lotterà fc ritta da Tarma ad Alfonf» 

Cambi a Napoli il dì primo Marzo 1559. parla del 
riferito Sonetto , e di quello del Cajà 
colle /'egri enti parole. 

Q Uatito al Sonetto di Monfignor della Cafa , CARO , se ’a 
terrea vofìro alligna. Amori , avete prima a fapcre, che mi 
fu cosi l'crittoda lui, c che gli fi risole dame nel mer 
delimo modo, per fare una burla a chi non accade ora di no- 
minare . Che Ha vero ; avete potuto vedere , che l’ uno , e 1 ' 
altro fono fatti Ihtdiolamentc di metafore la più parte vizio- 
fe , e lontane , e di ccrri modi di dire > che fono fallì*, e {tra- 
volti , e quali tutti contro i.prccctti dell' arte . E però non vi 
avete a maravigliare,^ che vi fia di più la difeor-danza , o lo 
{'cambiamento , che voi dite da* numeri ; «in prova , oper 
negligenza , che lofacelle . Per la dichiarazione poi dell’ opi- 
nion mia vi dico , che {ebbene quella licenza fi-patelle falva- 
rc per le ragioni aiiegatc,da voi ; non credo però , che quel 
Signore, il quale era molto accurato, P avelie tifato in una 
fila compofizionc davvero . E io per me la fuggirei piu che 
potcili .E quello mi pare, che ba{li pcrtutrq'quello^ cheli 
potelìe dire intorno a quello luogo ; 'facendoci fede , che 1’ 
efempio , .donde jl luo Sonetto è cavato , fia cosi appunto . E 
per maggior confermazione , oltre ai Ji due , che mi chiedete, 
ve tre mando unfraltro , che io feci nel medefimo tempo , del- 
la medefima fpczie : maviprt^o a non darli 'fuori perniici; 
perchè non fi vedendo con clli il fine , perchè furono fitti , d a 
chi sa pollono ragionevolmente cflèrriprclì , c da chi non sa 
temi ti per buoni . . ... Jin qui il Cam . „ 
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GASPARA STAMPA, 

_ e , . 

FRANCESCO SANSOVINO. 

Are ami, vnlorofjfima Giovane, offendere in nn medefimo 
tempo e il debito mìo , e i meriti de! /lotti [fimo Varchi, 
fe pi/) altra per legando io no» apprefentava al monda 
qutjia grazìqfa e vaga fu a lettura fotta ilvojlro dol- 
ci /Jimo e caro nome. Per che come invidio fio tenea quel- 
la lode occupata , che dall' uni ver fate fi debbo a tanto 
uomo ; t come ingrato mojhava di malamente conofcere 
quoti t’ io vi debbo , e iti ogni mio pen/iero , e in ogni 
mia azione $ il qua ! conofc imetit 0 , come eh' egli pii) volte a me Jfefio fa- 
cete nc ja , invitandomi a darvi il tributo , al quale ra ' hanno il valore , 
e fa virti) vtflra obbligato , e non fapendo a che guifa , concio/fiacb' i» 
non abbia appo me cifa degna di vita , nondimeno jJ m' è egli ultimamen- 
te flato di giovamento a qui fio , eh' io pur pen fondo , dirittamente ho fil- 
mato la prefente Lettura dover'ePtr bajìante a dìmtjlrarvi in qualche par- 
ie i‘ animo mio., fodAis facendo anche alla eccellenza de! Varchi. E perch'io, 
fon certo, che vana farebbe la fatica di coloro, che lodando la bontà di Db , 
pref urne fiero di favellando farla maggiore , peri tacendo le lodi e del Far. 
chi , e di Monjìguor della Gufa , fo/ametite dirò , che afa i te tcrnìMtro 
Tont-l- P .IL 0 o ' omendui 
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ftmendui loAatì , quando cffì f affanno le cofe loro , da voi. lodati fina epe- 
re e lette , ed avute care, conciojpachè 7 valore , e il purgati /fimo giudicia 
Htoflro di gran lunga avanzi la lode comune . Quefla adunque o’ apprefent » 
ton quella umiltà , che ver me fi può maggiore , afiai ben certo della voflrJ 
/omnia virtù , alla quaìe con riverenza mi inchino , 

Di Vinegia il xxvi. di Febbrajo . M- D. XLV . 

LETTURA DEL VARCHI 

JVe/r Accademia de gP Infiammati . 

S iccome 1* ineffabile , e incomprenfibile Dio , autore , e confervato- 
re dell’ univerfo non folamente è , ma è ancora beatifluno , e per- 
fettifl'uno oltra ogni credenza , e immaginazione umana , cosi diede a 
tutte le cofe ( Principe noflro meritiamo , onoratifiimi Padri , e voi 
tutti ardentilfimi Infiammati ) non folamente l’ elfere femplicemente , 
mediante il qual fuffero , ma ancora il bene , e perfettamente effere , 
quanto la natura di ciafcuno. poteva capere il pili ; e quinci è , che 
cercando tutte le cofe di affoinigliarfi al facitor loro , quanto pili pof* 
fono , defiderano naturalmente fovra ogni altra cofa non pur 1’ effe- 
re , ma 1’ effere eziandio perfette, ebeats, quanto a ciafcuna mag- 
giorinente fi conviene ; e perche , come dice il t ilofofo nel primo li- 
bro del cielo ; Dio , e la natura non fanno in vano cofa niuna , hanno 
tutte le cofe alcuni mezzi , o facultà , ovvero punibilità , cosi d’ ac. 
quiflar quelle due cofe, come di confervarle j. perciocché quanto al- 
l’effe re femplicemente hanno dalla natura fteffa una certa prontezza , 
o inchinazione , che la vogliamo chiamare , di guardarfi , e difenderli 
fecondo le forze loro da tutte le cofe , che le poteffero offender’ in al- 
cun modo , c corromperle ; quanto al ben’ effer , hanno un’ appetito 
medefimamente naturale , mediante il quale defiderano tutti , e cer- 
cano il bene , o quello che par loro che Ila bene , e per lo contrario 
fuggono Tempre , e hanno in odio tutto quello , och’ e , oche daefli é 
giudicato effere male , conciolliachc molte volte s’ ingannino , norf 
per altro è da (limar , che foffe data la cognizione de’ fenfi tanto efle- 
riori ( per dir cosi ) quanto interiori agli animanti , acciocché il giu- 
dicio o gli fpigneffe al bene , ogli ritraeffe dal male ; egli atti di que- 
lle facultà , o potenze c’ hanno 1’ anime noftre di feguire le cofe ,ch« 
giovano , e fchifare le nocevoli , furono chiamati affetti , ovvero per- 
turbazioni da’ Latini , i Tofcar.i feguitando in quello , come in molte 
altre cofe i Greci , li chiamano pailtoni , perciò tutto 1’ animo com. 
jnovendofi incili , ed eccitandoli .viene a patire . Ora dì tutte quelle 
perturbazioni , ovvero paffioni, le quali hanno il loro effere nella par- 
ie irrazionale deli’ anima nollra , c fono principalmente quattro , co- 


AL SON. Vili. DI M. DELLA CASA. 19Ì 

Me mi ricorda aver detto altra volta in quello luogo più fieramente , 
non è dubbio alcuno, che 1’ Amor' è di grnndirtiina lunga la più forte , 
e la più potente, come quello, dal qual fe be ne fi confiderà, procedono 
tutte 1’ altre , onde non fenzà cagione fu detto dal padre , e principe 
de’ Poeti latini : • » 

V amor vince ttttre le cofe . . 

E gli antichi Poeti, e Teologi greci non vollero fignificar’aftro fot- 
io ’1 velame della favola di Paride , il quale , lafc ata Pellade Dea 
della fapienza , e Giunone intefa per le ricchezze , s‘ apprefe a Venere 
madre degli amori ; e la cagione di quella maravigliofa , e incredibile 
potenza d’ Amore è , perciocché liccome la volontà noflra lignoreggia 
1’ Amore, il quale la tira , e rapifceal fuobene , e quefto moto è inci- 
ratiilimo , e veementiilunodi tutti gli altri ,s'i perse , elTendo 1’ Amo- 
re poteutifiìmo , e s'i perchè nafee , e crefce col volere ,e fomma pron- 
tezza , e piacer della volontà , ond’è non altramente , quaf.chè fe al- 
cuno forte non folo gagliardifiimamente , e da una forza eccdfiva , mi 
volentieri ancora fpinto, e inverfo il chino, e di vt.ro fe la natura , la 
quale in molte cofe è creduta da molti più torto matrigna , che madre, 
»on averte ordinato , che tutti i dolci noflri Tufferò ii'efcoiati fempre 
d’ alcun fele , .troppo felici fenza dubbio niuno farebbero, e troppo 
fcrati gli amanti , ma fioco ine niunadolctzza , niuna gioja , ninna fe- 
licità è tanto piacevole , tanto cara , tanto delìderata , quanto quella- 
che d’ Amore li tragge , cosi tutti gli amari per lo rovefeio , tutte le 
no^ , tutte le difavventure trapaflàno quelle fenza comparazione , ed 
avanzano , che in amando fi Temono , come ben provano , ed efficace- 
mente gji amanti Pcrottiniani ; è ben vero ohe tutti gli fdegni , tutti i 
tnartirj , tutte le pene , e brievemente tutte le pallio ni d’ amore porte 
in un luogo farebbero niente , o più torto foaviCime , verfo quella una 
paura , e fofpezto , anzi pelle , e veleno , chiamata gelolìa , la qual’ in- 
terne con Amore , il qual non è altro (come s’èpiù volte detto in 
quello luogo ) che defiderio di godere Ja bellezza con unione che nafee 
fempre .della quale , nònio Poeta , nè Greco , nè La: ino ( fumi leci- 
to dir liberamente quello, eh’ intendo ) fcriffe giammai, eh’ io vederti, 
nè tanto , nè s» dottamente , quanto duo rari , e qupfi divini ingegni 
del noflrofecolo 5 1 ’ uno de’ quali , e*l più vecchio fu il molto dotto , 
e giudiciofo M. Lodovico Ariofto Ferrare fe , I’ alt ro il multo Rever. 
M. Giovanni della Cafa Fiorentino j l’ uno nel principio del trigcfimo 
canto dell’ opra fua, l’altro in ur.o non men grave e dotto, che ornato 
e leggiadro Sonetto , fatto da lui nel primo fiore della giovinezza fua, 
il quale , io per feguirc>il lodevo’e cortame di quella Fiorenti!*. Acca- 
demia , e obbedire a te , Principe noflro degniamo , ho tolto a dover* 
«fi gì leggere , ed cfporre fecondo le poche , e deboli mie forze .• Della 
bontà , e dottrina dello autore d’ elfo favellare , conte fi converrebbe , 
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mi vieta non meno la grandezza loro , e infufficienzia mia , che la pa- 
tria comune , e la modeftia fua , benché e 1’ una , e 1* altra fon certo 
effe mot illune alla maggior parte di voi, .e parte ancora ne dovria in 
gran parte inoltrare il prefente inaravigliofo Sonetto , il quale mentre 
eh' io recito , e dichiaro , Untemi prego ad afcoltare attentamente f 
come folete . 

/ SONETTO Vili. * - 

Cura , che di timor ti nutrì , e crefei , ec. 

I L foggetto di quello «ItilTimo Sonetto , llquai’bedi Concetti, edi 
parole , e d’ordine di Rime tutto grave , e tutto d’ una religiofa , 
e conipafsionevole indignazione ripieno j pare a ine , che ila di volere 
inftguare , c dithiaiare, non meno fecondo ’1 vero , e da lilofofo, che 
poeticamente , che cofa è Geloiia , onde nafee e s\ nutrifee , e quanto 
ira rea e dannofa , e ciò diinollra per gli effetti, e accidenti fttoi ; i 
quaii , elfendo piò noti a noi , e manifedi , che le cagiohi , e le lodali-' 
ze , giovano in gran parte , coinè telìiinonia Aritìotile nel primo 
dell’Anima, a conofcere la natura di che fia , e però finge , o pure 
che cosi nel vero tolfe , di dare licenza e Affacciare da se quello fozzo 
rnoilro , e infernale furia , la quale col fuo triftiffuno veleno gli ave- 
va perturoate in un foggetto , e volte in amaro tutte l’ allegrezze fue _ 
amurofe , nòrifinava, come fe quello folfe dato poco di perturbar- 
. gliene ogni ora piò , diventando Tempre maggiore . E benché li potef. 
fc divider principalmente in due parti nel primo quadernario , e in 
tutto il redante , noi per maggior’ agivolezza , eliendo queda materia 
affai ben diffcile , lo divideremo in quattro . 

Cura , che di timor ti mitri , e creici , 

E tvjio fede a tuoi fiofipetti acquijìi ; 

E mentre con la fiamma il gie/o mefiti , 
v Tutto U regno A' Amor turbi , e contriftì . 

In queda prima parte , nella quale si contengono tutte le quattro 
eofe narrate difopra , non meno brievemente , che dottamente favella 
il Poeta alia Gelolia , e artificiofamente non la chiama per lo fuo di- 
ritto nome , ina la circuii fcrive , dicendo : 

Cura , che di timor ti nutrì , • e enfici , 
con quello che fegue , il che fece ancora L’ Arioflo nella prima danza, 
il qual nanzi che le dicelfe ilaiome propio , la dinotò con cinque voca- 
boli piggiori 1’ uno dell’ altro , Che furono quefti : 

Scfigettù , X7 moro , Alartìro , Preitefia , Rabbia i ma perché ciafcuno 
di quedi quattro verfi è pieno di dottrina , e tuttala ditficulta confide 
v .^efia prima patte , però noi per piò chiara intelligenza li dichia- 
reremo 
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rercmo a uno a uno , con più facilita che potremo , e come fapreino 
il meglio . 

Cura che di timor ti nutrì , e crefci , 

Conciofliechè in quelli primi verfi (i diffinifca, o pi ut follo deferiva 
la Gelofia , ed efiendo due maniere di diftinzioni , una che dichiara il 
nome , 1' altra che dimofira la cofa , è da fapere primieramente , che 
quello vocabolo greco , Zelotipia , compollo di due voci , ond’ è deri- 
vato nella nodrS lingua , Gelofia , non lignifica altro , che una emu- 
lazione , ovvero invidia di forma , ovvero di bellezza , de! qual nome 
pare che manchino i Latini ; veramente M. Tullio lo traduffe ,ohtrct - 
tu tinte , e la diffini una paliìone , che alcuno ha perche un’altro go- 
de, e pofiiede quello , che vorrebbe poffedere , e godere egli foto . 
Altri dilfero la Gelofia edere una fo/pizione , la quale ha 1’ Amante , 
cerca la cofa amata , eh’ ella non s ' innamori d’un’ altro . Altri , la 
Gelofia elfer’ un paurofo fofpetto dell’amante , che la cofa amata , la 
quale egli non vorrebbe aver comune con niuno , non faccia copia di 
se ad un’ altro ; le quali tutte fignificano in effetto una cofa medeù- 
ma , ma folo particolari , e non univerfali , come vorriano effer leve- 
re ~ e perfette diffinizioni ; concioffiachè quelli non comprendono fe 
non quello .il quale c gelofo , per deliderio , e conciipifcenza fua pro- 
pia , cioè per godere egli folo , come fe non s’ avelAi gelofia delle Tir 
gliuole , delle Madri , delle Sorelle , e d’ altre , o parenti , o benivo- 
le , 0 in qualche modo l'otto la cura ,e tutela ,e protezione noftra , le 
quali non defideriamo di godere per noi, ma eh’ altri contra la voglia, 
e onor nollro non le goda , e però diremo , che la gelofia è una paura , 
o fofpetto , eh’ alcuno , il quale noi non vorremo , non goda una bel- 
lezza , e quell# per due cagioni , o per goderla noi foli , o perchè la 
goda fol quello , cui noi volemo . Ora non è dubbio niuno, che la ge- 
lofia c una fptzie d’ invidia , e febbene non feguita neceflariamente , 
che dovunque è Invidia , fia Gelofia , feguita bene di neceilìta , che 
dovunque è Gelofia fia Invidia ; cerne ciò eh’ c animale , non è uomo, 
ma bene , ciò eh’ è uomo è animale; onde Platone diffidi , il gelofo ef- 
fere colui, il quale ha invidia per fofpetto amorofo , e per quello forfè 
■ diffe il leggiadriffimo Lirico noflro , M. Francefilo Petrarca in quel 
iuo dolciUimo fonetto , che comincia , 

Liete , e pertfofe ; accompagnate , e fole . 

La qual ne toglie invidia , e gelofia . • 

Benché fi com’ egli fa alcuna volta poeticamente madonna Laura 
innamorata di se medefima a guifa di Narcifo ,come nel folletto. 

Il mio avver fario , in cui veder folete , ec. 
e in quella dolce , e vaga canzone , che comincia ; 

Se 7 penfier , che mi fi r ugge ì 
nella quarta llanza • • • - ...... . 
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Se forfè ogni f ita gioja . " •; 

Mei J'uo bel vifo è foto , 

E Ai tute' altro è fcbjva . 

e quel che Seguita . Così pure la faccia ancora gelofa alcuna volta dì 
se ftefla , il che medefimamente fece il dottiifuno Molza nella line d’ 
un fuo bellilTmio folletto , dove confortando la fua donna a lafciarit 
mirare , • chiamandola fuo Sole , conchiude» 

Voi non dovrefie aver tonta paura ' • * 

- Meli' e fiere guardata da chi v' aria , 

. Che non temefie a voi A' «fervi tolta . 

Ma lanciando al prefente il parlar della GeloCa » c’ hanno i padri 
delle figliuole, i fratelli delle forelle, e altri fomiglianti , e ragionando 
Solamente di quella degli Amanti , dico, che in tre modi potemo 
avcrgelofia, cioè quando noi non vorremo , che un’ altro coniègui- 
fica quello , eh’ avemo confeguito noi , o quello che di Aderiamo di 
confeguire , o quello eh’ avemo cercato di conseguire , e non l’ avemo 
potuto ottenere $ e nafee quella Geloiia dalla cupidigia noflra propia , 
la quale c di quattro maniere , di piacere , di patfìone , di pietà , e di 
onore . 

Per cagione di piacere è la gelofia , quandó noi (limiamo tanto ’l 
piacére , che fi cava dalla cola amata , che noi la ci volemo goder* 
tutti foli , epenfiamo, che dovelTc Scemare , e farli minore , se li co- 
municane con altrui j e di quello pare che favelli divinamente , come 
fa Sempre , Tibullo in quella dolcilfima Elegia, che è la io. del lib. <• 
Quid v libi , fi fueras mìferos icfnrus amante! , 

Feeder a per Divos jam vi olanda dabat ? 

E in quell’ altra ancora non meno dolce , che leggiadra , il cui comin- 
ciamento è : 

Semper ut inducat , bìandot offirs mibi vultut » 

Poft ramen et mi fero triftit > & afptr Amor . 

Quid tibi fervi ti ce mecum rft ? <i» gloria magna efl » 

Infidias homi ni compofuifie Deura ì 
La quale noi già traducendo nella nollra lingua a noilro proposto 
dicemo così j 

Sempre accioccb' io più volentier m' invecchi , 

Con lieti rifi , e grazi ofi conni . 

Dolcemente da prima Amor m‘ adefehi . 

Ma pofeia lofio come tuo divenni , 

Sì mi governi giorno , e notte , eh' io 
Altro che danno , e Auol mai non f 'fienili <. 

A che fei tanto in me fpietato e rio i 
E però gloria tal con forza , e 'nganni , 
tender taccinoli ad uora murtaP è Dio ì ec. 
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Di paffion’ è , quando noi dilìderiamo dì poffedere per noi la cofa 
amata , e tememo di non perderne la poffeflione , se diventane amica 
di' un’ altro , e di quella favella Properzio nell’ Elegia S. del libro ». 
c’ ha il principio in quello modo , 

Eripitur neùis jam priverà cara patella ; 

Et tu ne lacbrymas f under e , amico , ve tot ? 

Di propietà , quando polfedemo la cofa amata , e la vorr4mmo tur. 
M per noi , fenzachè ni un’ altro n’ a vede parte per neffuna j e di que- 
lla parla il medefimo poeta nella Elegia J 4 - del libro a. dove dice s 
Tu mibi vel ferro pettus , vel perde veneno , 

A domina tantum te modo toile mea . 

Te foci un vita , te cor por it eJJe //' cebi t ; 

Te dominnm admitto rebus , anice , meit . 
la ilo te folurn , letto te deprecar uno . 

Rivalem popttm non ego ferre Jovim . 

Ed è tanto poflente quello defiderio , ch’abbiamo d’avere la cofa 
amata propia , e fenza compagnia d’ alcuno 5 che molte volte fatta 
comune , non ce ne curiamo pili , e la lafciamo del tutto , fpogtiandoci 
non folatnente la Gelofia , ma l’ amore ancora . 

D’onore è poi nella quarta , e ultima maniera fecondo la natura 
fua , e collumi o fuoi , o della patria e region fua, , perocchè.anche in 
quello fono varj i giudicj-degli uomini , e 1 ’ ufanza de’paefi ; onde di- 
cono , chele nazioni occidentali , e quelle , eh’ abitano nel mezzo 
giorno , fono molto gelofe , o perchè fono molto dedite , e inchinate 
naturalmente all’Amore, perchè reputano grandillimo difonore l’ 
impudicizia , vergogna delle mogli > e amate loro : il che per le ra* 
gioni contràrie non fanno quelle, che vivono fotto ’l Settentrione , e 
cosi s’ c veduto , che ottimamente fece il poeta noftro a chiamare , e 
quafi diffinire la Gelolia ; Cura cioè penfiero, e paflione , che li nutre, 
e pafee di timore , cioè di paura , e fofpetto ; c di quelle parole da ad 
intender’ ancora di che nafee , perchè come n’ infegna il Principe de’ 
Filofofi , noi ci nutriamo agevolmente di quello , di che nafeiamo j ne 
gli ballò avere detto quello , ma aggi un fe ancora , Crefci , il che fu 
fatto da lui con ottimo giudizio , perciocché la Gelolia può come l’ al- 
tre qualità e crefcere , efeemarej efeema, e crefce per quattro co- 
fe , e modi . Secondo le perfone , fecondo i luoghi , fecondo i tempi , 
fecondo le faccende . 

Le perfone, mediante le quali crefce , e fceina la Gelolia , fono tre 
appunto . Quella , c’ ha la gelolia . Quella , di che s’ ha la Gelolia . 
Quella , per chi s’ ha la Gelolia . 

Quanto alla perfona del gelofo > quelli , che conofcono non avere 
in loro vertè , o qualità di piacere , o edere {limati , ingelolifcono 
piuttoflo j e maggiormente ; la qual cofa ne infegna giudiciofaniente , 

come 
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coinè fuole M.Giovan Boccaccio nellanona novella della fettiina gior* 
nata , in perfona di Arriguccio Berlinghieri , come puòciafcuno ve- 
der perse fteiTo leggendola . Importa ancora grandemente di che na- 
tura fia il gelofo , perchè s’ è ordinatamente perfona fofpettofa , fi ripi- 
glia ogni cofa in.cattiva parte, interpetraudo Anidramente ciò, ch’ode, 
e vede, accrefce la fua malizia quali in infinito , e di quefla maniera 
era quello , che confefsò la moglie in forma di prete; e perche la mag- 
gior parte de i gelolì fono così 'fatti , però foggiugne prudentemente 
il noflro poeta nel fecondo verfo i 

E t'.flo fede a tuoi fofpetti acqui (li . 

Che così debbe Temerli ,-e non come ho veduto in alcuni , 

E pii lenendo maggior forza acquiflì . 

Tuttoché ancora quefto flaria beniilimo , c direbbe vero , tolto per 
avventura da Virgilio , quando dille nel 4. dell’ Eneide , v. *14. 

Fama , matura quo non aliud veloci ut ut tura , 

Mohi ti tate viget , virtfquc acquirit e un, lo 
E chi non sa , che quant’ uno teme , tanto c piò gelofo : Mollrò an- 
cora quella preftezza , e credulità de’geloli 1’ Anofto , quando dilTe , 
che quefla piaga incurabile s’ imprimeva sì facilmente nel petto d’ 
un’ A madore , e certo maravigliofa cofa a penfare , che gli uomini fie- 
no tantq neniicidi se Udii , e della vita loro , che molte volte per una 
parola, per un cenno, e per uno fguardo folofatto bea’ impeofàta- 
jnente , vogliono mal grado loro penfare , e credere quello , ohe tanto 
gli affanna, gli affligge , gli addolora , come propiamente nello Amo- 
re non fuffero altre cure , altre noie , che quelle fole, che noi fleffi fen- 
za utile veruno , ci andiamo tutto ’l giorno importunamente pro- 
cacciando. Ma per tornare alla fpofizione del Sonetto , dico , che ac- 
quiflar fede in quefto luogo non vuol dir’efler creduto , o fare in mo- 
do , che fi creda ,come nella prima danza della Canzon grande. 

Cb' acqùiflan fede alla penfofa vita . 

E in quel Sonetto divino : 

Sì com' eterna vita è veder Dio . 

Quando dice, - • 

E se noti fu fi e il fuo fuggir sì ratto , 

Pii non dimanderei , che s' alcun vive 
Sol d’ odore , e tal fama fede acquifla . 
ma lignifica per l’oppofito , dar fede, e credere, nel qu al figmiicaiO 
I’ usò il Petrarca nel Sonetto : 

Solca lontana in fonilo confolame , 

Dicendo nel fettimo verfo , 

Ed udir cofe , onde V cor fede acquifla . 

Or tornando dove lafciai della gelofia, dico, chequefto maligno fpi- 
aito crefce ancora , e feema fecondo la perlina , della quale*’ ha Ge- 

. * loti a. 
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lolla , e quello non folamente fecondo eh’ ella propia è coflumata , 
pietofa , collante , ingegniofa , prudente , amorevole , tenera dell’ o- 

• «ore, e altre cofe cotali , ma fi confiderà ancora la Madre , la Balia , 

le Parente , i Famigliari , le Vicine, le Compagne , il che ditnoftra 
ottimamente il Boccaccio in divertì luoghi ; onde ’l Petrarca effendo 
madonna Laura , Tanta , faggia , cortefe , onefla , e bella , dice di non 
eflere flato gelofo ,; nel fine di quel non men bello , che iiifficil So- 
netto : ' ' a 

Amor , cb' incende ’/ cor , ec. 

Dove dice favellando della Gelofia, 

L\ altro non già ; che ’i mio bel fuoco è tale , 

Cb' ogni uom pareggia ye del fuo lume in cima \ • 

.Chi volar ptnfa , indarno fpiega /' ale . . , 

Importa ancora in quella parte l’animo dell’ Amante verfo la per- • 
fona amata , perciocché s* c adirato , o altramente di mal talento , fi- 
glia agevolmente ogni occaiìone ,cd ogni brufcolo f come fi dice voi- / 
gannente ) gli pare una trave , ilche apparifee medefimamente nel 

- Boccaccio, in Bradamante nell’ Ariofto j e così , fe per ii rovefeio 
fallerò animati Verfo le perfone amate , appunto al-rovefcio andreb- 
be la co fa , e bifognerebbe bene, chefuffe grandiifimo fegno, e diino- 
flramento a volere , che credemmo altramente, come sì vede tutto 
quanto ’l giorno . Della perfona , di chi s' ha Gelofia , Iberna , e crefce 
medefima mente questa rabbia fecondo le qualità fue , perché Se fulTe 
povera , brutta , ignobile, illiterata, da poco , priva d’ amici , e pa- 
renti , fene fa poca flima , e poco Tene teme ; come per l’oppofito 
avviene quando è ricca , bella , nobile , dotta , d’ alfai , abbondante 
di parenti , e d’ amici, onde ’l Petrarca , come abbiamo detto, non era 

* gelofo pcj - 1 ’ ordinario , moftrò d’ efler venuto ftraordinartaraente par 

quella cagione, quando diffe nel Sonetto , che comincia , • - 

In mezzo di due amanti onefla , altera , ec. 
dove dice , . * . . • . 

Subito in allegrezza [t converfe 
•' La Qt e loft a , che ’n su la prima vifl.t 

Per si atto avver fario al cor mi nacque . - e 
Ov’ egli chiama- per lo nome del genere quello , che i Latini chia- ) 

«vano fpecialntente Rivale , non però propiaineiite , né felicemente a 
gran pezza , come i Greci, il che fapendo voi meglio di me, tacerò . 

Quanto all a feconda cofa .cioè quanto al luogo ha più o meno 
geloi* fecondo la qualità d- elfo , il qual può elfer’ e facro e profano , 
lungi e da predo ,-chiufo e aperto , comodo c incomodo, o così 
degii altri j e che quello non importi poco, ciafcuno da se *1 può cono- 
fCcre, e la Torre di Danae dimollrarlu , e-i ferragli medeSmamijite* 

*’l proverbio volgare ! Lodo lo innamorarft in vicinanza.. 

. Tom.l. PAI. fi p Si- 
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Similmente quanto alla terza cofa , eh’ è il tempo , ciafcunopuB 
conofcere da se , che come nell’ altre cofe importa affai , cosi in que- 
lla non è di poco momento ; conciofliechè altre occauom s hanno , 
comunemente perCarnefciale , chedi Quarefima , altre nel di del 
ripofo, che in quelli delle faccende , e nel medefimo modo degli altri . 

Circa la quarta , e ultima cofa , che fono le faccende , chi non sa ** 
che minore gelofia fi piglia d’ uno occupato , che d’ altro fcioperato 
e poco fi teme di chi è dietro di cofe iniportantiffirae « oche fono ti- 
riate da lui piè che i piaceri , e cosi per lo contrario , Condolile eh e 
da contrarie cagioni nafeano effetti contrari , in guifa che fecondo 
che faranno maggiori , o minori , pii» o meno le cofe dette faranno 
maggi. >ri , o minori , non fecondo il vero , ma fecondo che le S m “** 
cherk la geloiia , e benché noi non parliamo Tempre nel genere del 
marchio , intendiamo peròancora delle femmine ,le quali non amando 
m%ico degli uomini , e avendo naturalmente manco prudenza , e con. 
figlio, c forza , che più fi diano in preda , e pili fi Inferno vincere da 
quella furia , che gli uomini . 

£ mentre con la fiamma il gìeìo me/ci . ... . , 

Moflra in quello verfo come opera la gclofia , cioè che mefcol a 
sic lo , che non è altro che la paura, e il fofpetto , con la fiamma , cioè 
con Amore , che non è altro che fuoco i onde i Poeti pongono fiamma, 
e fuoco non pur per effo Amore , ma per le donne amate anco * co. 

me il Petrarca quando diffe nel Sonetto 148. • 

V alma mia fiamma altra le belle bella • _ 

Ed il molto Reverendiflimo Cardinal Bembo in quelli fuoi dividi 
Terzetti d’ Amore. 

Ua dittami al fitto foco eper di neve t ■ . . 

Dov’c da notare , che Tempre vi fi aggmgne alcuna cofa, onde il 

Pctr arca diffe nel detto Sonetto *48. ' 

■ V alma mia fiamma ‘ * 

. E nel Sonetto 145. . * 

. . . . Che V mio bel foco 3 tale . iti- 

li fanno ancor’ i Latini , ed è neceffario , onde Virgilio diffe nella 
Buccolica, Egl. j. v.fifi. 

At mi hi se se offerì altro meus ìgnis Amyrrtas . 

E che ’1 gelofo fi metta per la paura , cioè 1 ’ effetto per la cagkjn# 
è figura uluatiflima , non folo appo i dicitori in Rima , ma ezian 10 a 
quelli di profa ; la cagione , perchè chi teme divent* pallido , e red- 
tlo , è perchè la paura contrae , e debilita il cuore ; onde l*®* ur * 
per foccorrerlo , effendo il cuore il piè nobile membro dell 
come quello, che fecondo i Peripatetici è il primo a nafeere , e u 1- 
mo a morir , vi manda il fangue dalla parte di fopra , e non baltan o 
quello , vi manda anche in fuo aiuto quello di fotto , e di qui naice la 

S a. W 


t 


falh'd> 
iieirc 
il Pei 


Por 


1 

que 


rat 

vi. 


li 

H 

1 < 


Digitized by Google 


al soN.'vm. di m. Della casa . . 


pallidezza , e ifgielo. Tremali pure, perché tremando il cuore , trema 
dietro al fuo moto tutto ’1 corpo . Quello medesimo modo di dire usò 
il Petrarca nel Sonetto allegato della Gelofia dicendo : 

Amor » ebe ’ncettde V cor A' Or A (Ut e Zelo , 

** Di gelata paura il tic» corretto . 

Pove gelata paura lenza dubbio lignifica gelofia , e però foggiunfe : 

£ qual fi a pià , fa dubbio ali' intelletto , , 

La fperanza , o 7 timor , la fiamma , o V gie/o . , 

Pigliando la fiamma per Amore , e il gielo per Gelolia , come in_» 
quello luogo qui , ne piti , nè meno . Usò ancora il Petrarca il verbo 
xnefeere in quefi’ ifteffo lignificato, quando difft nel Trionfo della Di- 
vinità v. ji, . 

Cb' i' veggi a ivi prefetti e il f ottimo bene , 

Non alcun mql j che foto il tempo mefee . 

Benché potrebbe effereancota per traslazione del vino , come ufa 
■Volgarmente in Firenze , nel qual lignificato lo prete 1 acutillimo , e 
molto amiciirimo mio M. Lodovico MartellLin un fuo gentil Madriga- 
le , il cui principio è quello , 

10 bo nel (art un gelo , _ ~ - 

Che quanto pià lo fqpldo , pià t* indura , 

Jì poco piti di fotto dice , 

11 mendicar *»’ ancide , 

Soffrir mefee martiri a P afpra doglia . 


Tutto V regno d' amor turbi e eontrìflì , „ 

* In quelle poche parole di quello verfo folo fi contengono univerfal. 
jnente tutti gli affanni , e tutte le angofoe, che fi pofluno immaginare 
in Amore, non che foffrirc , il qual quanto è dolce per se , tanto di- 
vent a amaro mefehiato con la Gelofia , non altramente , che fe con 
un mele dolciifimo fi mefcolafie un’ amariflimo veleno , Ma tempo è 
ornai di pattar’ all’ altre parti , 11 che fi farà , detto eh’ avremo , che 
non lènza grande arte , e gludiclo furono teffuti quelli quattro primi 
verfi, in guifache ’n eleftuno d'effl fornifee ia temenza, e ivi è il pun- 
ta, il eh? oltre una certa gravità » e indignazione fa piò attento 1’ u- 
ditore . E quello roedelimo artiflclofamente fatto fi vede in quel So- 
netto del Reverendite. Bembo , che favella della fpcranza » 

Speme , tbe gli occhi urflr I v»H » « fafei , 

Sfreni « sfoni le voglie , * P ardimento , 
fi quel chefegue . 


Poi , cb* ’* br*v' ora etttr ’ al mio dolce bai mìfli 


J*» • • • 'j>- 

* * * • 

300 LETTURA DI-M. BENEDETTO VARCHI 

Ghiacci d’ inferno , iw a re /ie/la incrcfcì . * 

Quanto alla feconda parte principale , nella quale avendo il Poeta 
favellato di fopra della Gelofia , e de’ Tuoi effetti in uni ver Ale , e ge- 
neralmente , difeende ora al particolare , e le comanda , o più torto 
* la prega che fi efea , e parta dal petto e cuor fuo j avendo fervato i* • 
nlànza fu» , e fattolo di feliciilimo infelicifiimo ,*ficchè non le reftan- 
do a far* altro , lene può ritornar’all’ Inferno , onde ufei , come di- 
moierà il verbo torna , la qual parte per eflèr’ agevole da se , e ancho 
per le cofe dette di fopra lungamente , non ci diffeuderemó in dichia- 
'rarla altramente , noteremo folo alcune brevilfime cofe circa le paro- 
le , e prima diremo , che in hrev’ ora fu detto ftudiofamente , non tan- • 
to per rifponder’ a quel verfo di fopra , , * 

£ tojlo fede a i tuoi f effetti acquifii ; 

Quanto per njoflrar la forza , e fubita potenza di quello peffimo vele- -• 

'no , il quale opra fubìtamentc. 

tìaimijìi cioè niefchiati , o mefcolati , come differì Petrarca nel 
Zonato t j|- * * 

Se Virgilio i ed Ornerò are flirt ri fio . --tr- • 

Qttcl fole , il qual vegg' to con gli occhi miei , 

• Tutte /or forge in dar fama a cojiei 

Arrida plflo , e P un /IH con P altro mifio , 


lipo- 

ma 


£r 

fu 
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Torna a Cucito , a i lacrimo fi , e trifti 
Ghiacci d' Inferno , ivi a te Jhfia merefet , 

Ghiacci , c non Campi deve dire , come ho veduto in alcuni ferirti j 
equeffa è una deferizione poetica detl’ Inferno , e meritamente dice 
Tene torni all’ Inferno , ond’èufcita, effendo veramente una furia , 
perchè ancora 1* Arioflo la nominò pelle Infernale j ond’ è da faperc , 
.che ficcome tutte le Cofe , o belle , o buone ) A chiamano effer del Pa- 
radifo , cosi dall’ altro Iato tutte le fozze , e ree fi dicono effer d’ In* 
" /diro «come dille V irgilio del giuoco , e della fame , e ’l Petrarca de » 
gli fpecchi di Madonna Laura nel Sonetto j8. „ f 
Qut/li fnr fabbricati fopra P acque > , 

£>’ ahi fio , e tinti nell' eterno cibilo , 

Onde V principio di mia morte tìapqtie ■ . 

Ed altrove biafimando la corte di Roma , la chiamò Inferno de’ vi- 
vi, comefece anche del Mondo, quando diffe nel Sonetto jot. 

Ali zarrei rivederla in quèfi' Infimo. # 


. . _ » . Ivi a te fi e fio Sacrifici . ' 

Cioè vieni a noja , ed a fallidio a te medefima , non che ad altri } e 
cosici dipinge la natura, e ’l coftumc de’ Gcloli , la qual’ efpreffe dot- 
tamente Lodovico Martelli in una delle fue leggiadrilìime danze d’ 

* Amorei 
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Amore, la quale, vedendo (larvi udire intentamente, e volentieri, 
reciterò tutta . 

Quel che interrompe il lor cajlo de/ire , 

£ fe quel cb' è d' un foto a motti è dato , 

QucJP ingombra i mortai di J 'degni , ed ire , 

E turba , e valve ogni amor afa fiato , 

Quefio fa r uomo vago di morire , . - 

* E 7 fa doler con Dio d' efier mal nato , 

E 7 fa venir d' ogni fua grazia febivo , 

Poiché d' ogni mercè vivendo è privo . 

E come che quefto verbo increfccre lignifichi aver pietà , e compar- 
sone il piti delle volte, come 1 ’ ufa il divino Poeta Dante in una delle 
Tue dotte , e moraliilime Canzoni , cominciando quali ex abrupto , 

. E' m' increfce di me sì malamente , 

Cb' altrettanto 'di doglia ■ 

Mi reca la pierà , quanto 7 martiro . 
e il Petrarca nella Stanza 6. della Canzone jj. 

Or de' miei gridi a me medefmo increfce . 
e nel Sonetto 240. 

Menando in vi fi a , che di me le 'nerefea . 

Tuttavia l’ufa ancora in quella lignificazione il Petrarca, come nel- 
la prima flanza deila Canzon delle trasformazioni fc che è la 4. 

Poi feguirò , ficcarne a lui ne 'ricrebbe . 
f nel Sonetto 44. ' . ' ' v >tf . 

Onde 7 ìafiar , t P affettar m' increfce . 

Il che non c lenza confiderazione , come altrove s’b detto , ch’ur» 
Verbo Tofcano Iblo lignifichi due cofe tanto diverfe, c primaquelto, 
che i Latini con due verbi fprimono , miferet ^Òrteedet , 

ivi fenza ripofo i giorni mena j « 

Senza fanno le notti , ivi ti duoli • • 

Non men di dubbia , che di certa pena . 

Seguita in quella terza parte di raccomare la natura , c la vita de* 
giloli , fiotto la defcrizionedélla Gelolia j i quali dando Tempre come 
in un continuo Inferno , mai il giorno non li ripofano , ne dormono 
le notti , anzi Tempre fi dolgono , e fi lamentano , rammavicandofi co* 
si del falfo , e di quello che dubitano , immaginandofi non poche volto 
cofe al tutto imponibili ; perciocché quella malattia genera negli ani- 
mi una continua , e perpetua inquietudine , che mai non parta , nra_» 
Tempre Ila con' gli orecchi tefi ad afcoltar’ ogni voce , ogni rumore j, 
ogni vento , e tutte le piglia ,e accrefce a mal Tuo prò , e però fi Tcu* 
fava Properzio dicendo nell’ Elegia 6 . del libro 2. v. 1 j. 

Omnia me ladent , timidus fum , ignofee timori ; 

Et mifer in tunica Jufpicor «fie virai n . - ' 
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li che riprendendo il Petrarca come cola vana ed imponibile , dìfTe 
nel Sonetto 149. 

Pur come Aurino in un vi flirt f chiatto 
Celi un' uom vivo , 0 fot? un picciol velo . 

E procede tant' oltre alcuna fiata , che toglie il vero fentimento , e 
fa che non /ianio più detti 1 onde nafeono non (blamente tutte quelle 
cofe , che racconta Orazio in quella dolcitfima oda 1 j. del libro 1. 

Cura tu , Lydia , Tokfbi . 

Ma ancor’ avemo paura dell’ Ombre nottre medefime , il che confef- 
Xa-di se Properzio nell’ Elegia $4. del libro a. v. 1 j. 
ìpfe nuat Jului ( quod mi efl ) amtelor umbra: , 

Stultus , quod fluito /ape timore tremo . *- 

Il che imitando il dótxittirao Molza cominciò un Sonetto : . 
lo fon del mio bel Sol tanto ge/ofo , 

Che temo Ai chiunque fifa il mira . 

E perchè ><come s’è detto , la gelolìa è fpecie d* Invidia , che A ’ al- 
trui ben , quofifuo mal (ì duole , eleggono 1 gelofi di mancar’ etti d’ al- 
cuna comodità , purché non l’ abbiano anche gli altri , e quinci dicey* 
rinnamoratiifimo Poeta Tibullo nella Elegia ■). delìibro 1. v. 16, 
Me quoque fervuto , peccai ut illa nibìl . 

- E che pili ? non (blamente degli uomini temono i gelofi , ma degli 
Iddìi ancora , e però ditte Ovvidio nell’ Epiftola di Saffo : 

H’inc ne prò Cepbalo raperei , Aurora , tinte barn . 

«quel chefegue . 

Ma troppi eferopj ci fono da allegare , non parlando i Poeti , malli - 
inamente Greci, e Latini, di cofa alcuna piò, e più da cuore di quella, 
onde Properzio fi con dulie a dire nell’ Elegia 8. del libro 2, v. 5. 
Muli# funt inimicitiee 1 nifi amorii , acerba , 

Jpflum me iugula , Iteti or bollii ero . 

I Poeti TofcaM, amando più cattamente, fenderò ancora più Tanta- 
mente , nè fu loro meftie® dolerli tanto di quella furia malvagia . 

Quanto alle parole vpar’ a me ,>che non fenza grazia . e giudici® fi* 
Hata replicata tre volte la particella , ivi., non tanto per congiungete, 
ed appiccarc i vcrfi.di fatto aqùei di fopra , quanto per quel color® , 
che i Retori chiamano repetizioneje per quél l ’ alt ro, che A chi ama Ar- 
ticolo , non effondo putto a niuno la copula 1 e congiunzione , e . 

I giorni mena . E' detto in quello luogo menare i giorni in quel modo 
oiedelimo , che ditte ’i Petrarca nel principio di quella Settica , 

Chi ì fermato Ai menar fna vita \ 
ad imitazione de' Latini , che dicono Attetrt vitam ; in altro lignifi- 
cato l' usò il Petrarca nel fbnetto 141. 

Po , ben può' 10 portartene la f corea * 
quando ditte • 

; - . - . , . ' cbt 
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Che ’ncmtri 7 Sol , quanti' t' ne mena il giorno . 

£ fi piglia quali Tempre in mala parte , come nello efèinpio allegato 
di fopra , dove feguita , 

Sa per l' onde fallaci > e per gli J cogli . 
e nel .primo capitolo d’ Amore t v. 8 j. 

Qual' ì morto da lui } qual con piti gravi * 

Leggi mena fua vita afpra , ed acerba . *■ ' 

Sotto mille catene , e mille chiavi . , 

% ' . • " ■ .» «• » 

Non men di dubbia , che di certo peno . 

< Non fi poteva a giudiciomio nè più dottamente , nè piti veramente, 
aggiungo ancora , nè più leggiadramente fprimere , e dìmoftrare 1’ ul- * 
tima differenza della Gelofia , che in quello verfo fi fia fatto , conciof- 
fiechè alcun’ altra cura o paflione (i troverà , eh’ abbia tutte , o parte 
delle cofe date alla Gelofia , ma non Tene troverà già mai niuna , eh* 

10 creda , che fi dolga cosi del dubbio , come del certo , effendo quello 

11 propio di quella infermità j onde ben diffe I’ Ariollo medefim*. 
mente : 

Non men per falfo , che per ver fofpetto . 

E il Petrarca ancora volle inoltrare il medefimo , quando diffe nel - 
Sonetto «4p, „ ", * 

Pur come donna in un veflire f chiotto . 

Volendo inferire , comedi fopra dicemmo , che i gelofi temono di 
quello, che non dovrebbono , llandofempre in fofpetto , non altri'- 
menti che fe foffe pofiibile ,ch’ una donna nafeondeffe un’ uomo vivo 
folto la gonna , folto ’l velo j e in quello fonetto lignifica il Petrarca 
ta Gelofia per quattro nomi , gelata paura , timore ,gie!o , fofpetto \ 
ficcome chiamò Amore , zelo ardente, fp eranza , fiamma , défilé , per 
le cagioni , eh’ altra volta fi diranno . 

, . ’ Vattene s a che più fera , che non fuolì , 

Sì 7 tuo venen m’ è corfo in ugni vena j 
Con nove larve a me ritorni , e voli ? _ 

Quella quarta, e ultima parte confacendofi mirabilmente col princi- 
fio,ecol mezzo, fecondo il.precetto di Orazio nell’Arte Poetica v.*s** 

Primum ne medio , medio ne diferepet imum . 

Replica brievemente , e conchiude tutta la Temenza del fonetto , li- 
• cenziando un’ altra volta , e tacciando la Gelofia ; allegandole , per 
perfuaderla , la medefima ragione di fopra , perchè tanto lignifica que- 
lla verfo , / 

Sì 7 tuo venen m* è corfo in ogni vena . 
quanto quello , . 

Pai che ’n brev ’ ero tntr' al mio dolce bai mifli 

Tutti 
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Tutti gii amari tuoi . 

E paste dichiara la natura di quella fera iniziabile , alla quale noa 
ball’ aver appellato , e ammorbato uno col fuo veleno tutto quanto , 

' eh’ ancora con varie Larve , cioè facce , e forme , il che (igninca con 
nuovi , e varj fofpettj , ritorna ogn’ ora piti crudele , e va Tempre cre- 
dendo con maggior’ inquietudine; ed clfend’ anche quella parte chiara 
per fe . non direni’ altro , fe non che come fapete , Larve in lingua la- 
tina Tigni fica l’ anime dannate de’’ rei , che noi volgarmente chiamia- 
mo Spiriti , ina qui vuol dire folto varie ligure , e apparizioni , e co- 
me dicono , apparifeono quelle , ed è tolto dal Petrarca nel folletto » 

» ’ Fuggendo la prigione , w’ Amor rni ebbe , 
difles 

. .... E poi tra via m’ apparve 
Quel traditur' in sì mentite Larve , 

Cbe piti faggio di me ingannato avrebbe . • ‘ ' • 

enei Sonetto 289. 

Mirandola in immagini non / alfe -, - **’ > 

èavato da Virgilio , comefapete . 

Finita la fpolizionc del fonetto ci relleriano , nobilitimi uditòri , 
molti» e molti belli dubbj non meno utili » che difficili, circa la ma- 
teria della gelolia , ma perchè •!’ ora è ornai pallata di buona pezz3 , 
ne toccheremo folamente alcuni di quelli , che fi delìderano piò j e - 
primieramente fi dubita , fe P Amore , intendendo dell’ Amore , eh’ 
è difio di bellezza , pnò effere fenza Gelofia .come par che tenga il 
Petrarca in quel tante volte allegato fonetto della Gelolia L dftve mo- 
ilra d’ amare Madonna Laura fenza-Gelofia , e rende la ragione , 
perchè ciò gli avvenne , quando dille : 

V altra non già ; che 'l mìo bel foco è tale . 
a che fi. rifpoiide brievemente , chiamare veramente non fi può fenza 
Gelolia ; e la ragion’ è , perchè come dille Ariflotile nell’ ottavo dell’ 
Etica , L’ Amor’ è di un foto , e l’ amicizia di pochi 4 e quando Gv* 
vidio fcrilTe a Grecitio , ch’amava in un medefìino tennp» due donne •, 
mi penfo, ch’ egli erraife nel nome, benché a’ Poeti fi concedono tròp- 
po maggiori cofe , che quelle non fono , onde ’l noflro gentilifsimo in- 
fiammato M. Luigi Alamanni dille, regimando il fuo ingegnofiiUmo 
Ovvidio , in una delle fue vaghe , e dolci egloghe tofeanc ; 

Per qual cagion ’ avviai , crude t Amore , 

Cbe fuor d' ogni ufo urna» per Cinti a e Fiora , 

Porti due fiamme , e non bo piti d' un core i f __ '* ' 

Ora se 1 ’ Amata innaffi; un’ altro , noli potendo effer 1’ amore vero 
fe non d’ un fole » verrebbe di neCe/fttà a non amare il primo amante- 
il Che è 'quello, che da lui fi cerca; oltra di quello defidcrando l’ amari*, 
tp generar nella amata , cola fomigl laute a«e , verrebbe a nùn confo- 

* 4>uir 
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guir l’ intendimento Tuo , s’ averte 1’ amata comune ; e chi credeffe , 
che fi poteffe amar veramente più d’ un folo in un tempo incdelimo , 
erra di grandiilìma lunga , come proveremo altra vplta , olirà 1’ au- 
torità d’ Ariftotile,e non conofce, che quello, che (ì ama, s* ama coinè 
oofa ottima e propia , nè li delidera altro , che diventar di due un Po- 
lo, come racconta Platone , che rifpofero quei duo Amanti a Vulca- 
no j onde ben diffe Lodovico Martelli : 

JVt fitti: può far di quei , cb' a! mondo fono 
A pm A’ una Ai se gradito dono . . ». 

E meglio foggi unfet 

E poco è ’l don , cb' un di se Jìefio fece . 

(avendo detto di fopra ) 

E quel , eh' ama di voi , donne , pia A' una , 

A'on può faper com' altra imprifa onora , 

Ut fi a vinto 'I ptufitr , che troppo vuole , 

Qua!' occhio ingondo a mirar fifa ’l Sole . 

E conchiudendo adunque diciamo , che dovunque è vero amore, 
quivi necertariamente e Gelofia , e dove none Gelofia , quivi di uc- 
celliti non èamorè $ e di quella fentenzafu’l Petrarca ,come fi vede 
nel principio di quel Sonetto i sebben nel fine , per efaltar M. Laura, 
diffe come Poeta , che ’n lui non era Gelolia , la qual confelfa effer’ in 
tutti gli altri amanti Tempre ; il che conofcendo ancora il nollro M. 
Luigi , v’ aggiunfe quelle parole fuor d’ ogni ufo umano . 

Dubitali ancora , felaGeloGa è naturale agli Amanti , o nò; e 
molti affermano di sì, dicendo, effer’ancora i n tutti gli animali bruti , 
accetto quello però , che ha dato ir nome nella noftra lingua a quelli , 
che non fi curano d’ aver le donne loro comuni : e certamente non fi 
può negar , Che in alcuni non fia manifeflamente , come noi Tori , Ci- 
gni , Colombi , Galline , ed altri tali . Oltra qu.Ho pare, che tanto lìa 
naturale 1’ effer gelofo , quanto ’l defiderare di generare limile a se , la 
qua! cofa è la più naturale , come diffe Ariflotile nel fecondo dell’A- 
nima , che poffono fare i viventi , e quello , come s’ è detto più volte , 
per participare dell’ effer divino , quanto , e in quel modo che poffo- 
no i e s’ alcuno dubitarti qui , fe la Gelolia è cofa naturale, perchè 
dunque tanto fi biafima , concioilìacofachc per la regola di Ariftotile 
neffuno deve effer nè lodato , nè bialimato per quelle cofe , che fono 
da natura i li rifponde , che non li biafima la Gelolia , ma lo eccello , 
e il troppo, come non fi biafima ’l mangiare , e il bere, e altri defiderj 
naturali , ma il troppo mangiare , e bere} perciocché fe alcuno forte 
gelofo , quanto , e quando , e dove , e come fi conviene, non faria bia- 
fimevole . 

£' dubbio ancora , fe quella malattia fi può guarire , oè del tutto 
piaga incurabile , come afferma 1’ Ariofio , e altri indente con lui ; a 
gVtt.1. PJI. Q_q che 
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che dico i che come ibernate , e crefciute le cagioni , che la fanno ibe- 
rnare, e crefcere , ella feema, ecrefcej cosi tolte via le medefime affat- 
to , li leverebbe anche affatto, la Gelolia, quella intendo, la quale è per 
eccedo , c oltra il dovere ; perciocché come in uno Infermo fi pub le- 
var con le medicine o la troppo fame , o la troppa fete , e altri tali ec- 
cedi di natura , cosi con la prudenza fi pub forfè 1’ eccedo della Gelo- 
fia , più , e meno agevolmente fecondo le qualità dette di fopra ; e così 
per le ragioni contrarie crefce alcuna volta tanto , che diventa odio , 
e fi convt rte in rabbia , e quello non folocontra la cofa amata , o il fuo 
avverftfrio , e rivale , ma contro tutti quelli ancora , i quali giudicano 
edergli flati in qualunque modo contrari : onde fono nate vendette 
crudelidime , e fatti fcelleratidimi fuor d’ ogni mifura, e tal volta con- 
tro l’ onore , e vita propia di se medefimi , come fi pub vedere per le 
florie , cosi antiche , come moderne , e come vollero lignificar’ i Poeti 
favoleggiando di Io, come fu trafmutata in Vacca da Giove per Gelo- 
fa , e Califfo in Orfa , e quella, che raccontan*elfi di Procri , la quale 
an mazzb Cefalo fuo amante inavvertentemente . Afferma Plutarco 
fcrittor graviffimo , eder’ intervenuto veramente alla moglie d’ un 
Cianippo , e d’ un’ altro chiamato Emilio . Sono'bene da riprendere 
agramente coloro, i quali conoscendo, che in Dio è Amore, anzi è edo 
primo amore , e cagion di tutti gli amori, credono, che in lui fia Gelo- 
fa , come in noi , non Sapendo, che tutte lecofe , che fono , os’at- 
tribuifeono a pio , fono in lui in divcrfidimo modo dal nofìro j per- 
ciocché l’ Amor’ in Dio non prefuppone mancamento , corti’ é 1’ uma- 
no . Ma troppo é alta quella materia al bado e poco faper mio , e però 
ringraziando lui , che tutto sa , e lutto pub , farb fine , 
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RECITATA DA LUI L’ ANNO MDXCIX. 

» 

Nell* Accademia degl’ Invaghiti in Mantova 
fopra il Sonetto 53* 

Doglia y che vaga Donna , e c. 

DI MONSIGNOR DELLA CASA. 


R A tutte 1’ arti , che la Natura produiTe a benefìcio 
del genere umano , quella ( Eccillentilfimo Signor 
Rettore , Onoratifltmi Accademici , e Voi Signori , 
che m’ afcoltate ) quella dico fi pub dir , che più di 
tutte l’ altre eccellente , tra tutte l’ altre tenga il 
fovrano luogo , che avendo per fine la confervazio- 
ne dell’uomo, da tutte quelle infermità lo rifatta , 
che non fedamente poffono render più brieveilcor- 
io degli anni Tuoi , ma farlo vivere una vita inutile a! Mondo , inifera 
a se medefmo , e della fletta morte molto più duia , td acerba . Que- 
lla , come fapete, Afcoltatori ,.fela Medicina , la quale quanto più è 
giovevole all’ umanità , tanto più rende l’uomo, cuielia ifuuimara- 
vigliofi fegreti comunica , limile a Dio . A Dio , che creò il Mondo, 
fol per giovar* al Mondo ; nè per altro fu detto Giove , da chi meglio 
fotto il velo delle favole antiche il conobbe , che per quell’attod’ 
ineffabile carità, con cui volle, comunicando se fletto, tanto a tamen. 
te giovare a tutte le mondane creature . E veramente ,fe ben fi confi- 
derà , la Medicina è cola , che lente affai del divino , comi eziandio 
divine fono le operazioni di lei . Ella introduce pace , c concordia là, 
dove ne’ noflri corpi nafee continuamente di qualità contrarie ptrico- 
lofa guerra . Ella, co’ Tuoi aigcmenù , le noflre membra , qualora 
languirono infume , follie va , e rinvigorire . Ella falda ogni pia* 

Q.q » s a > 
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g a , mitiga ogni dolore . Ella da ogni forza , ed inficia d* ogni piti fie- 
ro , cd occulto veleno ci preferva , e ci Tana . Ella , quali feconda ma- 
no di Dio , libera l’ uomo da morte . Ella finalmente, quanto è in lei , 
rende immortale la nofira mortali! a . Ma, come che tanti , esima, 
ravigliou effetti a prò dell’ uomo produca l’arte del medicare , non 
è però ( Signori Medici , con vofira pace ) che giammai , o negli An- 
tichi , o ne’ Moderni tempi , fi fia potuto, con l’ ajuto di offa , trovar 
rimedio al maggior male , che tormenti i mortali . Perciocché nè Ga- 
leno , nc lppocrate , nè ifculapio , nè altri , che fu di quell’ at te più 
eccellente maefiro , potè giammai vantarli , d’ aver purgata una feb- 
bre, d’ aver faldata una piaga d’ amore : nulla giovando per fanar* un 
Amante , nè l’ erbe di mirabil virtù , nè le medicinali pietre , nè qual 
fi voglia più valevole , o forte argomento . Il che, quantunque io 
m’ immagini, elfer’ ornai per efperienza , purtroppo a ciafcun inanife- 
flo , giovami nondimeno di maggiormente oggi a Voi, Signori , coll’ 
autorità di gloriofo Poeta , roanifeftarlo , acciocché da un fuo fen- 
tenziofo , c grave Sonetto , eh’ oggi d’ efporre mi fon propofio , pof- 
fiate molto più chiaramente comprenderlo . Nc farà per avventura 
quell’opera nofira inutile affatto > pufciachè avveggendoci noi, le 
ferite d’ Amore effer prive d’ ogni umano rimedio , nè petto umano di 
cosi forte usbergo poter’armarfi , ch’a’ fuoi polfenti colpi relìfia , fug- 
giremo , fecondo il configlio dei noftro Autore , di cosi gran nimico 
l’incontro . E poiché non è puifibilc il vincerlo combattendo , cer- 
cheremo di riportarne vittoria cedendo , e fuggendo. E' il Pocta_» 
Giovanni dcllaCafa , chiarjflirao lume della I ofeana favella . Il So*, 
netto è quello « • 

Doglia , che vaga Donna ai cor »’ apporle , ec. 

Ma prima , che procediamo all’ efpofizion del Sonetto , non farà 
per avventura fe non giovevole , anzi neceirarioi , che per la più per- 
fetta dichiarazione di elio tre cofc principalmente ci proponiamo da 
confideiare . E faran quelle . La prima,a quale fpezie di Poeiia debba 
ridurli il componimento , che abbiamo alle mani , io dico il Sonetto . 
Ciò rinvenuto , e quella farà la feconda , a quale de’ Latini componi, 
menti egli rifponda . La terza ed ultima , in qual gene-redi Itile 1’ ab- 
bia formato 1’ Autore di elio. E per cominciar prima dal primo . Tre 
fono ( lafciando per ora 1’ altre più fonili di viiioni , poco al propofi- 
to noftro pertinenti ) tre fono , dico , le fpecie più principali di Poeiia, 
alle quali fi riducono tutte l’ aitre . L’ Epica 1’ una , la Drammatica 
l’altra , che fi dirama poi nella Tragica , e nella Comica , c final- 
mente la Lirica per la terza , fotto la quale rallegrarono gli antichi 
Greci , e Latini gl’ Inni ,gli Encomj , 1’ Elegie , 1’ Ode , i Dittici , gli 
Epigrammi . Ora , quanto alla prima , e’ non ha dubbio , che il Sonet- 
to non E può dire Epica poefia , perciocché quella è molto da quel 

• diffe- 
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differente, per la fua grandezza . la quale non in pochi verfi , come 
il Sonetto , ma in molti libri difendendoli , fi difonde, ma per lo 
foggetto ancora . Perciocché ufficio propio è di quella l’imitare Pa- 
cioni degli uomini per vinti grandi * degli Eroi , ma quello molto piti 
libero abbraccia ogni foggetto , efpiegaogni materia , quando di 
Dio , quafido del Cielo , quando della Natura , quando dell’ Univer- 
fo, e di tutto ciò, che in effo fcminò la divina provvidenza arditamen- 
te cantando. Quanto alla feconda , egli è certiffimo ancora , il So- 
netto non effer drammatico componimento, perciocché né tragico, 
nècomicoegli pubdirfi, molto dall’uno , e dell’altro di verfo , per 
la diverlitk , e del foggetto , e dello flromento , e per lo modo di trat- 
tare , ch’é tra lor differente . Perciocché la Tragedia rapprcfenta le 
azioni di perfone folamente di condizioni migliori , la Coinmedia fo- 
lamente delle peggiori ; ma il Sonetto é dell’ uno , e dell’ altre indif- 
ferentemente .Quelle C fervono dell’ armonia , del ballo , e del ver- 
fo , q uefto del verfo folo . Quelle rapprefentano le azioni , operando* 
per così dire , c , quanto ai modo 8i trattare , fono operatrici > e que- 
llo , fe le rapprefenta , lo fa , non operando , ma efponendo folamen- 
*e , offendo di effo puro celebratore , 0 vituperatore , o imitatore con 
fole parole , onde , dal fufficiente novero delle parti , polliamo noi 
conchiudere ,che il Sonetto dee nel terzo luogo riporli , ed appellarli, 
lirica poelia , e con pace de’ Greei , c de’ Latirti Poeti , polliamo noi 
dire , che tra tutti i lirici componimenti il primo , e regio luogo s’ ab- 
bia meritamente acquidato . Perciocché nell’ anguflo , ipa per lui ca- 
paciilimo termine di quattordici verfi , con mirabile artificio di rima 
legati , chiude egli , e difpiega tutte quelle grandezze , tutte quelle 
leggiadrie , tutte quelle piacevolezze. , e diletti , che l’Epica, eia 
Drammatica poefia poffa contenere maggiori . Che fe i coturni gli fi 
convengono , non gli difdicono però i focchi ; e fé le grandi , e gravi 
fentui^ venei abile il rendono, le dolcezze , ed i fai i , ond’ egli va 
fovente condito , arguto, e dilettevole il fanno . A lui é indifferente 
ogni genere di ftìle .11 grande, l’umile, il mediocre , e il grave 1 
tutti con decoro egualmente foftieoe , e fe ciò non é così chiaro , che 
di prova per dimoftrarlo ci abbia meDieri , eccovi , e vagliami per 
giudice il voflro giudicio , eccovi dico gli efemplì del gran Poeta To. 
fcano , il quale recò tanto fplenflore a quello nobiliffimo componi- 
mento , che per opera di lui puofli dire , che al colmo d’ ogni gran- 
dezza faliffc . Se delìderate magnificenza di flilc , udite il So netto 48, 
ad udendo fiupite : , 

Padre del Gel , dopo i perduti giorni , 

Dopo le notti vaneggiando fpefe , 

Con quei fero dc/ìo , cb’ al cor s' accefe , ' 

Mirando gli atti per mio mal sì adorni j ' • 

Plot- 



Sio LEZIONE DI AÉESSANDRO GUARINI 

► Piacciati ornai , col tuo lune cb' io torni 

Ad altra vita , ti a più belle imprtfe ; * 

Sì , cb' avendo le reti indarno tefe , 

Il mio Auro awtrfario fe ne fcorni . 

Cr volge , Signor mio , /* undecim' anno , 

Cb' i' fui fommefio al dif piotato giogo j • 

Che /opra i pili [oggetti è piti feroce . 

Mif : rere del mio non degno aff anno : 

Riduci i pcttfrer vaghi a miglior luogo : 

Rammenta lor , com‘ oggi fofti in Croce . • 

$ila fe il puro diletto v’ aggrada , rè il voflro guflo è fchifo di quel- 
la umiltà , che vien condita da un’efquilìta dolcezza di leggiadria , 
non altronde la ricercate , che dal prefente Sonetto 26. 

Già fiammeggiava l' amorofa fella 

Per P Oriente , e P altra , che Giunone 
Suol far gelofa , ne! Settentr ione 
Rotava i raggi futi lucènte , e fella . 

Levata era a filar la veccbiarella 

Difcinta , e fcalza , e dtflo avea V carbone : 

E gli amanti pungea quella fiagione , - 

Che per ufanza a lagiimar gli appella > 

Quando mia fpeme già condotta al verde 
Giunfe nel cor , non per P ufata via , 

Che '/ fanno tenta cbiufa , e V dolor molle . 

Qjtanto Cangiata , oimè , da quel di pria ! 

E parea dir 1 Perchè tuo valor perde ? 

Veder quefii occhi ancor non ti fi tolle . 

E fe di quella mediocrità fiete vaghi , la quale temendo del preci- 
pizio , I ugge il periglio dell’ altezza , e , decollandoli dall’ umiltà • li 
allontana dalle balfezzc , uditecon altrettanto , e maggiore flupore 
il Sonetto ia). . , < W 

1’ vidi in terra angelici c< fi unti -, 

E 'cele fi i bellezze al Mondo fole , ... 

” Tal , che di rimembrar mi giova , e dole : 

Che quanP io miro , par fogni , ombra , e furai s 
E vidi lacrimar que' duo bei lumi j 

C’ ban fatto mille volte invidia al Sole , 

E udì f ' fpìrando dir parole , 

Cbe farian gir' i monti , t flap i fiumi . 

Amor , Jinno -, valor , piotate , e doglia * 

Facean piangendo un piti dolce concento 
D’ ogni altro , cbe nel Alando udir fi foglia : 

Ed era V Gelo all' armonia tì ‘meato , 

Cbe 
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Che non fi ve dea in ramo mover foglia ; 

Tanta dolcezza ave a pien T aere , e V vento . 

E fé finalmente ricercate quella fevera gravita , che ha del vee- 
mente , e dell’efficace , Tentile il Sonetto 119. 

Qtfefla umil fera , un cor di tigre , 0 d' or fa * 

Che ’n v/fia umana , e 'n forma d' angel vene j 
In tifo , e ’tt pianto , fra paura , e [pene 
Mi rota sì , cb' ogni mio fiato in f or fa . 

Se 'n breve non m’ accoglie , 0 non mi fmorfa > 

. Ma pur , urne fuol far , tra due mi tene i 
Per quel , cb' io fento al cor gir fra te vene 
Dolce veneno , Amor , mia cita è corfa . 

Non può piiì la ver t tt fragile , e fianca 
Tante varietali ornai fi ffr ire : 

Che ’« un punto arde , agghiaccia , arre fi a , e 'mbianca . 

Fuggendo fpira i fuoi dolor finire ; 

Come colei , che d' ora in ora manca : 

Che ben può nulla chi non può morire . 

Ora da tutti quelli efeinpli , da noi addotti , affai chiaramente fi 
può comprendere, che il Sonetto corre , qual vittoriofo , tra tutte 
l’ altre poelie il campo dell* eloquenza poetica , e dell’eccellenza in- 
dente : onde pare a me , che non d’ una , ma di tre corone meriti d’ 
effer coronato egli folo , pofciachè in tutti i generi di ftile tanto fopra 
tutti gli altri poetici componimenti s’ avanza . E che ciò ila vero, me- 
glio il conofceremo conlìderandolo al paragone . Se il Poema Eroico 
canta i gefli d’ un’Eroe, ciò fa colle miglia ja di verfi , nè può celebra- 
re , se non una fola particolar’ azione , fe di tal nome vuol’ effer de- 
gno > là dove il Sonetto, col fuo breviffimo numero, vanta piò fecon- 
damente tutte le fue azioni , e piò filofoficamente ancora , che vuol 
dire con maggior nobiltà , poiché piò generalmente tratta di effe ; che 
ben dovete ricordarvi, Signori Accademici , che Ariflotile nella Poe- 
tica lafciò fcritto, la Pocfia effer cofa piò fìlofofica dell’ Moria, perchè 
1 * Moria intorno a’ particolari , e laPoefia verfa intorno degli uni- 
verfalij e quello , che abbiam detto del Poema Eroico, dfcvefi dire pa- 
rimenti , e della Tragedia , e della Commedia , alle quali per dignità 
non è punto il Sonetto inferiore ..Perciocché , fe la Tragedia ha da 
introdurre negli animi noflri , per purgarli , la mil'ericordia , e ’1 ter- 
rore ; la Commedia il rifo , e’I piacere , per ricrearli , non fenza 
maggior lunghezza , e numero di verli , e quella , e quella Io fanno , 
nè perfettamente lo poffon fare ( avuto riguardo al lorfine; fenza 
que’ moki llromenti , ch^voi fapete , d’ elfer lor comuni , là dove il 
Sonetto rapprefentando talora , non con altro , checolverfo, tragi- 
ca, e miferabile iftoria , 0 favola , sa non meno anch’ egli fenza la 

dolente 
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dolente voce degli Iftrioni tirar le lagrime su gli occhi di chi Io 
ge , e fenza le nimiche difformità muover’ il riio , ed introdur tanta 
volte il diletto , quante i faceti Tuoi motti » ed arguzie fi leggono . 
Abbiamo dunque , s’ io non m’ inganno , affai fufiicicnteineiitc fin qui 
nioilrato , in quale fpecic di poelia fia riporlo il Sonetto , come dall' 
altre poefie egli fia differente , ed anche per incidenza alcuna dell’ ec- 
cellenze di lui un Gota! poco confiderate . Ora , fecondo 1* ordine da 
noi propoflo , è da veder brevemente a qpale de’ latini componimenti , 
cd anche de’ Greci ( perchè da quelli i latini traffero la lor* origine ) 
egli rifponda . L per non diffondermi molto , là dove 1’ occafione non 
lo richiede , è cofa molto trumifcfla , il Sonetto aver corrifpondenza , 
e fomiglianza coll’ epigramma , è^Greco , e Latino , fe non fe il» 
quanto , quello non ha certo numero di verfi , nc legatura di Rima , ed 
è di verfi ineguali comporto, cioè l’uno di fei , 1’ altro di cinque pie- 
di , onde furon detti , efainetro il primo , pentametro il fecondo . E 

? uefto per lo contrario fi compone, e fi forma di verfi rimati eguali e di 
illabe (che con cosi fatti piedi camminano i verfi 'Iofcani ) concer- 
ta legge di quattordici voi fi , e non pili , e non meno . Ma quanto alla 
capacità degli flili , e all’ università ( per cosà dir ). de’ foggetti > 
fono erti di natura germani , quello nondimeno , come abbiam det- 
to , molto più di quello eccellente ,fe non per tutti i riguardi , alme- 
no principalmente per 1’ artifìcio , che fenza dubbio molto maggio- 
re nel Sonetto , che nell’ Epigramma fi feorge . Volendo dunque! 
Tofcani Poeti formar le loro poefie , ad imitazion de’ Latini , come 
fecero anche i Latini ad imitazione de’ Greci , formarono la Canzonp 
a fomiglianza dell’ Oda , e fors’ anche dell’ Inno la Seflina , artificio- 
fiffuna , c difficiliffìma compof zione , coll’ efempio dell’ Elegia i no- 
flri leggiadriffimi Madrigali , che tanto oggidì fiorifeono , coll’ efem- 
pio de’ Diflici , e finalmente il Sonetto a contemplazione dell’ Epi- 
gramma maravigliofnmente compofero . E perchè di quella materia , 
per quanto il tempo ce lo permette , abbiamo'di già detto a baftanza , 
rimanci ora da confiderare la qualità dello (tilt del prefente nortra 
Sonetto. E per diligentemente tintracciarla ecci di meflieri .ripeten- 
do alcuna dalle già dette cofe , rincamminarci per lo calle di già re- 
gnato . Quattro dunque fono i generi , o vogliati» dire l’ idèe degli 
Itili . Uno il Grande , l’ altro 1’ Umile , il terzo il Grave, il quarta 
il Mediocre , che i Latini elegante ,e noi diremo pulito con gravità . 
Il grande , e magnifico è quello , che ha concetti nobili, grandi, fu- 
blimi , che cammina con periodi lunghi , con voci pellegrine , con 
tsaslati , e con iperbofi . L’Umile è quello , i cui concetti non s’ al- 
zano , i cui periodi fon bricvi , con le voci propie , e doi®cfliche , 
fenza metafore , retti da un’ordine non àrtifiziofo , ma naturale, 
che in lui produce quella qualità , ond’ egli da’ Latini è detto diluci- 
do . 
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do . Il grave ha concetti Teveri , periodi non langhi , ma frequenti , le 
voci compolle , polle con alcuna durezza , elocuzione concila , eia* 
conica , dalle quali cofe tutte rifulta in lui quella non facilita , che 
lo rende grave . Il mediocre è quello, che partecipando della quali- 
tà di tutti gli altri , e di tutte rimeflamente (per cosi dire ) ferven* 
doli , tempra con la forza del magnifico la debolezza dell’ umile , e 
colla piacevolezza di quello la rigidezza del grave , ornato con deco- 
ro , modeftainente pompofo , con ordine, nò troppo artificiofo , nè 
troppo naturale : ed in quello genere appunto compofe il Sonetto , 
che ci fiamo propolli di dichiarare , il nollro ammirabile Cafa , il qua. 
le in quello , ed in ogni altro genere , ha non folaincnte gli altri Poiti 
de’ Tuoi tempi , ina se medelimo ancora mirabilmente avanzato . 

Confiderai i tre Capi , che da- conliderarfi nel principio furono da 
noi propolli , rimarrebbeci folaincnte la fpofizion del Sonetto , fe pri- 
ma un folo dubbio , fecondo il mio giudizio , confiderabile non ci ri- 
•hiamaffe allo fcioglimento di e(To , il quale , come che io non abbia 
potuto nella prefente materia dilfimulare, per non abufar nondime- 
no lungamente della vollra corteliflima udienza , fe non potrò per 
ifcioglierlo rinvenire i primi capi di lui , tenterò coll’ autorità di reci- 
derlo . E per procedere brevemente . 11 dubbio c quello . Se il Sonet- 
to , e gli altri lirici componimenti fieno degni del nome di Poelìa , e 
fe il Compofitorc di cofe liriche polla chiamarfi giullamente Poeta . 
Nò vi paja Urano quello nollro dub tare , perche acci degli uomini 
letterati , e di gran nome , che fattifi giudici di quella lite hanno 
contra’ lirici fentenziato . Primieramente dunque pare , checiò polfa 
negarfi , cioè che il compofnorc di cofediriche ineriti il nome di Poe- 
ta , e ciò per due fondamenti , tratti dalla dottrina d’ Ariftotile nella 
Poetica . I! primiero c , che ogni poelìa è rafTotniglianza , o vogliain 
dire imitazione . Il fi condo , che il Poeta è poeta per la favola . La 
vinti de’ quali principi è tale » c ^ e quella non farà poelìa , che non 
raffomigli , e non imiti , e quegli non farà detto Poeta , che non lia 
compofitorc di favola . Equine! dal medefimo Ariftotile nel bel prin- 
cipio della fua poetica fu data la fentenza contro Empedocle , che 
cimile inveri! i fegreti della Eilofofia naturale , quando egli , Ho. 
mero quoque , atque Erupedoc/i nibil piatte prattr metrum cummune efi : 
quamobnm ìegitimut qttìAem tlle poeta j bic pbyjlcrts puius , quarti 
poeta merito , dille , vbcanAus tjl . Ora fe l’imitazione fa la poe- 
fia , e la favola il poeta , come i lirici conipofìtori , e componimenti 
faranno poefie , e poeti, fe nc favola fabbrica quelli , nè imitazione' 
in quelli fi feorge? Non imitazione , perchè trovandoli , facondo An- 
notile , tre fole fpecie d’ imitazioni poetiche , cioè di perfone migliori 
la prima , limili la feconda , piggiori la terza , e quelle tutte operan- 
ti , c niftuna di quelle raUomigliando il lirico , perchè manca della 
Tom.I. P.U. R r favola , 
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favola , foggetto della’ rafTomiglianza , dal /“ufficiente novero delle 
parti, non vien’ a rimaner’ imitazione ne* lirici componimenti. Non 
favola poi , perche la , dove non c imitazione , favola non può ritro- 
• varfi , non effendo altro la favola, che una raffomiglianza di azione . 

Brievemente , a mio giudicio , puoffi riinovereogni proporla diffi- 
colta , conchiudendo a favore de’ lirici compofitori, polli, e provati 
quelli tre fondamenti . 

Primo , ritrovar^ un’ altra forte d’ imitazione oltre le tre dal Filo- 
fofo annoverate . Secondo , poterft formare , fecondo quella , favola 
propia della poefia lirica . Terzo , cd ultimo , il componimento liri- 
# co effer capace dell’ imitazione , e favola Arillotelica . Nè mi fi a ri- 
fpo/lo i ed oppofto, Ariflotile non ne aver favellato , come dell’ altre, 
perche la ragion non conchiude. Ariflotile non ha parlato , fe non 
di tre forti di raffomiglianze : dunque oltre quelle alcun’ altra fecon- 
do lui non potrà darfi ? Che fe il filenzio del Filofofo aveffe a toglie- 
re tutto quello , che nella pratica di lui non b flato da lui efpreffo , 
troppo manchevole rimarrebbe 1’ arte del poetare , di cui molto ari- 
damente vien trattato in quel libro , che alle no/lre mani c pervenu- 
to imperfetto . Altra maniera dunque di raffomiglianza ritrovali, 
oltre le tre da Ariflotile efpreffe , propia della lirica poefia , il che fi 
dimollra cosi . 

Se fi concede imitazione d’azione , ediperfone agenti (ufero i 
propj termini , per parlar piò propiamente , e con chiarezza mag- 
giore ) fe concedeli ( dico ) imitazione d’ azione , e di perfone agenti , 
come per Ariflotile : dunque dcefi concedere ancora di paflione , e di 
perfone pazienti , per cosi dire , concioifiachè fieno imitabili non 
iik no gli affetti , che gli effetti umani ,ed imitabili con quel medefitno 
diletto, eh’ è fine dell’ arte . Il che chiaramente fi può conofeere e 
nell’Epica , e nella Drammatica poefia , nelle quali il poeta con 
quella parte , che Grecamente patetica , e Texanamente affettuofa 
diciamo , imitando l’ affetto , e colla di lui imitazione , movendolo, 
dilettae piace mirabiimcnte.Infinitiefempli di ciò potrebbonfi addur- 
re, ma di pochi ne fara contenti il defìderio di brevità . Tra’ quali è 
principaliflimo quello , nel divino poema del voflro Mantovano Vir- 
gilio , quello dico della fua difperata Didone ,ov’ egli fingendo , eh’ 
ella vicina alla morte rivolga ^li ultimi accenti all’ innanimate , ed 
aniate*fpc>glie d’ Enea fuggitivo , cosi la ’ntroduce*a parlare nel 4. 
dell’ Eneide , v. 651. 

Ditfces exuvia , Jum fata Deufque fnclant : 

Acclpite batic animata , meque hit exfolvite curii . 

Vixi , & quem de derat curfttm fortuna , pe regi s 
Et nane magna mei fttb terrai Hit imago . 

Vrbsm predar ara fiatiti : me a manìa vidi 

Vita 
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Ulta virum , ptettas inimico a fratre recepì : 

Felix , beu nimirtm fe/ix ! fi ìitora tantum ■ 

A/unquam Bar datti a: tetigifìent nofira carina. 

Dixit , & os imprefia toro : mori era ter inulta ? 

Sed moriamur > aie : fic , fic juvat ire fttb timbrai . 

Hauti at butte cetili: ìgttem crudelit ab alto 
Dardanus , & nofira fecum jerat emina mortis . 

1 quali affettuofiflimi verfi .imitando co’ loro propj , e parti- 
colari concetti i penfieri , e le parole , che in univerfale ogni donna 
doratamente innamorata , e moribonda , per cosi dire , è lolita di 
formare, bafterebbono, quantunque foli follerò (lati comporti ,oda 
Virgilio , o da altroingegno pari di quel di Virgilio , a farlo del no- 
me di Poeta degniflimo . Il che avverrebbe parimente di quelli del 
noflro Ferrarefe Arioflo , novel l’Omero dell’ età nollra, ne’ quali 
imitando la fiera paflione d’ un animo da amore, e dagelofia tormen- 
tato , cosi difle in perfona d’ Orlando . 

Quefii , cb' indizio fan del mio tormento , 
éofpir non fono , nè i fofpir fon tali . 

g ne Ili han tregua talor , io mai non fento • 

'he V foco mio con minor pena e foli . 

Amor , che rn' arde il cor , fa qttefio 'cento , » 

Mentre dibatte intorno al foco P ali . 

Amor , con che miracolo lo fai , 

Che in foco il tenga , e no H confumi mai ì 
E il tragico Euripide in perfona d’ Elettra , nella Tragedia del no- 
mine di lei titolata .imitando il dolore , che per la morte di tradito pa- 
dre , porta fentir maggiore orba , c pietofa figlia , non farebbe egli 
non meno meritevolirtimo del nome di Poeta , ancorché quel concet- 
to averte fuori della T ragedia fola , e feparatamente fpiegato . 

Quali t Olur camme , 

Fluvialee apud undae , 

Patrem vocat carifiimum 
Do/ofis laqueorum plagi s 
AJecaeum : fic ego ee infilicene 
Patrem fietu profcqaor , 

Qui , ultimi s lavacri e corpore 
Abiuro , in letto mortis funefii filma 
Periifii . 

Verfi ,che , fe trappolati forteto in verfi della noflra favella , fa-' 
riano un leggiadriflimo Madriale . Vedefi dunque per gli addotti 
efempli , che cosi fono imitabili le paflìoni , come le azioni umane . 
E per m- glio diftinguere. e dichiarare quello penfiero, dico , che Per- 
fone pazienti intendo io quelle , che non operando efleriormente pa- 
li r a ‘ tifeono 


3 16 LEZIONE DI ALESSANDRO GUARINI 

tifcono entr’ agli animi loro quelle pacioni , che imprendono i poeti 
lirici a ralfomigliare ne’ loro poetici componimenti . Allegrezza , do- 
lore t e dcliderio , amore , fperanza , timore , gelofu , fdegno , ira t 
difperazione ; mifericordia , e tutte l’ altre , s’ altre Amili ne fono . 
Le’ quali affetti fono piene 1’ Elegie , le Odi , gli Epigrammi , i Di- 
ttici , le Sitine , le Canzoni , i Madriali , e i Sonetti . Mentre dun- 
que efprimono i Poeti cosi fatte paffioni , ed affetti , non vengono elTi 
ad imitarli , fingendoli nel più eccellente modo , che polTono effe- 
re in un’ animo umano ? e mentre fingono , ed imitano quelle pallio- 
ri , non formano efiì la favola lirica ? effendo la favola poetica un ri- 
trovato di cofa non vera, ma verilimilc , e verilimilmente invertì 
fpiegata . Sì certamente . E fe dagli efenipli ne volete maggior chia- 
rezza , vag'ianii per mille , che potrei portarvi in quello propofito , 
due foli , l’ una d’ un Sonetto del Tallo , poeta mirabile dell’ età no- 
li ra , l’altra di un Madriale di autore a tutti noto , e a lui coeta- 
neo . Udite . ed attentamente confideratc , fe in quello Sonetto favo- 
la lirica fi può riconofeere : 

Figgi o , quando tal vifta Amor ra' impetra , 

Sovra /’ ufo mortai Madonna alzarli , 

Tal , eh' miro chiude le gran fiamme , end' arfi 
Riverenza , e ftupor /’ anima impetra « 

Tace la lingua afhr , e V piè s’ arretra , 

E i miei fi fpir fon chetamente fparfi . 

Pur nel pallido volto può mirarfi 

Scritto il mio affètto , qitafi in bianca pietra . 

Ben' ella il legge , e 'n dir cartefe , e pio 

M' affida , e forfè , per eh' ardtfea , e parie , 

Di fu a diviniti parte fi fpoglia . 

Ma tl queJV atto adempie ogni mia voglia , 

Ch' io più non ebeggio , e non ho , che narrarle , 

Che quant' unqua J offèrfi , allor ' chi Ho . 

Or non è qui con imitazione ftupcnda degli affetti amorofi rappre- 
fentato un’ amante , che quanto deliderofo , tanto timido, e riveren- 
te , {limando fua beatitudine un fol cortei detto della fua Donna, 
rimani) mutolo alle parole di lei , e d’ ogni pallata pana fi feorda ? 
Ma , fe anche più manifella volete quella raffomiglianza , che poco 
dianzi vi dilli di pafiione propia del lirico , in quello Madriale più 
chiaramente riconofcctela : 

Parto , o non parto ì ahi come 
Ri fio , fe parte la corporea faina ? 

O come parto , fe qui refio l' alma ì 
E , fe nelP alma è vita , 

Cerne poti moro , fe di lei fon privo l 
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O come moro , x’ alta pena »’ vivo ? 

Ahi fiera dipartita , 

Come tu' infogna la mia dura forte , 

Che 7 partir degli amanti è viva morte . 

Ma che i ormai c tempo n ch’ io vi faccia toccar con mano , che il 
Poeta lirico imita talora anch’ egli perfone agenti , in quel modell- 
ino modo , che fa 1’ Epico , cioè mutandoli , per ufar’ il termine d’ A- 
ri iloti le , ora parlando in perfora propia, ora introducendo 1* al- 
trui . Fra molti efempli , eh’ io recar ne potrei , leggali il Sonetto del 
Petrarca nelSonetto 161. 

Levummi il mio penfìcr' in parte , ov' tra . 

Là do v’ egli dice , che coll’ ali del fuo penliero fall al paradifo , 
ove ritrovandofi la fua M. L. ella il prefe per mano , e riempiendolo 
di fperanza del bene dell’eterna gloria , trattò altamente con elfo lui 
della fomma felicità . Ora M. L. in quel Sonetto non è perfora imita- 
ta, ed agente? Il prender* ella per mano il Poeta , il favellargli , il 
difeorrere , non è azione ? Non è azione il falir’ al Cielo ? fenza dub- 
bio . E vera , o falfa ? Io non credo , che voi crediate , che vera fra . 
Dunque , fe non è vera , è favolofa . Ma l’ azione favolofa , che al- 
tro è , che favola ? di modo che come può egli negarli , che ne’ lirici 
componimenti favola non a ritrovi ? Ma qui forfè potrebbe alcun re- 
plicare , che il Poeta lirico non finge fempre , e mallimaraente allora , 
ch’egli deferive le palfioni amorofe , le quali fono per lo piò non fa- 
vole , ma veriflìme ilìorie : e panni di veder’ alcuno di quelli Signori 
piò giovani , che accollandoli a quella opinione , l’approvino , e 
m’immagino io, che la confermeriano ancora , 

Coir affi rotar , che fa creder' altrui . 

Il che io medelima mente nè voglio , nè pollo negare , perciocché 
fo troppo bene anch’ io , che per lo piò le paflioni d* amore non fono 
favole : nienttdinu-no ei fi può ben negare , che quella ragione venga 
a conchifere , che il lirico allora , che efprime le non finte , ma ve- 
re palfioni d’ un’ animo innamorato , o che racconta cofe vere , non 
debbia dirfi Poeta . Perciocché non fempre bugiardi fono ( di bugia 
però gloriofa ) i poeti , nè fempre il falfo è foggetto delle lor poefie , 
ma molte volte il vero ; quel vero però , che tien fembianza di favo- 
la , il qual vero, o riceve tal fembianza dal modo poetico, col qual’ 
egli di manierai’ immafehera ( per cosi dire ) che quali vien’ a perde- 
re affatto la propia forma , o ha egli per propia natura fua raflomi- 
glianzacol falfo ( col falfo però univerfale ) che quello è il propio 
foggetto poetico i come farebbe a dire le cofe rare , mirabili , eccel- 
lenti , ed in fomma in quella guifa appunto accadute > nella quale fo- 
g'ion’ i Poeti trattarle . Di quello vero mirabile intefe forfè Danto 
nel verfo i 24. del Canto li. del Paradifo ; 
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lo dirò afa incredibile , e vera . 

Ma molto piti efpreffamente ci fu modrato da Plinio Secondo nel 
nono libro delle fue pillole , nella pillola a Caninio , nel principio , 
ove dice : Incidi in materiata Virata , fed (ìmi/limam finite , dignamque 
ijlo Iteti ([imo , a! ti (fimo , p/amque poetico /«genio , cquel , che fiegue , 
raccontando d’ un Delfino Affricano » innamorato d’ un fanciullo, 
e per amor di lui , quali viva nave , divenuto, poiché il portava in 
alto mare nuotando , e al lito Io riportava . La qual dottrina , cioè, 
che il vero , e l’ ifloria in quanto al fatto non alterata , alcuna volta 
fi a regolatamente foggetto di poefia , non come mia , ma come d’ Ari* 
dotile eflef dee da noi accettata . Perciocché , avendo detto ilfilofo- 
fo nella fua poetica , che non é ufficio del poeta il raccontare cofe ve- 
ramente fuccedute , ma quali verilimilmente poffon fuccedere , fog- 
giunfe , die , pollo che alcuno imprenda a fcrivere fuccefli veri , non 
gli fi toglie però, eh’ egli non fia Poeta , elTendo poffibile , che alcu- 
ni accidenti fuqfcdano in verità tali, quali fogliono verilimilmente 
fingcrfi da’ poeti , il cui ufficio é poi di trattarli colla loro propia 
maniera . Si igitur ( dice il iilofofo) & in ea quoque , qute vera priut 
ftttre , fingendo incidat , non propterca a poeta difeedet : Quand equi dira 
ex bis , qua gtjìajitnt , ali qua quidem bujufmodi epe nil probi bit , 
ejufmodi veltxtitiflc veri fimi le fit , vel certe fieri potuerint , fecundum 
qua fané borum poeta fuerit . 11 che coll’ efempio faralfi peravventura 
piò manifello . Tutto che la favola da Giovanni Boccaccio , per re- 
carvi efempio moderno, di Tancredi Principe di Salerno , foffe Ha- 
ta pur vera fioria , avrebbe nondimeno potuto il Conte di Canterano 
acqui dandone il nome di Poeta , formar di lei la fua Tragedia , come 
con molta lode egli ha fatto , quantunque di quella l’ inventore non 
Ha pur’ egli : perciocché tutto quello , che foffe accaduto nelle perdi- 
ne di que’ due miferi innamorati , Guifcardo , eGifmonda, cosi fa- 
rebbe avvenuto , come nelle loro Tragedie fingono avvenire i poeti - 
Ben’ é vero , che conte farebbe ufficio dello dorico , il qual loglielfe a 
narrare fatto cosi miferabile , il narrarlo Tempi icemen te , e in quel 
modo , che a lui, come ad idorico fi appartiene, cosi farebbe parte del 
poeta rapprefentarlo con ordine , ornamento , dicitura , e maniera a 
lui conveniente . Ora quello, che, per efempio dicefi del poeta tra- 
gico , dobbiamo intendere fimilmente del lirico , il quale , fe narra al- 
cun fatto in verità fucceduto , fe celebra alcuna azione , che vera fia, 
lo fa con ornamento a lui propio , con figure , con ordine artificio- 
fo , ed in fontina la trasforma di modo , che perdendo la propia for- 
ma, non più cofa vera , ma favola verifiimile ci raflembra . Volete 
in pratica il fommario di quanto v’ ho detto , leggete il Sonetto , nel 
quale il lirico Poeta Tofcano loda quel Simone , eccellente pittore , 
che aveva fatto il ritratto della S. M. L. e sì vedrete , che come 1’ a- 
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zione del pittore (la fiata vera , è però fiata celebrata con tali circo* 
fianzc , chehavifo , ed immagine di menzogna . Perciocché dice il 
Poeta , che quel pittore fu in paradifo , e che lafsù la ritralfe , e non» 
dimeno egli non vide altro paiadifo, che il bel volto di lei ,che for- 
fè gli parve tale , pofciachè cosi bello pennelleggiando lo finfe . Se 
poi ci efprime le vere paffioni dell’ animo , non quali li provano , o 
fi fentono le deferive , ma quali è veiilimile , che le provi , o le Ten- 
ta un’animo fìraordinariamente appafiìonato , etjuello fa con que' 
modi , e con quelle maniere , che lungamente già detto abbiamo . 
Quinci un’ amante ama pili altrui , che se ftefifo. Quinci fi teme in 
un tempo , e fi fpera . Quinci un gelofo dicefi agitato dalle furie d’ A- 
verno . Quinci finalmente fi vive morendo , e vivendo li muore. 
Udite il Sonetto 104. del Petrarca. 

Pace, non trovo , e non ho da far guerra , 

E temo , e fpero , ed ardo , e fon un' ghiaccio ; 

E volo fotra 7 cielo , e giaccio in terra , 

E nulla Jlringo , e tutto 7 Alando abbraccio • 

Tal ni La in prigion , che non ni apre , ni ferra , 

Nè per fuo mi ritien , nè fciogUe il laccio ; 

JE non ni ancide Amor' , e non mi sferra , 

Nè mi vuol vivo , nè mi trae d' impaccio . 

Veggio fenz' occhi ; e non ho lingua , e grido 4 
E bramo di perir' , e ebeggio aita 4 
Ed ho in odio me fleflo , ed amo altrui . 

Pafcomi di dolor 4 piangendo rido 4 

Egualmente mi fpiace morte , e vita . 

In queflo flato fon , Donna , per vui . 

Ma fé per conchiufione di quanto in quella materia Abbiam detto , 
vogliamo con vicendevole modo confermare coll’autorità la ragio- 
ne , come fin qui con la ragione 1’ autorità 4 confideriamo un poco» 
tra’ Greci , i Pindari , gli Anacreonti, gli Alcei , lèSafo , le Corin- 
ne .Tra’ Latini , gli Orazj , i Properzj , i Catulli , i Marziali . Tra’ 
Tofcani * i Peti archi, i Cini , i Bembi , e finalmente il noftro Cafai 
non furono tutti , e non fono per la lirica corona poeti l si fenza dub- 
bio. Tali, mal grado di chi gl’ invidia , furono, fono, e faranno 
Tempre ftimati 4 e fe di quella forte di poefia non fi vede in Ariftotile 
regola , o legge , ciò da due cagioni può derivare , o perchè , elfendo, 
come abbiam detto quel libro manchevole , quella parte per ingiuria 
o di fortuna , o dell’ altrui malignità in lui fi delìderi , o perchè pur’ 
Ariftotile giudicali , che quella poefia non potelfe regolarfi , come 
l’ altre , co n certa legge , come quella , che conobbe capace in gene- 
rale d’ ogn i foggetto , e conobbe infieme tanta ampiezza di lei non 
poter’ effere fc non con univerfaliftimi principi dell’ arte comprefa , e 

riftretta 



320 LEZIONE DI ALESSANDRO GUAR1NI >' 

riftretta . Ma tempo è già di venire all’ efp’ofizion del Sonetto . hr 

Scriffe , per quanto fi può comprendere , il Gafa il prefente Sonet- “H 

to ad alcuno de’ fuoi amici , che innamorato ardentemente , gli ave- d^hoi 

va forfè addimandato configlio , come averte potuto da coiai’ infer- ^ l ' 01 

mità liberarfi . L però come buon Medico , proporta prima la difficol- £ 

ta della cura , confiderà la gravezza del male , ed ingegnate le vie 
prefervative , vien finalmente a quel medicamento, e rimedio, che 
folo ha forza , fc non di rifanarc, si di giovar’ almeno ad un’ infermo 
d’ amore , coni’ era I’ amico fuo. Il primo quadernario c ordinato con 
difpolizion deile voci affai artificiofa , perciocché nel fine del quarto ^air': 

verio è riporto quel verbo , che regge tutta la teftura di erto . Eciò D 

con efquifitogiudicio, avendo cesi il Poeta nobilmente foflenuto • 1 

quel numero , che in altro modo farebbe per avventura caduto : * 


Doglia, che vaga do n n a al cor m' apforti. 

Dille vaga , e non bella , perché dovendo nel feguente verfo prov- 
veder d’ aggiunto agli occhi , e dovendo dir bel li , per non replicar 
con poca leggiadria il medefimo , che doveva dir’ anche piò a baffo , 

Belladonna ; ferviffi molto a tempo del finonimo . Dille poi vaga 
Donna , e begli occhi , perché la doglia amorofa é un’ affetto della 
bellezza, effendo, che la bellezza c quella, che fola innamora , e 
Yecondo il filofofo la cagione della cagione , vera cagione*può °E 

dirli . 

E ancorché veggafi alcuna volta , che donna anzi brutta , che nò , 
é nondimeno ardentemente amata da chi che fia , ciò non avviene ^ 

perché la bruttezza fia , o polla effer’ oggetto d’ amore , ma perchè 
agli occhi di colui , che la mira , piace , e bella raffembra . 

Il che nafee , perché quello , che chiamiamo noi bello , é, o di 
realtà , o di apparenza , e 1’ amante di donna brutta ama in lei , non 
la reale , ma l’ apparente bellezza , quello, che agli altri é brutto , 
agli occhi fuoi parendo belliflimo. Onde fi può trarr’ una propofizion 
generale , c certifiima , che ciafcuna cofa amata , ed amabile , c ta- 
le , in quanto bella di bellezza , o apparente, o reale , non effendo 
poflibile , che oggetto brutto , in quanto brutto , fi ami : 

Piaga n col co' irgli occhi . . . . 

Gli occhi fono i principali miniftri d’ amore , onde il Petrarca nel 
Sonetto jj. 

1 begli occhi , ond' io fui percofìo in guifa , 

Cb' c raedefmi potrian faldar la piaga 
E nel Sonetto 66. 

Similementc il colpo dt ' t’ofìr' occhi , 

Donna -, fenti/le alle mie parti interne 

Dritto 
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Dritto p afare , ec. • 

Magli occhi fon quelli , che fanno il colpo , la colpa è parimente 
degli occhi, che non fariano feriti , fe non •irairalfero e ili prima le 
luci 1 or feritrici . 

E del peccato altrui cheggio perdono , 

Anzt del mio : che devia torcer gli occhi 
Dal troppo lume . . . 

DilTe il Petrarca nella Canzone 35. St. 7 . 11 che leggiadramente ci 
efpreffe il noftro Accademico Ritenuto , in quell’ argutiiTimo l'uo 
Madriale . 

La piaga , c' ho nel core ., 

• Onde sì lieta fei , 

Colpo è degli occhi tuoi , colpa de' ratei , 

Cli occhi miei ti mirar 0 , , 

Gli occhi tuoi mi pi a gaio : ~ ~ 

Mi come avvi e n , che /la 

Comune il fallo , e fot la pota mia ? 

. . . . . Amasi strida, 

E LUNGO PIANTO. . • . . 

I (ingoiti , le lagrime , e i lamenti fogliono' alleggiar’ in parte 
ogni più grave dolore , onde il Petrarca nella Canzone 4. St. x. 

Perchè piangendo il duo I fi difacerb a . 

• Gravilfima dunque argomenta il Cala la doglia d’ amore , alla qua- 
le non apporta conforto veruno nè il doler fi , nè il piangere . 

. . . . F. non di Cui* 1 E Ida 

Dittamo, Signor mio, vie» , chi conforti. 

II medeGmo concetto , ma pili univerfale dille Ovvidio nella pillo- 
la d’ Enone a Paride , v. x'49- 

Me mi fiora , quod Amor non e/l medicabilit herbit ! 

• Ma con maravigliòfo miiìerio ha pollo il Dittamo il noftro Poeta 
In quello luogo , perciocché chiamando egli in quello Sonetto Amo- 
re piaga , e veneno , e volendo mollrare , che non crimedio , che va- 
glia contra di lui , molto ingegnofamente ha fatto menzione di quell* 
erba , la quale hi virtù e di lanar le ferite , e di rendere ad ogni ve- 
leno . Di quella parlando Diofcoride nel libro 3. al capo 35. diÌTes 
Tanta ber bn focuìtas e fi , ut olfatto abìgat bijliat , qua venenato iFlu 
favi un t , appinfaiitte exanimct . Vu Inerì bus fi iati s ^ 0 “ venenati s mot fi- 
bus infufus fuecus prafentaneo e/i rimedio , fi etiara ab ivfìillatione fa- 
tìm tifi urna tur. 

E del Cistico, di cui parla qui ilCafa : Effcapt ad ' end era ,fed ve- 
btmentius tiorbe frit . 

Tom.!. E Al. SU Ma 
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Ma Vcrgilio pih leggiadramente nel r a. dell’ Eneide >y.4U- 
Hic Penai , indigno nari conenfia dolore , 

Diffàmnam gì nRrìx Cretto carpii ab Ida , 

Puberi bui cantera fotiis , &" fiore comantem 
Purpureo : itoti ilio ferii incognita coprii 
Cromino , cum tergo vo/acrei bufere f agititi 
E ilTaflo , a imitazion di Virgilio, nella St. •)». del Canto tt. 

Or qui /* Angel cufiode , al duol' indegno 
Mofio Ai lui , co/Je Dittamo in Ida , 

Erba crinita di purpureo fiore , 

Cb' ave in giovani I foglie alto valore « 

E beh m ifira Natura a le montane - - • 

Capre a' infegna la virtù celata , 

Qualar vengon percofie , e lor rimani 
Nel fianco ajfij'a la faetta alata . 

E il fuo costano : 

£>’ un erba or mi fovvkite , 

Cb’ è rao'to nota a la fìheftra Capra , 

Quand’ ha lo firal nel faettato fiancò , 

E fi a a noi la mofirò , Natura a lei . ' 

FuootTi Amor ; q_u eoli e" ver. t Vi Pio* Forte, 
Che m * v s' ab rischia, o v* egli a guerra sfida. 

Contra i nimici , che fono a noi di forze fuporiori , il noneffer vin. • 
toè vittoria , coni’ è temerità , non fortezza , l’ efporft al rifchto del- 
la battaglia . Ma chi c colui , che tanto di se prefuma , che di rende- 
re all* impeto dell’effetto amorofo, poffa giammai confidarli , quando 
nè la fortezza-dell’artni, nè il felino delle lettere badino per difender- 
ne dal fuo furore . Cilfe il Petrarca nel capitolo i ,d’ Amore , v. too. 
Vidi 7 buon diarco d’ ogni laude degno , 

Pie n Ai Fi loffia la lingua , e V petto : 

Pur F tufi ina il fa qui Jlar’ a fi gnu . * • 

E poco dopo , al v. t Z4. 

Colui , cb' è fico , è quel pofiente , e forte 
- Eccole , cb' Amor prefe , e /’ altro è Achille , 

Cb' ebbe in fuo amor' afiai dogli of a forte .* 

Chi non può dunque vincere , anzi , chi c fteuro di perdere , fa 
gran fenno , fe fugge . La fuga dunque è il faiutifero prefervativo » 
che infegna il Poeta a chi teme d’ innamorarli . 

Ma perchè avrebbe pofuto per avventura rifponder l’ amico , a 
cui fcrive il Poeta quedo Sonetto , che non c poiìibite fuggir’ amore , ^ 
effondo egli movimento fpiritale dell’Anima, e per ciò inviabile, 
KOri cUcndoh veduta giammai con gli occhi della fronte quella fantafi. 
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ma de’ Poeti , ignuda , con gli Arali e con i’ arco ; per tanto 

Rifponde il Poeta tacitamente > che fe iiivifibil’ c amore , fi è certo 
vifibile la ragione di lui , dalla quale fe l’ uom s’ allontana , non ha 
onde temere dell’ effetto di effa . E però la cagione n’addita , quau*. 
do dice; 

• 

Cola' 'h dolce mit , o dolce iid* 

Bella donna, ivi presso *' pianto, e morte: 

Perocché' oli occhi alletta, e’l cor recide. 

Recidere propiamente importa troncare , e ferendo alcuna cofa 
partirla , e dividerla : ma qui non fi può comodamente interpretare , 
fe non per ferire , onde pare , che fia poAa la fpecie per lo genere , 
com’ è po Ao nel feguente verfo l* effetto per la cagione : 

Donna gentil , che dolce sguardo mova. 

Effendo , che gli occhi fi muovano , e col movimento loro fi muo- 
va Io fguardo . 

Ma come ferifcafi il cuore con gli occhi , e fc ciò faffi mediami gli 
fpiriti , de’ quali piò abbonda 1’ occhio , che altro inAruraento Temi- 
bile , in altro tempo , forfè , affai lungamente diremo . 

Ahi venen novo , che piacendo amcide. 

Amplifica dagli effetti repugnami , poiché repugna 1’ uccidere, e 
il piacere , onde cava il mirabile j perchè ruttigli altri veleni fono 
abborriti dalla Natura umana , come diAruggitori di effa , ma queAo 
è quali da lei abbracciato . Scrive Diofcoride nel libro ottavo , al 
cap. 14 . che quelli, che vengon morfi dall’ Afpide ,muojono non fenza 
un non so che di piacere , onde nota Plutarco , che Cleopatra eleffe il 
fuo morfo per la fua morte : cosi fecondo il noAro Cafa , il morbo 
dell’ Afpe amorofo , dolcemente n’ uccide . 

Nulla in sue carte uomsaggjoantica,onova. 

Medicina ave, che d’ amor n’ aFF. ide ; 

Ver cui sol lontananza , e d oeblio giova. 

La lontananza è cagion dell’ obblio, e l’obblio fuol’effer rimedio 
d’ amore . Quinci fu detto dal Petrarca nella Canzone 8 . Se. 4 . 

E s' Amor fe ne va per lungo obblio . 

E 1’ autore del PaAor fido . 

La lontananza ogni gran piaga falda . 

Il che c vero del terreno , ed ilJegitimo amore , del qual s’ intende 
in quefto Sonetto $ ma il celefie , e divino , che non è infertilirà , ma 
perfezione dell’ animo umano , non ha di rimedio bifogno , effendo 
egli medicina , e rimedio . E perchè la cognizione di queAo può dal 
. Sfa ve*. 
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veleno di quello difenderci j aveva però determinato di chiudere il 
mio ragionamento con un difcorfo di effo » nondimeno per non ino- 
ltrarmi inarato della corteiiflima udienza da voi fin’ ora predatami 
e per non recarvi più lungo tedio , riferberaffi in altro tempo a voi 
wen importuno > e a me parimente più comodo» 



V 
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SIGNOR 

TORQUATO TASSO 

Sopra il Sonetto LIX. 

Quefla vita mortai , che ’n una , o 'n due , e c. 

ONSIGNOR DELLA CASA. 

U E fono le cagioni , dalle quali i’ eccellenza della 
Poetia , e particolarmente del verfo fuol derivare ; 
la Natura , e l’Arte . Ma la Natura , olia dono 
dell' influenze celefli , o effetto della temperatura 
del corpo , che cosi al poetare inchinati ci renda 
come ora ad tino> ora ad un’ altro efercizio ci difpo- 
ne , piuttofto fi defidera , che fi poffa con alcuna 
forte di Audio confeguire ; ed è anzi degna d’ ammi- 
razione in colui , nel qual fi ritrova > che di alcune lodi d’ induflria 
lia meritevole. L’ Arte poi alle fatiche , e agli fludj degli uomini è 
( per cosi dire ) efpofla > e da chi con qualche lume di giudizio la cer- 
ca , impoflìbil non è , che fia confeguita . Ma molti di coloro , che 
hanno l’ ingegno abile , e difpofto al poetare , s che fono ( come fi di- 
ce ) nati a i verli , e alle rime , compiacendo al genio , e ricufando il 
freno dell’ Arte , fi lafciano da quella loro naturai difpofizione in- 
confidsraiamente trafportare .Altri poi , oprivi di<queAo dono, 
all’ Arte fi rivolgono , o non contenti di elfo , cercano con l’ indu- 
fìria di abbellirlo , e di adornarlo . Ma quefli tali per due Arade affai 
diverfe camminano : perocché alcuni , proponendo fi 1’ efempio d’ ec- 
cellente Poeta , fìngono a quella timilitudine i verfi loro , e con gl* 
iflefli colori , e con l’ ombre iflefTe , i lineamenti , e la forma raedeli- 
ma proccurano di dar loro , che nell’ efemplare propoflofi vede; tan- 
to credendo dalla perfezione allontanarti , quanto da quella tale fo- 

* mig lianza 
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militanza fi dilungano . Alcuni poi alfai da quelli differenti , offer- 
Vando i precetti decoloro , che dell’ Arte hanno fcritto , cercano con 
la mifura di quelle regole inifurare i lor componimenti. ; e talvolta 
pili oltre pallando , ficcomc già fecero quei medefimi , che dell’ Arte 
fono flati inventori , o maeflri , fi danno ad invefligar le cagioni , per 
le.quali quello verfo dolce •! paja , quefto afpro , queflo umile e ple- 
bejo , quefto nobile e magnifico , qtiefto fonoro , e queflo dì poco nu. 
mero , queflo troppo negletto , queflo troppo fucato , quefto freddo , 
queflo gonfio , queflo inlipido : qtA fi lodi il corfo , e la velocita dell’ 
orazione , qui la tardità e la dimora , qui il parlar retto, qui 1’ obbli- 
quo , qui il periodo lungo , qui il breve : qui il membro diletti gli 
alcoltanti ,e qui 1* incili) j e in fomma , perchè piacciano , c difpiac- 
cianoi componimenti : e trovate le cagioni di tutte quelle cofe , ne 
formano nell’ animo alcuni univerfali veri , e infallibili , raccolti 
dall’ cfpcrienza di molti particolari , la cognizione de' quali propia. 
inente A rte fi dimanda . E comechfe quefto modo fia , e in se ftefTo pili 
nobile, c più certo , e più ficuro dell’ altro j è nondimeno pili diffici- 
le , e opera di doi trina, ed’ ingegno molto maggiore j e di tali , qua- 
li appena ilcorfo di molti fdcoli due , o tre ne produce : ficchèionon 
loderei mai chi troppo di se flefTo prefumendo , quel primo modo af- 
fatto difprezzafre paliti non folo utile , ma quali neceflTario (limo, 
1’. uno , e l’altro congiungcndo , la imitazione all’ Arte accompagna- 
re , cioè imitar fidamente quelle cofe , che la ragione degne di imita- 
zione effer ci ditnoflra , equal fia l’oro , e qual l’argento , e qual’ il 
rame de’ Poeti col paragone dell’ Arte difcernere , e diflin^uere . Ma 
come quefto fi faccia , cioè con qual con fi de razione fi debbano legge- 
re i Poeti , mi sforzerò io col prefente mio Difcorfo in qualche parte 
dimcflrare ; leggendo un Sonetto di Giovanni della Cafa , e le cofe 
dette da lui a i precetti de’ Retori , e i precetti de’ Retori alle loro 
cagioni' riducendo : e infieme proccurerò di dichiarare tutto quello , 
che in queflo picciolo Poema mi parerà da effere efpoflo , e dichiara- 
to . Ed io ho eletto piuttoflo di leggere compofizion fua , che d’ al- 
cun moderno , o purdel Petrarca iftefTo : però che molti conofco io , 
che fuoi imitatori vogliono effer giudicati , nsaìfimamente in quella 
novella fchiera di Poeti , ch’ora comincia a Porgere j i quali , quan- 
do abbiano imitato nel Cafa la difficoltà delle delincnze, il rompi- 
mento de’ ver fi , la durezza delle coftruzioni , la lunghezza delle 
claufole , e il trapaffo d’ uno in un’ altro quadernario, e d’uno in 
un' altro terzetto , e in fomma la feverità ( per cos’j chiamarla ) dello 
fliloj a baflanza par loro aver fatto . Maquel , che è in lui maravi- 
gliofo ; la fcclta delle voci , e delle femenze , la novità delle figure , 
e particolarmente de’ traslati , il nerbo , la grandezza , eia madia, 
fua , o noti tentano , o non poffono pur’ in qualche parte efprimere ; 

• Umili 
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fintili ,a mio giudicio , a coloro , de’ quali parla Cicerone nell’ Ora. - 
tore , che volendo effer tenuti imitatori di Tucidide, in lui niente 
altro , che le cofe men degne imitavano . Ma non s’ afpetti già alcuno 
da me in quella materia un lungo . fi pieno Difcorfo : che folo tanto 
dirò , quanto nella brevità del tempo prefcrittomi , e nella confide- 
razione d’ un folo Sonetto potrò raccogliere : e faròa guifa di Pitta- 
re , che rillretto fra i termini d' una picciola tela , accenna con brevi 
linee folamente i lontani degli edifici • e paefi , e il rimanente all’ 
imaginazione de’ riguardanti rimette . Il Sonetto c quello s 

Q_U «STA VITA MOKTAL, CHb ’h BUA, O ’t» O U « , «c. 

Sarà quella mia Lezione in due parti divifa ; e nella prima li cer- 
cherà in che forte di llilo fia quello Sonetto compollo , e trovatala , 
alcune cofe comuni a auella maniera di llilo fi conftdereranno ; mo- 
vendo, ove T occafioiw il ricerchi , qualche dubitazione . Nella fe- 
conda parte poi folo a quello, che è propio di quella particolarcom- 
pofizione , s’ avrà riguardo , e nella efpofizione d’effo alquanto mi 
Spazierò . • • 

Da varj Scrittori varj caratteri , oidee, o forme , chevogliain 
dirle , di llilo fono (late conflituite . Perchè Demetrio Falereo, il qual 
da Marco Tullio ^olce oratore , cd acuto filofofo è nominato , quat- 
tro ne pone; una delle quali chiama magnifica, veemente 1* altra , 
umile la terza , e T ultima florida , e ornata . Molte più ne mette Er- 
mogene nel fuo Libro delle Idee : che fono , T Idea chiara , la gran- 
de , la bella , la morata , la vera ,e la grave ; ed altre poi ad alcune di 
quelle ne fottopone . Cicerone ultimamente nel fuo Oratore tre ne 
conllituifce ; all’ una delle quali di fublitne da nome , di umile all’ 
altra , e di temperata alla terza . Ma quale fia la migliore di quelle di- 
vifioni , rimettendo per ora all’ altrui giudicio ; chiara cofac , che 
quella forma , che magnifica da Demetrio , grande da Ermogene , e 
fublitne da Cicerone vien detta , è una medefima , e quali le medefime 
condizioni da tutti le fono attribuite : nella qual forma , fcnz’ alcun 
dubbio , il prefente Sonetto fi vede elfer compollo ; il che maggior- 
mente ci fia manifcflo , fe qual fia quella , dichiareremo. E' la forma 
magnifica , o fubl ime quella , che cofe eccellenti contiene, dalle qua- 
li concetti conformi ad effe derivano , e con ifcelte parole illuflri , e 
con numerofa compofizione fono fpiegati . Ma , prima che comincia- 
mo ad invelligare , fe tutte quelle condizioni del Sonetto fi trovino , 
non farà forfè fuor di propofito , che (i sonlidejj ,V egli è pur lecito , 
che ’l Sonetto nella forma del parlar’ altifftma fi componga; che in- 
torno a ciò non piccini dubbio ci muove 1 ’ autoritàdi Dante. Perchè 
egli in quel fuo volume , che della volgare eloquenza intitolò , tutti 
i Poemi in tre fpecie divide cioè in Tragedia, in Commedia , e in Eie- 
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già . Sotto la prima fpecie ripone tutti i poemi fcritti in iflilo grave ) 
folto la feconda i mediocri j e gli umili fotto la terza $ tra’ quali c il 
Sonetto annoverato . Quella medefima diflinzione feguendo , egli 
poi chiama il fuo nobile poema Commedia , ei’Eneidadi Virgilio 
Tragedia 5 perchè quello difillo mediocre , e quello di grave riputò 
cne foffe tcffuto nel Canto io. delL’ Inferno , v- 1 *a. 

Ettripilo ebbe nome , e così V canta 
V alta mia Tragedia , in alcun loco . 

Ma , con pace di Dante fia detto , fe egli è pur lecito , che nel So- 
netto concetti gravi , e magnifici abbiano luogo j torà parimente leci- 
to , che le parole fieno gravi , e magnifiche . -Perocché efferrdo le pa- 
role , come Arrotile nel terzo della Retorica c’ infegna , imitazione 
de’ concetti , debbono la loro baffezza , e la loro altezza imitare . Ol- 
tre di cibi fe la natura non ad altro effetto ci ha dato il parlare , fe 
non perchè con elfo fignifichiamo i concetti ffell’ animo nollro j e fe 
dall’ Arte a quello illeffo effetto fu ritrovato il verfo : chiara cofa è , 
chei concetti fieno il fine , e confeguentemente la forma dell’ ora- 
zione ; c le parole , e la compofizione del verfo , la materia , o l’ iftro- 
mento . Però convenevolemi pare , che l’ illromento ferva al fine , e 
il men nobile al pili nobile ; che pili nobili fono i concetti dell* elocu- 
zioni , che che alcuni Retori fe ne dicano . Ma che i concetti gravi , 
c fublimi polfano ne’ Sonetti aver luogo , Dante llèffo cel dimollra in 
quel fuo Sonetto , eh’ è il xj.del libro x. 

Oltre la J pera , che piti larga gira • 

E 1’ approvato da lui Guido Cavalcanti : 

Senso' alcun moto risile man eli Dea 
lìfcir le ftc/le-, e le sfere cettfti . 

Nel qual Sonetto fi tratta materia affai conforme a quella , che nel 
prefente Sonetto del Cafa vergiamo . Aggiungali , che-’l Sonetto c 
parte , o fpecie della Lirica Poefia , e la Lirica Poelia , come nella 
Poetica d’ Orazio fi legge, canta degl’Iddj ,e degli Eroi , v. 8j. 

Mstfa ile Ai t fùlibus Divos , puerofque Deorura , Ó“c. 

E nell’ Oda i a. del libro -t. Vi * * 

Quem ri rum , aut Heroa lyra , rei acri 
Tibia ftmes celtbrare , Clio l 
Quem Deum ì * ... . 

Onde dubbio alcuno non v’ è , che la fua compofizione talora non 
poffa effe r grave , e magnifica: tanto più , che non fempre agli Epi- 
grammi , ma alcuna vojfa all’ Dde de’ Latini, e de’ Greci corri fpon- 
dej le quali fono Poefia lubl ime , o magnifica . Onde il medefimo 
Poeta di Pindaro cosi diffe nell’ Oda 2. dei iibro 4. v. *5. 

Multa Dire cura /orar aura eyenura , 

Tendi t , Antoni , quotits in altos 

. Nu- 
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Nubittm trafJas .... 

Mal’error di Dante dalla falfita de’ fuoi principi depende . Pone 
egli per effenza della Poefia , non i concetti , o la favola , come Ari- 
flotile , ma il verfo , e la corrifpondenza delle Rune ; dalla qual 
vuole , che tutte l’ altre cofe prendano legge , e fi determinino . Pe* 
rò , giudicando egli la forma del Sonetto effer poco atta all’ altezza 
dello flile, fébbene 1 concetti erano nobili, baiamente nondimeno 
gli fpiegava : il qual’*errorc, comune a tutti gli altri Scrittori di qirei 
tempi , non fu già feguito dal Petrarca j perocché quel Giudicio mol* 
to bene s’ avvide , che da i concetti l’ altre cofe dovevano prender 
legge , e determinarfi : oltra di ciò , che Informa del Sonetto nonera 
sì poco atta alla magnificenza dello flile .come da quei primi fu giu- 
dicato : il qual giudizio è flato da’ Padri noflri , e da noi altri, eh’ ora 
viviamo , e approvato , e imitato . £ tanto badi aver detto intorno a 
quella materia , della quale ho villo molte fiate tra uomini dotti du- 
bitarli . Sendo dunque nel Sonetto convenevole la magnificenza del- 
lo flile , veggafi , fe in quello Sonetto fi ritrovano le condizioni , che 
alla forma magnifica fon richielle . E cominciando da’ concetti , De- 
metrio Palereo con quelle precife parole ne parla : E' ne’ concetti la 
magnificenza , fedi alcuna grande , ed illuflre battaglia navale , o 
terrefl re , o del Cielo , o della Terra fi ragiona j e quel, chefegue. 
E di quello , che egli dice , tale fi può rendere la ragione : ,Che non 
fendo i concetti altro , che immagine delle cofe , che nell’ animo no- 
flro ci formiamo , e figuriamo j tanto maggiori faranno, quanto mag- 
giori fono le cofe , delle quali effi fono ritratti . Ma qual cofa mag- 
giore ,o più illuflre fi può al noflrofenfo , o all’ intelletto rapprefen- 
tare della Terra , c del Ciclo ì Certo niuna . Quefta condizione ,che 
defidera Demetrio ne’ concetti , in quello Sonetto cfpreffamenie fi 
vede , ove del Cielo-, c della creazion del Mondo , e d’ altre fimiii co- 
fe fi favella . Ma pare , a prima villa , che non fia vero , che i ragiona- 
menti del Cielo , e della Terra , e gli altri fomiglianti , fieno conve- 
nevoli alla forma fublime di dire : perciocché da chi quelle cofe fono 
più , che da’ lilofofi trattate ? Nondimeno Cicerone dilfe nel Libro 
del perfetto Oratore , la mediocrità dello fliloa’ éilofofanti conve- 
nirfi j e quando io dico Stilo , intendo non P elocuzione femplicetnen- 
te i ira quel carattere .che dall’ elòcuzione , e da’ concetti rifulta . E 
Ariflotile nel j. della Rettorica c’infegna, che dalle parole fignoreg- 
gianti la cofa , cioè dalle propie, nafee 1’ umiltà delle orazoni ; e 
dalle traslate, e peregrine., e dalle deferizioni , e da altre ùmili ligu- 
re deriva la grandezza del parlare s e pur lisa , che i Filofofi non fo- 
gliono altre veci , che le propie metter’ in opera ; e foio dell’ altre fi 
prevaglino , quando le propie lor mancano . Oltra di ciò , ufano con- 
cetti più toflo fottili , e acuti , che nobili , egravi > che non pungono, 
TonuI, PAI. T t non 
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non dilettano, non muovono, non rapifcono,matjnfégn3no follmen- 
te. Onde pare , che l’altezza dello lìtio in niun modo a lorda con- 
venevole; e confeguentemente a quelli, chedi fintili materie favel- 
lano . A quella difficolta io cosi risponderci j Che quando alcuno ra- 
giona del Cielo , odella Terra , o d’altre cole fomiglianti , come 
maeflro -, e per volere infegnare j allora deve egli ragionare con paro- 
le propie, con concetti feientifici , e con ordine minuto , ediftinto t 
con le quali condizioni imponìbile è , chea’ introduca la magnilìcen* 
za dello Itilo . Ma quando alcuno di quelle cole ragiona , come colui , 
che da quel bello , e maravigliofo , che in loro appare , Ha dello ad 
ammirarle , c a contemplarle ; e in fomma come Poeta , o come Ora- 
tore ,«henon abbia riguardo all* infegnare, nè fra obbligato di parla, 
re , nè con quelli ordini , ne con quei concetti minuti : allora la pom- 
pa , e 1’ altezza dello Itilo è ricercata , e come tale ne ragiona in que- 
llo Sonetto il Cafa ; e però quali nobililTinro Cigno al piò fublinie 
giogo di Parnafo s’ innalza . È quale folle il giudizio dì quello Poeta , 
dal paragone li può piò chiaramente conofcete i perocché trat- 
tando quella ideila materia Guido Cavalcanti , in quel fuo So- 
netto, 

Scttz' alcun moto dalle man di Deo & 

Ufcìr le lidie , e le sfere celtjli , ec. 
affetta cosi ne i concetti , come nelle parole , l’odcntazione di una 
efatta dottrina *e mentre la lode di dotto fi proccura, nonzanto quel- 
la confeguifce , quanto quella di eloquente affatto li perde , A 11* in- 
coi, tro il noftro Poeta accenna folamente quelle cofe , che fono confi- 
derazione di piò profonda dottrina , c fchivando l’odiofo nomedi 
Maefiro , porgli ornamenti , e per le bellezze , che fono propie della 
Potila . con mirabile giudizio fi fpazia • Io per me , comechc foinma- 
mentc ammiri la dottrina , e 1* altezza d’ Ingegno di Guido Cavalcan- 
ti , e di Dante in particolare , e di molti , che nel poetare fono loro 
limili , piuttcfto che a niuno degli antichi Greci , o Latini Scrittori , o 
pure al Petrarca ideilo s e comechc io ftimi , che fe alcun Poeta fi tro- 
va fra quell’ Anime , che fono cittadine del Cielo , d’ altra qualità 
non fieno i fuoi concetti j dimo nondimeno , che la drada tenuta da 
loro, (iccome è piò nuova, enien calcata deli’-altre , cosi non fia 
quella , che ci conduce a quell’ eterna gloria , che dal confenfo uni» 
verfale di tutti gli uomini , e di tutti i fecoli agli eccellenti Poeti è 
apparecchiata . Perocché que’ concetti , che dal piò intimo feno della 
lilofofia , e del l’al tre Scienze nella Poefia fono trafportati , febbe- 
ne hanno del. facro , e del venerabile , che io noi niego , non tanto 
recan feco di novità , quanto di difficoltà , nc tanto di maed’a , quan • 
to'd* ofeurità , e d’ orrore ; e piuttndo fono come nemici aborriti da- 
gli uomini comuni , che come flranieri , o peregrini guardati , o ri- 
mirati i 
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mirati ; maflimamcnte , quando di certo loro abito vediti ne vengo- 
no , cioè delle loro propie voci ; di quegli atti , dico , di quelle poten- 
ze, di quelle materie prime , di quegli enti ; le quali Dante mefcolò 
( o folle elezione , o necelfita della materia trattata ) tra i fiori , onde 
è si adorno il fuo nobiliilimo Poema » Le fuggì in tutto il Petrarca t 
Acche non li vede cofa alcuna nelle fuc divininone Compolizioni , 
che non abbia non folo del facro , e del venerabile, ma del gentile , 
e del delicato . Da’ Platonici tolfe non de’ più difficili , ed incogniti 
concetti , ma de’ più facili , e de’ più divolgati , piuttoflo da’ limitari, 
che dal centro della ijlofofia ; ma con tanta modeflia , e così parca- 
mente , « .così cautamente nella Poelia li trafportò , con rant’ arte 
li temperò , di tali fregi li vedi , e adornò , che pajono non foreftie- 
•*i , ma naturali della Poefia ,e nutriti in Parnafo medefimo , non ve- 
nuti dall’ Accademia , o dal Licèo : e quel di peregrino , che in lor (ì 
vede, è per maggior vaghezza, e per maggior leggiadria. Tali fono 
quelli della Canzone 48. St. io. 

Per !( cofe mortali , 

Che fon fcala al Fattor , chi ben F e/lima , ec. 

D’ una in altra fembianza 

Porca levar fi alF alta eagion prima . 

E quelli del Sonetto $ 8. 

Conobbi allor , ficcome in Paradifo 
Fede F un F altro 5 in tal guifa t f aperfe 
Quel pietofo penfìcr . . .. 

E quelli del Sonetto 7J. 

Quando giugne per gii occhi al ccr profondo 
V immagin danna , ogni altra indi Jì parte ; 

E le 'vertù , che F anima compatte , 

Ldfcian le membra quajì immobil pondo , ec. 

Ma non voglio, che per ora mi vaglia l’ autorità del Petrarca , non 
quella di Omero , di Pindaro, di Alceo, diStefrcoro, diSaffo, di 
Anacreonte } nonquella di Virgilio , di Orazio , di Tibullo , di Ca- 
tullo , di Ovvidio, di Properzio. Vagliami almeno quella di Platone» 
Padre , e Dio ( fe così dire è lecito ) de’ Filofofi. Legganfi i Tuoi Epi- 
grammi amorofi , che fai vi dall’ingiuria de’ tempi ci fono reflati » 
che non fi vedrà in loro , nè il Carro del fuoJfcedro , nè le cofe , che 
dice Socrate aver da Diotima apparate ; masi bene concetti puri, 
candidi , gravi , ed arguti.} e tali , quali egli giudicò a quella maniera 
di Poelia convenirli : che già non fi può dubitare , che egli per difet- 
to degli altri Filofoflci quelli così fatti ufaflb . £ perefempio unone 
voglio adduire , che egli fcriffe ad un fanciullo , nomato Stella , il 
quale tra intento alioftudio della sfera.} e.con tutto ciò nè la qualità 
di tjuel giovane erudito , nè la materia il perfuafe , che piuttoflo doc- 

T t a to 
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to volefle parere in quella fetenza , che arguto nel comune ufo dì 
parlare : 

A '«pi* AVifp . (T^< yt rei fj.ru 

Qvpatit . ai JiowoA ofj.fj.minr hi eV /Satira • 

Vagliami la ragione , la qual’ è tale : Che dovendo il Poeta d ilet- 
tare , o perchè il diletto fja il fuo fine , come io credo : o perc hè Ha 
mezzo neceffario ad indurre il giovamento , come altri giudica > buon 
Poeta non è colui , che non diletta } nè dilettar fi può con quei con- 
cetti , che recano feco difficolta , ed ofeurità : perchè necelfario è , 
che r uomo affatichi la mente intorno all’intelligenza di quelli j ed 
CiTendo la fatica contraria alla natura degli uomini , e al diletto ; ove 
fatica fi trovi , ivi per alcun modo non può diletto ritrovarfi . Parla 
il Poeta non a’ dotti folo , ma al popolo , come P Oratore j e però fie- 
no i fuoi concetti popolari . Popolari chiamo non quali il popolo 
gli ufa ordinariamente j ma tali , che al popolo fieno intelligibili ;ed 
è l’ iffctto dell'eloquenza, come dice M. Tullio , l’applaufo delia 
moltitudine . E cosi come il Pittore imita follmente la fuperficie del- 
le cefo , non efprimendo la profondità , che ciò non è prozio dell’ Ar- 
te fua i cosà deve il Poeta >che è un Pittore parlante, toccar folamen- 
te Ja fuperficie delle fetenze . Nè già è men difficile , o meno artificio- 
fa quella maniera di fcriver popolare , che quell' altra efatta , e filofo- 
fica : perocché molti fra la fchiera degli feienziati fi troveranno ,che 
deriveranno da i fonti di Platone ,_ o d’ altri Pilofofl alcun concetto , 
e quello con buone, e feelte parole , e con numerofo fuono fpieghe- 
xanno : ma chi fappia fare i concetti di vecchi nuovi , di volgari nobi- 
li , di comuni propj , molto è più malagevole , che li ritrovi. Qual 
più ordinario, qual più trito concetto è di quello : Che la faina dell’ 
eloquenza d’ un uomo , e della bellezza d’ una donna , redi dopo la 
morte loro ? Qual più raro , qual più arguto , qual più maravigliofo , 
che quello medefmo , in virtù dell’ elocuzione , e degli fpiriti del 
Petrarca ? Sonetto *^o. 

Cb' /’ veggio nel penfter , dolce mìo foco , 

Fredda una lingua , e duo begli occhi cbiufi 
, Rimaner dopo noi pitn di faville . 

Ulitatiflimo , e trivialiffimoè quell’ altro : che febbene feema la 
bellezza della donna amata , non però feema P atnor fuo . Novilu- 
nio , ed acutill mo par detto da lui in quello modo nel Sonetto 6 9. 

Vr.o Spirto ctUfle , un vivo Sole 

Fu quel , eh' »’ vidi j e fe non fo(Je or tale , 

Piaga per allentar d' arco non Jana . 

Ha che vo io annoverando 1’ arene del lido , e l’ onde del mare ? 
t Ved< te , che la divinità di quelli verfi , non dalla profondità de’ fenft 
ilofofici , ma dalia vivacità degli fpiriti , e dall’ ornamento dell’ elo- 
cuzione 
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cuzione deriva • Tali fono i concetti , che in quello Sonetto ufa iT 
Cafa , chiari , puri , facili ; ma d’ una chiarezza non plebea , d’ una 
purità non umile ,d’ una facilità non ignobile . Dice egli , che la va* 
rietà delle flagioni ,e la legge , e ntifura de’ movimenti celcfti 1 è ma* 
gillerio di Dio ; che egli traile l’ aria , e quella luce , che ci fcuopre 
tutte le cole del Mondo , dalla confusone degli abifli : e che tutto 
ciò , che rifplende , era chiulo di tenebre $ e che egli l’ aperfe , e di- 
flinie : e che il giorno , e il Sole fon’ opre delle lue roani . Vedete , 
che grandezza , che magnificenza , che roaeftà di concetti , non 
midi d’ alcuna durezza , d’ alcuna ofeurità , d’ alcuna difficol- 
tà di fentimenti . Ma balli di aver fin qui ragionato di quella par- 
te : e vediamole nella compolizione delle parole li trovano le condi- 
zioni richiede alla magnifica forma di parlare : e riguardili primiera- 
mente , che le parole di queflo Sonetto fono in modo congiunte , che 
non v’ è quali verfo , che non palli l’ uno nell’ altro : il qual rompi- 
mento de’ verli , come da tutti i maedri è infegnato , apporta gran- 
didima gravita : e la ragione è , che ’l rompimento de’ verli ritiene 
il corfo dell’ orazione , ed è cagione di tardità ; e la tardila è propia 
della graviti : però s’ attribuirne a i Magnanimi , che fon gravidìmi , 
la tardità cosà de’ moti, come delle parole . E Dante nel Canto 4. 
dell’Inferno ,v. *12. 

Centi v' erari con occhi tardi , e gravi . 

Per quedo ì Latini ancora , che cercano la gravità , ulano piuttodo 
lo fpondèo , che è più tardo , che il dattilo , che c veloce . Ma fra 
tutte P altre rotture de’ verli , che fieno in quedo Sonetto ,-maravi- 
gliofa grandezza le prime gli accrefcono. 

Qj) (ITA VITA «01711,01 'l V N A , o ’rl DOS 

Bravi , a notturni ore Trapassa oscura, 

■ FREDDA..... 

E mi pare, che ciò, che Demetrio dide di Tucidide , lodando ta ma- 
gnificenza del fuodile , quà li verifichi . Difife Demetrio , che i letto- 
ri di Tucidide erano fimili a coloro , che per afpra , e feofeefa via 
camminano, che ad ora ad ora intoppano , e fono codrctti ad arre- 
darli , e cotneche ciò dagli obtrettatori del Poeta fia notato per Io fuo 
maggior difetto ; è però talora in lui non picciola virtù : perciocché 
la felicità , ed egualità dell’ orazione ha ben del foave } ma ove non 
fi tempri fpeffo , quella facilità riefee fanciullelca , e fnervata, e 
tutto toglie da’ ver(j quello , onde eifi magnifici , ed ammirabili ap- 
paiono . Ma quello rompimento di veri! , che ’l Cafa ufa con molto 
giudicio , ove la gravità del foggetto il ricerchi , è da molti Tuoi imi- 
tatori ufato fenza giudizio , efenza didinzione in ogni materia i in 
quelle ancora , che molufliraamente dove riano elTer trattate. Emi 

rae- 
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raccordo aver letto un Sonetto di perdona famofa , ad imitazione di 
quel dolcifiìmo del Cafa ,che è il io. 

Dolci fon le quadrello , and' Amor punge i 

Dolce braccio le avventa ; e dolce , e pieno 
Di piacer , di fatate è '1 fuo ventno j 
E dolce il giogo , ond* ei lega , e congiunge , ec. 
rei quale ogni verfo è facile , corrente , molle , efoavei ini ricordo 
■dico d’ aver letto un Sonetto , a quella imitazione , il quale non po- 
tiebbe efler nè più afpro , nc più rigido? fe in elio non delle dolcezze 
d’ amore , ma dell’ apprezza , e rigidità dell’ alpi , o della rigidità del 
ghiaccio, ove fono puniti i traditori di Dante , fi trattato . Ma quello 
è difetto di perfona , che , come ho detto, non difcema , che quello t 
che è convenevole in un luogo , non è Tempre convenevole . Confide- 
rifi parimente in quello quadernario , che non vi è nel primo , o nel 
fecondo , o nel terzo verfo , luogo , ove il lettore polla fermarli ,o ri- 
pofarfi ; anzi è di melliero arrivare col fenfo fino alla fine s e quindi 
ancora non picciola gravita nelle compofizioni fi deriva : e la cagione 
di quello Dionifio Alicarnaffeo con fintile comparazione ci dichiara* 
Che come le flrade lunghe , cortesi pajono , quando fpeffofra via tro- 
viamo alberghi , ove fermarci 5 male folitudini ancora , nella piccio* 
lezza del cammino , ci dimo Urano un so che del grande , e del lungo # 
cosi il trovare fpefTo ,ove fermarci nell’ orazioni , picciole , Uimeffe , 
non grandi , od elevate le ci rende : e la lunghezza dello fpazio, che 
tra 1’ uno , e l’ altro ripofo fi trova , del contrario effetto è cagione. 
Ma , ficcome il rompimento de’ verfi , cosi anche quella dillanza de i 
ripofi fidamente alle materie è dicevole . Nè fono di'tninor confidera- 
zione i concorfi delle vocali , che in quello Sonetto fi trovano j rnaiìi- 
matr.ente quello , che dall’ ultime parole rifulta : 

T. ’t G t O « N O , E ’l. SOI Ditti TUE MAH SONO OHI. 

Dóve quelle due vocali , 0 0, inficine s' affrontano . Di quello con- 
«orfo di vocali, varj famofi Scrittori variamente fentirono : percioc- 
ché Ifocrate,a cui la compofizione delle voci molle , e foave diletta- 
va ,cosl ilconcorfo delle vocali fuggi , che diede occafione a Plutar- 
co , che con fintili parole lo fcherniffe in quel fuo Libro , ove egli cer- 
ca, fe /Itenefoffe più per lo meflLr dell’ arme, o per T eccellenza delle 
lettere gloriofa - Le parole di Plutarco fono quelle , o fomiglianti : E 
come avrebbe potuto collui il fùono delle trombe , c Io fi repito dell’ 
armi , edelle fchiere pugnanti follenere ; fe illuono di due vocali, 
che infieme s’ affrontino , si fattamente lo fpaventava ? E fu feguace 
in quello di Ifocrate , come nell"* altre cofe , Tcopompo . E Cicerone 
diceanche egli nell’Oratore , che fra’ Latini non v’ era alcuno si 
rozzo dicitore , che il concorfo delle vocali non ifchi valle . Ma all* 

.incontro 
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incontro Platone » e Tucidide, come Cicerone riferifce r quello con- 
corro con iliudiofa cura affet cavano ; e Demoftene , ed Omero , come 
il Falereo n’ è tdlimonio , aneti’ elfi del concorfodelle vocali (i com- 
piacevano j ed era tanto grato all’ orecchie di Demetrio il concòrfo 
delle vocali, chediffe; Che chi dall’ orazione il toglieva , non pur 
la rendeva men fublime ; ma da quella in tutto-e le Grazie , e le Mu- 
fe rimovea jadducendo , oltfa moli’ altre ragioni- , che gli Egizj eoa 
alcune voci di lètte vocali le lodi de’ loro Dei celebravano ; non pa- 
rendo loro , che altre parole loffero di tanta^ grandezza , o di 
tanta foavità cagione . Quintiliano ultimaménte nel Libro no- 
no dice : Che in vero il concorro delle vocali , rebben renda 
alquanto arpra 1’ orazione • 1’ innalza però maraviglioiamente* 
e che di quello tale lia la cagione , che quando le vocali indente s’ af- 
frontano , una delle due lène butta , o nel numerar le (illabe , o nel- 
lo fcandere i piedi i e cosi viene moltitudine maggiore di lettere a 
rinchiuderli nel verfò ; dalla qual moltitudine , e inculcazion delle 
lettere, nafee la pienezza del Tuono, che produce poi la grandezza 
delverfo. Ma fra i Latini , e fra i Greci forfè fi può dubitare , fe lì 
debba ofehivare , o fuggire il concorfo delle vocali . Era noiTofca- 
ni non gii r perchè terminando tutte le parole in vocali , neceflario è, 
che infieme s'affrontino . Solo fi può rivocare m dubbio , feda be- 
ne , che f illeffe infieme s'affrontino : ma per quanto ho offervato nel 
Petrarca, ove egli cerca la gravità , molte volte fuol commettere 
quello concorfo di vocali , come li vede in quel fuo nobiliilimo So- 
netto » 6j- 

Mcntre che 7 cor dagli amorofi vermi 
Fu confumato , e 'n fiamma amorofo arfe . 

Similmente in quell’ altro graviflimo , che è il * i J. 

V vo piangendo i mìei pafiati tempi , ec. 
l'idi’ ultimo de’ quadernari dice , 

E 7 fuo difetto di tua grazia adempì . 

Dante ancora nel primo Canto del Paradifo , iT qual li conofce , che 
fu da lui accuratamente polito , come tutti gli altri principi , coni- 
ale ite il concorfo di molce vocali i 

Nel Gel , che piti della fua luce prende , 

Fu' io , e vidi cofe , che ridire , ec. 
pollendo in quella maniera accomodar’ il verfos 
Io fui , e vidi cofe , che ridire , ec - 
Magli piacque il concorfo delle vocali ; o giudicò, che quell* io , 
pofpollo , aveffe maggior forza . Siccome fece nel Canto j. dell’In- 
ferno , v. io. 

Quefie parole di colore ofeuro 

Fid' io fcrìtte al formo d' urta porta t 

•poffendo 
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poffendo dire , lo vidi ; come concia il Rufcelli ; o per dir meglio , co- 
me gualla il Rufcelli . Ma fe pur’ è lecito quello tal concorfo di vo- 
cali , non fia mai lecito , ove più la dolcezza , che la gravita A ri- 
chiede . 

Rolla ora, che intorno alle fìguredel parlare alcuna cofa fi dica . 
E prima s’avvertifca , che quello Sonetto è il lulìre per molte vaghe, 
C belle metafore ; le quali ligure , comeffhc ancora all' altre forme di 
dire A convengano , fono però a quella fublime dell’ Alicarnalfeo ac- 
comodatiffime. Le parole fee Ite , onde la compofizione magnifica fi 
rende ,fono tante , che chi le numeralfe , quafi tutte le numererebbe . 
Ma confiderifi in queflo.l’ arte dell’ Autore , che avendo egli letto in 
Demetrio, che ( liccome Pietro Vittorio riftrifee ) gli era famiglia- 
riJTìmo : Che non deve il magnifico dicitore affaticarli , perchè l’ una 
parola all* altra corrifponda , ma ciò deve egli quali umile affettazio- 
ne fprezzare ! e rapendo , che Cicerone gli antiteti , e i contrapporti 
alla moderata forma di fìile attribuire j non volle a quella forte di 
figure l’altezza del fuo ftile inchinare ; ed avendo in quello Ter- 
zetto , 

Anij ’i dolci ai* roso, * (joutl cuce 

Chuu,chi 'l dokdo agli OCCHI NOSTRI Itoli t. 
Traesti tu o’ abissi oscuri , a misti; 

rifpollo alle parole puro , e chiaro , con le parole , mifti , ed ofeuri i vi 
mife quello epiteto di dolce , ad arte j acciocché vi fofse alcun nome , 
a cui niffun’ altro fi contrapponeffe ; e cosi quella figura , non propia 
del magnifico dicitore , fi veniffe in qualche parte a ricoprire : la qual 
confiderazion'e ebbe parimente il Petrarca in quella gravilfuna Can- 
zone, che è la 29. 

Italia mia ; benché V parlar fa indarno , e c. 

Perchè in quei verfi , » . > 

E i cor , che ’ ndura , e frra 
Marte fuperbo , e fero , 

Apri tu , Padre , e 'ntenerifei , e fnoda : 
avendo rifpoftó alla voce ftrrare , e indurare , con aprire , e inteneri- 
re i v’ aggiunge la voce. fnoda , a cui niffun’ altra òche fi contrappon- 
ga . Ma non 1’ ebbe già il Bembo , il quale ogni fua benché graviffi- 
ma compofizione va fparget.do , fenza mifura alcuna , di quelli con- 
trappelli j e quello , o ha virtù , o vizio ereditario , ha da lui , per fuo 
peculiare , la fua pazione : che , pur eh’ empiano le loro compofizio- 
ni di antiteti , nulla curano , fe di fpiriti , e di concetti fono vuote. 
Ma la ragione , perchè al magnifico dicitore quella figura non fi con- 
venga , può effer tale ; Che offufeando fempre la moltitudine degli 
ornamenti elleriori la bellezza , che è propia, e naturale d’ una cofa, 

liccome 
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ficcome veggiamo , che fa il lifcio nelle donne j lì deve nella forma 
magnifica fchivare quello foverchio ornamento i acciocché rifplend» 
in lei la propia , e naturai bellezza de’ concetti . O! tra di ciò , come» 
che fia Tempre vizio il manifeflar l’ arte , vizio é particolarmente nel- 

» la forma magnifica di dire , ove 1’ uomo finge di parlar .e 

di attender piò all’ importanza delle cofe , che agli fcherzi delle pa- 
role :però deve fuggir quella figura , per la quale troppo apertameli* 
te l’affettazione dell’arte funanifefla . Avendo parimente letto il 
Cafa nelle Partizioni , che minuta è ogni diligenza , volle con nobi- 
le negligenza , per diflimular l’ arte , quelle tre voci nel Sonetto du* 
volte replicare ( . . Trapala ofeura . . Abiflì ofeuri , e mifìi ..E ù dolca 
del Ciel ... Dolce aer paro . . Involto uvea lo puro . . ) Quelle colè sì bre- 
vemente trapalo , e moke in tutto ne taccio , poiché quella prima , e 
più lunga parte del mio ragionamento veggio effer più oltre , che al 
convenevole termine , arrivata. 

Ora ci rlman folamente , che alcune cofe , pertinenti alla fpo/ìzion 
del Sonetto , fi dicano. Il concetto è quello : Che dice , che dalla ofeu- 
rità del Mondo , e della vita , ov’ era flato lungamente invoko , alla 
contemplazione delle grazie divine effer finalmente rivolto. 


Q_U CITA VITA KOITit I (Il ’N UNA , O ’»I BUE 
Bl IV] , M MOTT'URNI OXE TI «Itili , OSCURA, 

E r * ■ o d *.) Mifteriofamente dice il Cafa, che la vita trapaf- 
fa in una , o in due ore ; perché la vita noflra in due parti li divide t 
nell’ una viviamo foloton 1* anima irrazionale ; nell’altra apriamo 
gli occhi dell’ intelletto alle coli: nobili , efublimi . Molti vivono 
folamente la prima ora , come jfanci«lli , che feguono per ifeorta il 
Tonfo : altri paffanoalla feconda , che fono quelli , che arrivano alla 
maturità degli anni . E dirò qui , come diffe Ariflotile nel primo 
dell’Etica, che co! medefimo nome chiamò quelli , ched’anni,e 
quelli , ohe d’intelletto fono fanciulli . Quefla diflinzione moflrail 
Cafa, ragionando della prima ora nel primo quadernario , edella fe- 
conda nel fecondo > 

\ottuine, obb) Affomiglia il Cafa la vita alla notte* 
ove il Petrarca ad un giorno di verno 1* affomigliò nel Trionfo del 
Tempo , v. 6 1 . 

Che tiù d' tot giorno è lo vita mortale , 

Ir ubilo , breve , freddo , e phn di voja 

E tuttoché quefla metafora di proporzione dal giorno alla vita 
fia da Ariflotile nella Poetica molto commendata ; con maggior for- 
ra , a mio giudizio , volendo deferiver la fua miferia ,e la fua cecità 
alla notte c’ affomiglia . 

1 A _ ' ■ V» ' A * T 6 01 Mt • > Qpefla * quella parte , del- 
Tom.l. fr.ll , V u l* 
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la quale ragionando Platone , ditte non eflèr Tempre vero * che *1 tut- 
to fia della parte più nobile , fendo più nobile l'intelletto folo del 
toni pollo , che da lui , e dal corpo congiunto rilutta - 

,0«’ A M ' * a R LE GRAFIE TANTE TU* 

Prendo ) Ragionevolmente chiama grazie i magiflerj di Dio , po- 0 
fciachè pei" grazia, e per bontà Tua furonq create le cofe.Onde S.Tom- 
ttiafoneìl' 8. della Fifica , cercando per qual cagione Diocreatteil 
Mondo , diffe ; Che ciò fece , acciocché vi fulfe chi de’ Tuoi beni 
participaffe ,e in cui la fcmbianza della fua bontà , e perfezione ri- 
fplendeffe: Siccome anco noli volle crearlo ab eterno, acciocché appa- 
rilfe , coinè tutte 1’ altre co fe non effondo , egli in se Hello aveire 
compitamente ogni felicita , Platone ancora nel Timeo rende l’ iflef- 
fa ragione » Che egli era buono ; c ’1 buono da nilfuna invidia è coni* 
modo ; onde fendo ogni invidia da lui iontanilfima , volle , che tutte 
lecofe, in quanto alla loro natura. patilfe , a lui s’ attomigliaffero « 

C > 1 * DOLCI DEL C t I L LEGGE , E misura) 

Convenevolmente quelli due nomi al Cielo fi attribuifcono -, perchè , 

Come dice Arilìotile , tutte le cofe co' movimenti de’ Cieli li mifura- 
no . Cosi tutto l’ ordine dal Cielo , tutta l’ incoflanza , e varietà del- 
la materia , dipende per legge , e per mifura . E\ forfè dal Poeta inte- 
fo il medeftmo j nè per ciò commette errore , dicendo Ariflotile nel 
terzo della Retorica , Che 1’ ufar due nomi , Che importino il medefi- 
mo, febbène all’ Oratore non fi conviene , non è però disdiCevole al 
Poeta j e quella autorità di si maravigliofo Retore , e Filofofo batti a 
far tacere Servio Onorato Gramat ico , Ora , 'pattando a i Terzetti , 
che di gran lunga fono di bellezza a i Quadcrnarj fupcriori , veggia- 
mo s’ altro vi refla. * 

anzi ’l dolce alr euro) Non dice dolce , perchè 
quella qualità all’aria fi convenga $ convenendoli agli elementi folo 
le qualità prime , cioè il caldo , il freddo , 1’ umido , e il fecco j le 
quali prime li dimandano , perchè de' primi corpi fono propie , e per- 
chè ogni altra da effe dipende s efe nell’acqua 1* amarezza Tentiamo , 
ciò viene dal mefcolamento della terra , ch’è a lei ibggiacente 5 e 
cosà forfè da altra commillione può in lei altra qualità elTer cagiona* 
ta : Ma per dolce intende il Poeta , grato , e piacevole a riguardare . 

Cosi il ìnedefimo Poeta nel Sonetto 3 *. 

E parla , e J 'pira 

Veracemente , e è dolci ‘ratmiri move . 

Cosà Dante nel Canto ». del Purgatorio , V. 1 J. • 

Dolce color d’ orientai zaffiro , . 

Che s ’ accoglieva nel /treno appetto , 

Del? aer puro , ec- 

Cosi il Petrarca nel Sonetto 1 9 1 . Dolce oro > nel Sonetto 179. Dolci col- 
li i 
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li ; e nel Sonetto jo4- Ditee parlar * , e dolce tifo . Belle metafore in 
vero , poiché dalle cofe , onde il fenfo diletta , fono prefe ; e le tal» 
molto commenda Arrotile nella Kcttorica , e Cicerone nell’ Oratore! 
e in fomma fi può quella voce all’ oggetto d’ ogni fentimento attri- 
buire . ' 

. . . ; . e «.«' ,ta *-« c * 

CHIAVA, CHE ’L MONDO AGLI O C £ H X NOSTRI SCOPRE, 

Traesti tu p' abissi oscuri , * misti* 

Quefla voce ttdtfli importa movimento e nella perfona traente , t 
nella cofa tratta . Ber ò li pyò dire , che non fia ufata qui nel fuo prò- 
pio lignificato , ma traslativamente , in difetto che , come dice S* 
Tommafo , e gli altri Scolatoci , il Mondo non fu prodottocon rnovi- 
menfo alcuno , ma per fua femplice creazione ufci dalle mani deli 
eterno Producitore ; onde Guido Cavalcanti ; 

Senza alcun moto dalle rnan di Deo 
Vfcir le delle , ec. • v _ . 

Anzi ’l note* a * s ro»o ) Pone da un Iato l’abi- 
to , e dall’ altro la privazione : che per abjffiofcuri , e mjfli fi d:ve in- 
tendere , non la materia informata di limili qualità , ma la privazio- 
ne di luce , e di purità . Cosi parimente ove Platone dice nel Timeo « 
che Dio prefe ciò , che fono la villa non tranquillo , e quieto , ma era 
a cafo agitato , e ondeggiante , c quello da un difordinato raggira- 
mento ad ordine riduffe; vog!iono#Icuni Interpreti fuo^., e Simpli- 
cio del Ciclo , che egli non della difordinata materia , ma della pri- 
vazion dell’ ordine intendelfe . 

Di t e .n * » » * zka chioso) Quelle tenebre cran di- 
verfe da quelle noflre , che fan notte . Quelle erano pura privazione 
fenza foggcfto : quelle fi confido ano nella trafparcnza dell’aria , na- 
feofa la luce del Sole dall’ opacità della terra j nè foy cosi pure , che 
non abbian qualche poco di luce congiunta . 

Notifi ancora ,.che , volendo il giudiciofo Poeta manifeflare laper- 
fezion del Mondo , fa menzione della Luce \ perchè da quella il bel- 
lo ,.c la vaghezza , c i colori fon detti participazion di luce j e linai, 
mente dipende dalla luce qualunque forma fi fia . Degno è parimente 
d’annotazione in quelli Ternarj , come dall’»un latoc pollo tur puro , 
e dolce , luce chiara , riluce , giorno , Sole ; dall’ altro abijft ofeuri , e 
rnijìi , e tenebre $ e come da quella oppofizione fi dichiara la grandez- 
za del Creatore , che dall’ uno all’ altro si grande eligrjoo fu potente 
di tirar il Mondo . Deh , mirate ancora , comequcflHmilTi , e quelle 
tenebre pcrcolfe da quellarluce , e da quel Sole, fi rifehiarano , e ri- 
percuotono lucentilfimi raggi di bellezza , c di gloria, che non pur 
quello Sonetto , e quello Libro , ma il nome dell’ Autore , elanollra 
lingua eternamente fé a’ illuftra . 
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DOTTOR MEDICO , E FILOSOFO VERONESE , 
Sopra il Sonetto LIX. 

Quejfa vita mortai , che '» una , $ 'n • due , tc. 

DI MONSIGNOR DEL LA CASA (a) 

A' Signori Accademici Uicovrati di Padovai 

u 

‘Jrotto già ehi apomìyji arotto il corfo della vita umana 
al giuoco $ altri alla prigionìa i e alcuni alla peregri- 
nazione i altri ancora alle tenebre . E io ninna azione 
diqnefta vitato vedere o immaginare , che al fogno 
non s' a forai gli 5 perchè è veloce nel paf aggio , in]l li- 
bile negli oggetti , eonfufa negli avvenimenti , e in- 
gannevole nelle fperanze . E , per vero dire , non è chi 
non conofea T imperfezione del vivere nojlro , malage- 
vole -, pericoìofo , pieno di fatiche e di fazietà , circondato da molti dolo- 
ri , e molti pen fieri ; e, quello ebe è peggio , inabile a far reffienza per 
se mede fimo a ' colpi dello fortuna » di modo che da coti fatta contempla- 
zione deftato , mi rivolft a confiderai , quanto in quejlu propofito t’ inge- 
gni ìfeoprire Moufignor della Cafa in uno fuo rijlretto poema , e di not a- 
bili fentenze ripieno , dalle cui diverfe materie e fila di dottrina che in 
te rinchiude * ho io , il meglio che Jjo faputo , prefo a ordire e tefiereque- 
fla mia poco ugnata tela , non gii per pareggiar le vofire ( lllu/lrifiìmi 
Signori Accmmaici ) d' oro e di porpora , in cui bene fi feorgono , con 
ifiupendo ordine e maravigliofo artificio , riccamente difegnate , e ricca- 
mente ì anzi al vivo dipinte , la grandezza , la maefià, e /’ eccellenza del- 
le 

la ) fu Rampato Veleni nella Se. imperia di Angelo Tatuo 1 ifioi* i n <U 
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ìe.vofire /ingoiar» operazioni , che malgrado del tempo , vorace difirutto- 
re di fatte le cofe , vivtranno , con grandi [fimo applaufo , al pari di tatti 
• fecali : ma i) bene per apportare tal qual faggio della, divozione mia ver- 
Jo di loro , con l' appender qutjfr mìo picciolo voto ativofiro f 'aerato An- 
tro , potrò e felice Ricovero delle più eccelfe virtù s voto veramente d' 
vgni ornamento sì , ma tutto ripieno d’ un vivo affetto di ofiefvonza . Per. 
tanto con ogni riverenza le fupptico , a non riguardare alta rozza manie- 
ra , con la quale qaejlo mto lavoro , di variate fila , da me è fiato intrec- 
ciato : perciocché , fi: con poco maejbrevole artificio è unito , le parti fue 
nondimeno , che Uibilijfime fono , e da faggio, e illuflre motfiro vengono y 
faranno quelle , che l' unità, e tenitura di quefi * opera neon co difforme fa- 
ranno parere i la quale benché poco conforme , e meno uguale al voftrt alti 
riuriti fi a , vitto ficuro » che v' importerà almeno un deftderio ardenti [fi- 
mo di fervirvi e onorarvi i per lo quale defiderio fe mai alcuno è fiato 
fatto meritevole della benivolenza vofira , farà io fettza dubbio anodi 
quelli . 

Di Verona il dì tt. Marzo 1 60». 

Di VV- SS- lllufirift- 

. Affezionati. Servitore 

I rancefco India » 

DISCORSO. 

r 

C Hiiwique vìve oggidì amatore si delle virtù lodevoli , e nobili co- 
fiumi, e si della podi» con ogni onorata » ed efficace maniera c 
tenuto di Tempre riverire, edefaltare Monfignor GIOVANNI DEL- 
LA CASA j perciocché egli per la felicita dello fcrivere nell’ idioma 
noflro Italiano , nel fiorito tempo del Beinbo , del Caro , dello Spe- 
rone, del Varchi , del Molz» , e dimoiti altri nobili il, mi ingegni , 
s’acquiftò chiaro grido di celebre Scrittore . Egli, come ognuno sa» 
eleganti#! inamente , e altamente fcnlfe e in profa , e in verfo •- onde 
molti fono ben quelli , Che s’ ingegnano » e a’aflaticaiio per imitarlo» 
ma però pochi fono , che lo pareggino : tale c la gravita delle Temen- 
ze , e tale l’akezza dello ftile , che nella maefta de’ Tuoi fcritti fi feor- 
ge . Quindi non fu maraviglia , fe Torquato Taflo , uomo di felice 
ingegno , e di rara dottrina fornito , e laureato poeta , il valore di 
quelli conofeendo , gii fi compiacque di dichiararecon uno dottiilimo 
«lifcori'o un diluì picciolo poema nella Accademia ferratele , nel 
tempo , che regnava il Duca Alfpnfo fecondo da Elle j fcegliendo tra 
molti quello , come palio degno del fuo giudicio , da-effer pollo in- 
nanzi a cosi onorato numero di uditori . Pertanto non dovrà ora pl- 
cuno mara vigliarli , fe io , die molto il giudicio del Taffo flitno , a 
fiia imitazione avrò prefo il medefimo poema a dichiarare , non per 
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concorrer feco e nel giudicio , e nella dottrina , che canto non prefu- 
merò giammai ; ma foloper foddisfare ad un certo curiofo e lodevole 
penliero , che non ha molto tempo fi deflò in me , di notificare altrui, 
cheil valoreeJa lode di Monlignordella Cafa , non folo nella forma 
cfleriore , e ne’ lineamenti di quella fua poetica pittura , e nella fem- 
.plice tenitura e ordine delle fcelte parole , e cadenze gravi , e veri! 

. intercifi confile ; ma eziandio nella profonda dottrina , e negli alti 
fentimenti , e miflerj , che fiotto quelli rinchiude , è ripolla . Però, 
ficcome il Tallo andò vivamente dipingendo la varietà , e l’artificio 
de’ colori , tanto all’ arte oratoria , quanto» i precetti della poefia 
pertinenti , dimofìrar.do il chiaro , P ofcuro , il leggiadro , e ’l grave 
e delle voci, e dg’ concetti, non così agli occhi aperti ,c dagli orecchi 
d ’ ognuno conofciutj gititeli : così io andrò a dentro /ìlofofando , e 
infieme additando nell’ interno , quanto il Cafa intende e con P ar- 
te del dire , e poeticamenfe efprimerci . E in ciò fare , andrò fotrraen- 
do , che cola fia quella vita mortale ; e perchè così brevemente fugge 
caliginofa , e fredda , e come gl’intelletti nollri il piò delle volte vi 
s’ immergono j e indi fviluppandoli , prendono a mirare con maravi- 
glia , e a contemplare l’ immenfo delle grazie divine , e ’l tnagiftero, 
con cui dal fommo facitore fono formate , per far perfetto il mondo $ 
e la ferenilà di quell’ aria pura, e dolce , fiotto cui viviamo, e refpiria- 
nio j e que lla luce dhiara , che il mondo fcuopre agli occhi nollri , a • 4 

guifa di puriflima foflanza feparò, etralle dalla miìlione,e perpleifit» 
degli ofcuri abilfi ; e ’l giorno, e ’l fole ,che l’ eterno Dio formò j e fi- 
nalmente ciò, che nella terra, e nel cielo rifplende , e che dalla con fo- 
llone del Caos diilinfe . 11 Sonetto è tale . 

* • 

Questa vita dosi: Ai ,ci< V u a , o ’n due, (c. 

E la fomma di quello picciolo , ma ben dotto, e fentenziofo poema , 
è quella s che dalla bafTezza , e caliginofa perplefliia , e incoflanza de’ 
penfieri terreni , e dalla nojofa , e fchifevole brevitk di quella vit* 
mortale , alla confiderazione de’ miflerj , e grazie divine aveva l’ au- 
tore rivolta la pura parte di se , che è la mente , e lo intelletto . Per 
ifpofizione adunque del primo quadernario fi deve metter’ in confide- 
razione , che cola fia quella vita mortale i dovendola decorrere fola- 
mente nell’ uomo , fecondo l’ intenzione del Cafa ; uomo dico di car- 
ne, e d’ offa , comporto di corpo, e d’ anima . Perocché , fecondo l’ in- 
tendimento d’Ariftotiie nel 7, della Metafilica , tex. ij. la vita 
rifiede nel cuore , nodrito da calore , e umidita , ove il caldo 
fopra l’umido ha tale vigore , chete viriti , e facolta principali 
quello nofiro individuo , all’ altre convenevolmente fignoreg- 
gianq . Ed ove della vita , e della morte difeorre , la vita altro non 
è, diceva Piatone nell’ Alcibiade 1. che permanenza dell’ anima Bel 

corpo 
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corpo, con cui l’uomo 8 con Ja ragione, e col fenfo s’adopra . Ma 
quella permanenza è molto corta , e breve , colpa dell’ iftrumento del 
corpo , cosi difettivo , e debole dalla natura per accidente formato . 
Nè fia chi follemente creda , che per vizio della natura ( il cuifcopo, 
e intenzione è produrre cofa perfetta ) la vita umana folle fatta così 
breve, che la lunghezza del vivere dcllacornice, e del cervo avantag- 
giar non potelle . Pofcia fi fa breve la vita nollra da una continua fol 
lecitudine , e anfieta d’ animo , nella quSle viviamo , donde la natura 
umana debole diviene. E quantunque molti da quella curioiità,e fol le- 
citudine foprapprefi non fieno, nondimeno ancor’eflì vivono vitj cor- 
ta ,*per fola ragione ereditaria: poiché dall’ uno Iato il padre , 1* avo, 
e gli antenati , dall’ altro la madre , 1’ avia materna , e gli anrecelfori 
iìioi in continua molellia fono vilTuti . Chiama adunque il Cala la vi- 
ta umana ragionevolmente breve ; ed èpur troppo vero , perchè 1’ uo- 
mo non vive, fe non quel brevepunto, e angurto momento del prefen- 
te ; perchè non fi ha più che fare col palfato , e dell’ avveniri non ci 
è certezza alcuna . Pertanto Giovenale diceva , che di quella brevità 
di vita ognuno accorgendoli , o da intenfo defiderio di vivere lunga- 
mente tratto ,o dall’ orrore della morte fatto timido , ovvero da qua- 
lunque altra fi fia vana cagione comraolTo , fempre affsttuofamente 
dice , nella Satira io. v. 188. 

Da fpatiain l’ira , multo: Ja , Jnpiter , Mutuo: i 
comechè l’ umana felicita nella lunghezza della vita , e non nel retto, 
e virtuofo vivere fia riporta . Conviene però , che breve fia la vita no- 
flra , e la felicità umana nella di lei lunghezza non confida ; ma co» 
me ci ammaeflra il Petrarca nel Trionfo della Divinità , v. 46. 

O felice colui , che trova il guado 

Di qutjlo alpeftro , e rapido torrente r 
C' La nome vita , cb' a molti è sì a grado l 
E men male farebbe, ogni volta che quello nortro vivere , per breve 
e momentaneo che egli fia, non foffe sì travagliofo, e pieno d' affanni, 
e più che nffenzio amaro . Io trovo , che gli attributi di quella vita 
mortale altro non fono , che gemiti , fofpiri , difgurti , e pena*. Perchè 
dunque breve, «piena di travagli è la vita umana , faggiamente il Ca- 
fa l’ alfomiglib alla notte ofeura, e fredda , che imuna , ovvero in due 
ore trapaffa . Di quella voce trapalare fi fervi graziofamente il Pe- 
trarca nel medefimo propofito , dicendo nel Sonetto 67. 

E della vita il trapaJSar sì corto . • . 

Ma confiderifi un poco , per quale altra ragione ella è polla in para- 
gone alla notte . Perciocché fe fi rimira al principio della vita nollra , 
che è la puerizia ; tutta ne’ fenfi fepolta feorgendofi , non fi devrà el- 
la ragionevolmente chiamar notte pofciachc in quella manca il lu- 
me della ragione , che trae 1’ uomo dalle ofeure tenebre dell’igno- 
ranza 
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ranza . Se fi riguarda alla flrabocchevole gioventù , che per V abbon- 
danza e fervore dal fangueé più torto alle azioni del fenfo , che all* 
opere della ragione inclinata , fi ìconofccra chiaramente , che in 
quella non opera la ragione , fenza grande contrailo e della concupi- 
fcibile, e della irafcibile : della concupifcibile , come da vani penfieri 
iafcivi j della irafcibile poi , come dallo fdegno , e defiderio di ven- 
detta : però non fi dirà egli in quella maniera , che il chiaro lume del- 
la ragione ofTufcato, nelle tenebre de’ fenfi pallino gli uomini la loro 
breve vita nell’ofcura notte e de* vizj, e degli errori? Se alla eù per- 
fetta, che noi chiamiamo confiftcnte , volgeremo il pen fiero , fcor- 
geremoanco , che l’ intelletto dalla gonfiezza della Superbia , o vani- 
urta dell’ ambizione è ingombrato nel defiderio degli onori, cdelle 
ricchezze: onde la miglior parte di lui inviluppandoli nella caligine, 
' e fumo di quelle mondane fciocchezze , non Adiri, che conduce la 
vita Tua come in una fredda e ofcura notte di cotelli penfieri tenebrofi 
e vili i Se alla vecchiezza poi ci rivolgiamo , che altro none , che 
mancamento di calore , e confumazione dell’ umido , che e al Sangue , 
e all’ altre parti del corpo fi converrebbe ì percagione di che l’uomo 
e agl i eftrcizj del corpo , e alle operazioni dell’intellettb inabile di* 
viene , e in tutti i Sentimenti manchevole . E pertanto ora è da timo- 
re ,ora da malinconia , e ora d’ avarizia travagliato , e ad infinite-in- 
fermità /oggetto^ le*quajcofe altro non ci rapprefentano , che una 
ofcura , e difpiacevole notte ; e come bene altrove ci dipinfe il Cafa , 
che volendo la vecchiaia deferivere, la qual’ è pur’ anche parte della 
vita noflra , 1’ aSTcmigliò alia fera , quando dice al Sonetto 48. 

Cb‘ a /tra i V mio dì corfo . . . « 

E non è però , che quella fola parte di vita s’ attornigli alla notte, 
ma sì bene tutte le parti del vivere umano, come altri elèggerà. Ovvi- 
dio nel 7. delle Metamorfofi , v.472. 

Prò fuperi , quonitm mvrtalia pecora caca 
JVo&is bali ut ? 

Anzi che tutte.l’ età del vivere noflro , come a pieno s’ é dimoflra- 
to , fonofomigliantittime alle notte , per non dire alla porte SleSTa , 
come bene Scipione A Africano ,' quando al nipote in fogno apparve , 
notificò , e ditte : Pc fira vero , qu<e dici (ur vita , mori efì . Cicerone in 
Somn. Scip. Perciocché pur troppoòvero , -che noi nafeendo moria- 
mo : con le quai parole forfè inferir voleva , che la noflra vita altro 
aon era, «he orrore , pianto , tenebre, e notte . E però qual morte può- 
attere di quella vita peggiore , ovvero qual vita di quefla morte non è 
men mifera ? Onde con ragione vuole il Cafa , chela vita mortale 
raifembri la notte ; perciocché gli umani noflri penfieri s’abbattano 
sì, che a gnifadi notturne larve clingannano, e raffreddano , velano, 
e acciecano gl’ intelletti - Quefla è dunque la condizione dell’ uma- 
ne 
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na vita , la quale perche è breve , vuole il Cafa. che a quelli ,che vi- 
vono ne’ fenli involti, i'nuna, ovvero in' due ore trapali! ofcura e 
fredda , perchè dagli affetti terreni c acciecata , c irrigidita : 

Q_U ASTA VITA MORTA», CHE N UNA, U ’N BUE 
Baivi , I NOTTURNE ORE TRAPASSA OSCURA. 

Ma perchè ilTaffo nella fpofizione morale di quello quadernario 
parla in modo così cortpifo e riftrcUO , che fe alla corteccia delle pa- 
role folo attendiamo , fembra non molto compito e diligente fpolito- 
re di così nobile concetto ; prò poi remo l’ interpretazione fua , e iniie- 
me la maniera , in che , fecondo noi , elladevelt intendere : il che non 
per arroganza o Audio di contraddizione , ma per mera riverenza , e 
defidcrio di ailicurarlo dal le oppofizioni de’ troppo critici e Teveri , per 
non dir malevoli , intendo , che da me Ila detto . Intende dunque il 
Tallo , che il Cafa miflcriofamente dica , che la vita trapaffa in una , 
o in due ore j e rende la ragione ,: Perchè la vita noflra ( dice egli ) in 
due parti fi Aivi de ; nel P usa viviamo falò con /’ anima irrazionale ; nel!' 
altra apriamogli occhi dell’ intelletto alle cife nobili , e fub tirai . Que- 
fla divifìone di vita affai mi piace jina che poi ellaV abbia ad applica- 
re alle ore brevi e notturne , accennate da Monfignor della Cafa , non 
■so vedere . Perciocché feaila prima ora egli va affomigliando la pri- 
ma parte della vita noAra , ove noi viviamo folo con.l’ anima irragio- 
nevole , queRo può Aare , e molto acconciamente . Ma come poi all* 
altra ora poffa paragonare quella parte di vita , in cui gli occhi deli*, 
intelletto apriamo alle cote nobili e fublitni , per vero dire, non so 
come in quella feconda parte di vita poffa aver luogo affolutamente 
fimilitudine di notte , effendo non folo di fenfo comporta e formata , 
ma anche di oggetti, che fono la fteffa luce. Però manchevolee diffor- 
me mirterio parrebbe quello del Cafa , ogni volta che femplicemente 
per ora notturna egli intendeffe accennar la feconda maniera della vi- 
ta noftra , che vita dell’ intelletto chiamiamo, il quale, fecondo il 
predetto rifpetto , è anzi luce che notte poiché il Cafa ragiona dell’ 
intelletto, in quanto A della , e s’ innalza alle cofe fuprenie . Oltre 
che quella voce notturne non pare che fi convenga in un modo mcdeli- 
mo ad ambedue le vite , non tanto per 1* operazione , quanto per la 
propia effenza dell’ una e dell’ altra vita . Pofciachè non è chi a pieno 
non fappia , 1’ operazione dell’ intelletto effer virtuofa , perchè è fre- 
no e leggede’nortri fmoderati affetti : però chiunque con la feorta di 
effa vive , fi dira , che non nelle tenebre , ma nella luce viva . £ chi 
non sa , che l’ operazione del fenfo è lo fteffo vizio , e in conferen- 
za la rteffa ofeurità , e la fleffa notte? Onde avviene , ch’ogni ben 
nato fpi rito fchifi , danni , e deprima la vita cotanto dagli Ppicurei 
celebrata cd eJaltata , in cui la felicità effer collocata lì facevano a 
credere, c altrui di pervaderlo s’ ingegnavano . Ma penetriamo un 
P.ll, X & poco 
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poco piò addentro con la confiderazione , e decorriamo per l' eflèn- 
za del noftro intendere j e troveremo come elfo riceve 1* eflere , per 
vigore dell’ intelletto , che agente chiamano ifilofofi', il quale illu- 
minando i fantafini , li fa abili ad elfor’ intefi . Se dunque 1* intellet r 
to noftro in atto , per cosi dire , fi fa per via e con la prefenza di que- 
ilo lume , non fi deve intendere , che il Tallo all’ ora notturna podi 
alTomigliarlo . Olirà di ciò in quello primo quadernario non trovo 
che d’ altro , che della vita in comune fi ragioni 1 , poiché a’ primi due 
verfi foggiunge e dice: 

. . . Involto a v e’a r i n <j_u i’ la pura* 
m Parts di me urli' atre nubi imi 

cioè nell’ atre nubi della vita de’fe.ifi . E fe il Cafa ha imefo di com- 
prender la vita dell’ intelletto fotto 1’ una delle due ore , egli per le 
propofte ragioni non ha attribuita la notte all’ altra vita da se fole , 
ma in quanto fonocoinprefe fotto la vita comune. E però a viva for- 
za di quelle non li deve intendere il Talli) cosi ftrettamente conchiu- 
dere , che nel primo quadernario tratti intorno alla prima ora , e nel • 
fecondo deli’ ora feconda ragioni j perchè gias’è a pieno difeorfo , 
che quello altriinente non può Ilare . Ben’ è vero, che nel primo qua- 
dernario della vita a’fenu partenente difeorre ; e nel fecondo dell» 
vita regolata dalla ragione j ma con ordine affli vario , e intendi- 
mento affai differente da quello , che mollrano le parole . Di fogna 
dunque credere , che Torquato Talfo fupponga , che tutta la noilra 
vita in comune, cosi comprerà nella prima, che nella feconda ora fua, 
fia tutta di perturbazioni > di affetti fproporzionati » e in fomtua di 
voglie non fané ripiena ; il che agevolmente li può da lui ftelfo cava- 
re , mentre adduce fautori fa del Petrarca in quei due verfi del Trion- 
fo del tempo . . ' \ 

Che più fi' un giorno è la vita mortale , 

Allibilo , freddo , breve , e pien di ttuja ? 

Il che certo è veriJTimo , poiché comunemente parlando , Tempre i no- 
llri feti fi mollrano le forze fue in Concorfo delia ragione , anche nell* 
ultima vecchiezza. E però parrai , che fia neceffario intendere , eh’ 
ei voglia inferire , che quefla.vita in comune , cpn lo aggiunto di mor- 
tale , dal Cafa nominata , la quale paffa in quelle due ore già efpofte , 
aveva occupato non folo la prima ora nelle fue nubi , ma anche parte 
della feconda fin qui fino p quel termine dell’ età fua ; del quale erro- 
re avvedutoli l’autore, foggiugne nel fecondo quadernario: Or' ami- 
rat , e quel che fegue . 

Ma torniamo di dove partimmo , al primo quadernario , ove li leg- 
ge : La pura Forte di me . Quale fia la pura parte dell’ uom® , agevo- 
le è il fai eie; perciocché eliendo comporto di corpo e anima , non ha 
dubbio , che dirà ognuno , l’ anima elfer la pura parte ; e non però 
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quella facoltà dell’anima , che alla nutrizione c desinata ; che in 
quello modo l’uomo farebbe alle piante conforme : né meno la pai te 
che a’ fcnfi foggiaccj che dagli animali tutti non fi direbbe che fi. ite 
punto dilfomjg iante : ma l’ intellettiva , come quella, che perfeziona 
cosi nobile , e così m3ravigliofo compolìto . t quella c quella pura 
parte , la quale avendo relazione al fuo tutto , lo fa a maraviglia per- 
fetto ; ed è quella ancora , che altrove il Petrarca , invece di pura » 
voliechiamar divina , quando dice nella Canzone 48. St. l. 

Che la parte divina 

Titti eli tttjlra natura , e 'n cima fede . 

Si può ancora molto proporzionatamente dire , che l’anima nell' 
nomo in varie maniere li purifica , e con 1’ efercizio dell’ arti nobili ,, 
ed ottime difcipline, come tigli, uomini faggi avviene* e con i’ integrità 
de' Codioni , come occorre a quelli , che le cofe civili con equità e 
giuda bilancia maneggiano e trattano , finalmente col mezzo dell’ a- 
flinenza , cpme in quelli fi fcorge , che vita folitaria eleggono , folo 
dallo zelo della contemplazione delle cofe divine rapiti . Ma veniamo 
al fecondo quadernario . 

Oh’ a MIRAR li GRAZIE, TANTE TUE 

F I ENJlO , C.H( F 1,017 I^E Fl.OR’, tifi « > * D ARSURA, 

Djfcorfo : 

E si' note* DEC. c I E t LEGGE , E MISURA, ù 

Eterno dio , tuo maGisterio fui . 

Perchè non è cofa , che piò 1’ uomo diletti e rapifea , della cognizio- 
ne delle cofe divine 4 perciocché foavilfimo è il vedere , l'udire, e 
apprendere le cofe occulte e maravigliofe * niunodi così poco fpirito 
fi può ritrovare , che intenfamente non defideri e proccuri la cogni- 
zione di Dio . Ma pare forfè altrui ofeur* e difficile queda contem- 
plaz ione , per l’ imbecillità , che ne’ nodri giudicj è ripoda * e benché 
Dio per natura fia manifeflo e chiaro , noi nondimeno difeernere e ve- 
dere non lo podismo , perchè di gran lunga avanza ogni intelligenza 
nodra . Nè direfi deve , che nelle tenebre da nalcodo , perchè noi 
non abbiamo ad intenderlo , che in una luce inacceflibile rifplende , 
nella cui grandezza interminata niuno ricettacolo o ripodiglio è che 
lo nafeonda eadombri ; anzi ogni cofaè piana e aperta. E quella ofeu- 
ra caligine , e quelle tenebre denfiflimé , che vedere non ce lo lafcia- 
no , fono gli occhi degli animi nodri , i quali 1’ infinita fplendidezza 
dell’ eterna luce , quafi nottole per troppo chiarezza abbaglia eac- 
cieca : è ben vero , che noi adombratamente e di lontano , come tra 
nube , qualche fembianza di tanta luce invedigare e rimirare pollia- 
mo .Conquefto fentimento adunque il Cafa va gentimente concate- 
nando il fecondo al primo quadernario , mentre dice : 

. . . . Involto avea fin qji f la r « R a 
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Paste di me nell' atre noi i hi, 

E poi fegue : 

Or’ a mirar le grazie tante tur 

Prendo . . . . 

Come fe dire intenderti: : Sviluppatomi finalmente dall'ofcura e te- 
t ra caligine de’ lenii ,che ini tenevano ingombrato , ora di rivolgermi 
a te , eterno e verace Dio , avidamente bramo ; e poiché ni una cofa 
impura pub piacerti , fapendo , che a tanta contemplazione non fi può 
giungere fenza un puro ardore di mente , il quale di unirmi a te fieli» 
abbia efficacia : con quello adunque ogni forte di cupidigia in me eflin- 
guendo , candido e puro a te rfli rivolgo , e prendo a mirar lo immen- 
i'o delle tue grazie . 

Ora perché Dio con gli occhi nofiri corporei non fi può Vedere , nè 
meno con qualunque altro de’ nofiri lenii deboli e infermi dirittamen- 
te comprendere ; ma folo con quelli della mente fi può in certa /na- 
niera difeernere , cioè per le di lui opere incomparabili decorrendo , 
le quali , come maravigliofi effetti di lui , per quella llrada é ordine di 
cognizione , eh’ è al nollro modo d’ intendere più accomodata , li rap. 
prefentano ; conre per efempio, fe al particolar di quelli volgeremo- 
gli occhi , e quello grande ornamento.e magiflerio del. mondo , e que- 
fla innumerabile varietà delle fue parti rimirando , troveremo., eh» 
lidia di lui cognizione a poco a poco ci va infinuando . E rivolgendo 
gli occhi al cielo , la grandezza e moltitudine delle Hello efaminan- 
do, e P ordine incredibile e la collanza di cosi variati moti decor- 
rendo , tutti di maraviglia ripieni , volgendo e rivolgendo Col pen- 
derò , per pur’ invefligar le cagioni , che non Tappiamo , maggior ma- 
raviglia in noi riforge , e quanto più filofofando conlideriamo , e fot- 
tilmente ricerchiamo ciò, che di eccellente, di fiupendo, e di legnata- 
lo ci fi rapprefenta innanzi i tutto effer’ effetto e verace fogno del- 
la divina natura , conviene , che giudichiamo . E raccogliendo in uno 
la varietà e grandezza di quelli fiupendi effetti , tanto maggiore 1’ al- 
tezza della Divinità giudicar fi deve, eia fontina fua perfezione lì 
viene più vivamente a rapprefentare agl’ intelletti e alle menti no- 
Are . t perchè gli occhi degli animi volgari non pofleno i raggi della 
Divinità foffer re i faggiamente il Ca fa dice, che con la mente pura , 
cioè con l’anima ragionevole ^libera dal fenfo , e , come vuole il 
Petrarca nel Sonetto i j. 

Sciolta Aa tutte quaìitati umane , 
prendo a mirar le grazie divine , che tuttavia fi fcuoprono ne’ fuoi al- 
ti e maravigliofi effetti . E gli effetti della Divinità fono le leggi, 
con cui girano e raggirano i cieli , e la mifura de’ loro variati e de- 
terminati moti , che la vicendevole diverfiù delle llagioni , or tem- 
perate, or cocenti , e ora gelate quaggiù fra noi concerta legge, e 

decer- 


Digitized by Googl 


SOPRA IL SOtt. LIX. DI M. DELLA CASA . 349 

determinata mi fura introducono; per modo che, come afferma Ari- 
flotile , l’ umido , il fecco , il caldo , «I gielo , e quella noftra *"*. ?J 
chiara, or tenebrofa, e finalmente qualunque alterazionè e mutabi.i a 
ira noi viventi introdotta , dalle leggi c mifura del moto de cieli pn>- 
vicne , che non come caule , come vogliono gli Aftrologi , ma come 
effetti del primo motore e moderatore di quelli Dio operano . c le pu- 
re con quello attributo di caute fi avefferoa nominare ; direi , Che ciò 
intendere li potrebbe nella maniera, che il genere fubalterno da loie, 
viene detto or genere, e ora fpecie , avendoli riguardo fogo cui c con- 
tenuto . Cosi i moti de’ cieli , in quanto quaggiù fra noi molti diverti 
-fletti vanno producendo , fi poflbno di que’ medefimi effetti chiamar 
r „ u fe ; ma in quanto poi quelli moti al lor primo Motore uriferiico- 
* non ha dubbio alcuno . che elli più convenevolmente effetti li de- 
tono dire. E però S. Tommafo nella prima parte qtteflione SS - ar - 6 - 
j«t!a fu a Teologia dice , che Dio è caufa delle cofe naturali per lo iuo 
intelletto e volontà , nella maniera che delle cofe artiliciofe c cagio- 
,» artefice . Quella fleffa verità ancora gli antichi teologi de «j cin- 
tili conobbero e affermarono , tra’ quali uno fu Orfeo , quando 


dille *■ -, 

Per te '.'Ircfcutit bruma j 

Th fpheeram tot am cytbara refusante contcmperat . . 

E Arillotile nella Aia divina filofofia alla particella XXXVIII. tie- 
ne che movendo Dio il cielo , fia cagione della confervazione di ef- 
f 0 ìe da cotello motodipende 1’ effere delle cofe fottolunari. 

S tello adunque è quel moto, fenza la cui ferma e ben’ ordinata va- 
or’ obbliqua, e or retta, la virtù che i cieli ne’ pianeti influifco- 

no , ei pianeti negli elementi , e gli elementi nelle cofe compofte e 

formate di eflì , farebbe in vano , come dice Dante nel Paradifo al de- 
cimo canto , v. tj. 

Vedi , corta ta ìndi fi dirama 

L’ obblico cerchio , che i pianeti porta , 

Per foddisfart al mondo , che gli chimo» i 
E fe la firada lor non fife torta , 

Molta l'irth nel ciel farebbe in fono , 

E q:tafi ogni potenzia quagliti morta . ‘4 

E fe dal dritto , piò o meu lontano , 

Fofie */ partire , afai farebbe manco , 

E giu e su dell 1 ordine mondano . 

Perchè chiara cofa farebbe il dire , che non influirebbero virtù gene- 
ratrice , e confervatrice ne’ corpi inferiori , ma più follo una violen- 
za dillruggitrice . La legge adunque c la mifura, con cui fi muovono i 
cieli a produr quaggiù tutte quelle cofe, che alla perfezione del mon- 
do concorrono , ragionevolmente dal Cafa fono chiamate grazie , 

perchè 
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perchè per propia liberalità di Dio nelle creature , fenza alcun meri- 
to loro fi diffondono . - • 

Anzi ’l dolce aer r u r o , r (»_v im tyci,» 

Chiara, che ’t mondo ao ti occh.i roitii «c.oi k, 
Trarrti tu d'a-b issi oscuri, e misti,. 

Separò Dio l’aere puro e la luce chiara , ricchezze e ornamenta- 
del mondo , dall’ impuro , anzi tenebrofo Caos , acciocché gli occhi 
noflri vedeffero la gloria fua nella vaghezza e varietà de’ colori , e 
perfezione delle forme , che quaggiù fenza la luce , di che noi parte- 
cipiamo , fcoprire e mirare non li potrebbero-. Anaffagora, benché - 
gentile (la, pare, che tocchi il punto di quella verità : e ciò fia detto da 
me per quefla volta tanto con pace d’ Ariflotile , che ’n più d’ un luo» 
go nel primo della Pif. alla partic. 3 j. infino alla 41. e nel primo della 
me taf. alla 16. partic. c altrove 1 quella così nobile opinione empia- 
mente va rigettando. Perciocché fi fece a vedere quello filofofo , eh® 
tutte le cofefulfiro fiate nel principio , 1’ una nell’altra , fenza ordi- 
ne , come un Caos j e che la divina mente , la quale- fola da quella 
Con fufa millione era fuori , le feparaffee diflinguelfe . E non mi pare, 
che 1’ opinione di quello buonfilofofo, fin’ a quello ftgno però , na 
tanto difeordante dalla verità : fuppofio che la materia prima fecon- 
do lo intendimento di Ovvidio e di Efiodo , eterna fia riputata j offen- 
do che per loro opinione fia fiata prima creata , che il mondo forma- 
to foffe . Nè fuori di propofito anche fi può in certa maniera chiamar 
Caos , perchè in se fteffa è difforme e confufa , per non effer’ ella piò 
difpolla a ufta forma che ad un’ altra 5 ma indifferentemente eperpe- 
tuamentc a 'qualunque forma inclinata . Oltra di ciò non c difeordan- 
te dalla fua icrittura lo affermare , che la mente divina , cioè il Crea- 
tore , foffe fuori di quello Caos , benché nel primo producimelo poi 
di niente creaffe ilCielo e la Terra , e in un medefimo temprf e la for- 
ma e'ia materia di elfi produceffe e creaffe : perciocché Dio Polo c in- 
creato , e il tutto creò , quando a lui piacque . • , 

Notifi quella voc e traili , la quale tuttoché moto ci vada lignifi- 
cando, sì nella perfona traente, che nella cofa tratta, non c però dall’ 
autore fenza con fiderazione polla , avendoli folo riguardo alla cofa 
tratta . Perocché benilfimo fapeva il Cafa , che Dio creò il cielo e la 
terra , fenza movimento alcuno: e quantunque comunemente fi dica: 
Dio fa , e Dio opera ; era nondimeno chiaro e certo , che Dio nelle 
operazioni fue non fi muove ,come noi altri mm taii facciamo . Arillo- 
tile tiene l’ ifteffo , liccome nei 1 z. della meta fi fica afferma j e appref- 
fo Boetio.quefta fletta verità fi legge là ove dice; de Cenfol. phil.lib. 

J. in. 9. . 1 C* 

O gai perpetua munJwm rottone gubirnat ," - 

Tittauitn cteìignc Jator 1 - giri temp/ts *ab. erjo - • • 

> - ‘ Ire » 
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Ire jubes t flati Ufque manetts , fiat cunEia numeri . 

Creò dunque Dio fenza moto alcuno , perchè così volle , per la Tua 
potenza inoperabile ; e perchè , come vogliono i Teologi , è agente 
infinito . Si fervi dunque il Cafadi quella voce .affretto dalla neceili- 
tà, non avendo polfuto altra ritrovare, che quella incomparabile azio- 
ne aveflfe forza di efpriinere . 

£. Tlt 10 q_U il CHE ’N TERRA, o’n C n L RILUCE, 
Di tener re era chioso, ■ tv l' inisTi, 

Ad imitazione d’ Ovvidio , ove dice : Metani, t. « • 

Et Hquidum fpiflo fecreiit ab atre ceelum . 

Di tenebre era chiufa la maravigliofa diflinzione delle parti del mon- 
do , e l’ infinita varietà e natura delle cofe . Di tenebre era chiufo l* 
ordine e ’i confenfo delle parti dell’ univerfo . Di tenebre era chiufa 
la raifura e la collanza de* moti de’ cieli. Di tenebre era chiufa la mi- 
racolofa fabbrica del corpo umano , c la fattura degli altri animali . 
finalmente di tenebre era chiufa l' eccellenza, la bellezza, e il pregio 
. di quanto pub occhio vedere, mente intendere , e lingua efpriinere . 

£ ’l giorno, e '(.sol delle tue man son'ofre. * 

- . . - 

Quella è la chiufura del poema , con cui quello nollro grave poeta 

„ conchiude e fuggella quanto ha detto di fopra intorno a quegli effetti 
e fegni , che nella cognizionedi Dio ci vanno introducendo . E ben- 
ché niuna cognizione di lui agl’ intelletti nollri fia manifella e piana ; 
la natura però di maniera ce 1’ ha pollo innanzi agli occhi , come in 
profpettiva , che cieco farebbe , chi da qualunque minima Tua fattura 
l’ immenfa grandezza di lui nòn andaift argomentando. Or tralafcia- 
»mo di confiderai la vaghezza e purità di quell’aria, che noi circonda, 
1’ ampiezza del mare , 1’ uno c T altra ricchilfimi e ornatili, ni i di tanta 
varietà di cofe inanimate , che col cielo non devono elfere altrimente 
polle in bilancio ; e pure quelle ancora la grandezza diJDio chiara- 
mente vanno dinotando: ultra che i cieli la gloria fua raccontano. 
Che ci rimane poi di dire del giorno e del fole , e della perpetua va- 
rietà del giorno , e della notte, effetti della Divina natura incompa- 
rabile? Dal fole incominciamo , formato da Dio nel quarto giorno j 
poiché, come dice Ambrogio , è occhio del mondo , piacevolezza e 
diletto del giorno , bellezza del cielo , e grazia della natura , che , co- 
me di Dio miniffro, rende feconda , nutrifee , e conferva ; al cui varia- 
to moto , or vicino e or lontanò , le ftagioni vicendevolmente fi can- 
giano , e le cofe con ordine immutabile vanno variando , e l’una 
all’altra fuccedono-. Tutti quelli fono efficaciffiini argomenti dell’ 
inefplicabile grandezza tua , o eterno Dio : perciocché , come dice il 
Cafa , quaggiù in terra la vaghezza e la varietà de' colori , e la perfe- 
zione delle forme, delle tue nati fon’ tpre . La maravigliofa diffinzione 
delle parti del mondo , e l’infinita varietà c natura delle cofe delle 

tue 


352 DISCORSO DI FRANCESCO INDIA 

tue man fon' opre. L’ ordine e ’I confenfo delle parti del!' univerfo .iel- 
le tue man fon' opre . La legge e la mifura , con cui fi muovono ì cieli , 
delle tue man fon' opre . La miracolofa fabbrica del corpo umano , e la 
fattura degli animali , delle tue man fon' opre . La terra e ’1 cielo delle 
tue man fon' opre . 

E TUTTO tJJJ IL , C H E *N TERRA , O *N C 1 E t RILUCI, 

£'lgiornos'l<ol,oclli iuimanjon’oprX. 

O Amano eincoparabile artefice , ben farebbe privo di fenno colui , 
che nel futretuare le t up. divine vefligia imprimendo , non diceffe : 
Boeth. loc.cit, 

Tu cunEla fuperno 

Ducis ai exemplo , pu/ebrum puìeberrimut ipfe 
Alundum mente gerent , fimilique ab imagi ne formant . 

E quello è quanto intendo, che mi giovi fin qui aver d ifeorfo intor- 
• no alle materie propollemi oggi da Monfignor della Cafa in quattor- 
dici foli verfi , tutti ornati e di arte oratoria e poetica , e di filofofici 
, concetti ripieni j il cui foggetto principale poi altro none , che divi- 
na feienza : di maniera che quello felice fpirito ha degnamente confe» 
guito nome di divino poeta tra quelli che negli eterni ricetti di Parna- 
fo vivono, einficme titolo di grave oratore . E non fenza altrui 2u- 
pore , e forfè invidia merita il valor fuo 

Seder tra filofofica famiglia. Dan. Inf. can. 4. ( , 

Ne quivi la gloria fua deve aitrimcnte fcrmarfi ; poiché a’piùfplen- 
didi e più eminenti feggi del cielo , fra 1* anime de’ Beati , le rare , e 
(ingoiar virtù , con l’ innocenza della fua vita pattata , Phannoin- 
nalzato j ove quei veri e fermi principi di teologia , che deflavano e 
innalzavano la fu» mente alla cognizione di Dio , va di prefente con 
la lleffa Divinità paragonando : e fe allora quaggiù, come in uno fpec- 
chio, la efferiza di Dio adombrataniente feorgeva ; ora lafsu , d’ ogpi 
impedimento fciolto, perfettamente la conofce e gode . 


IL FINE. 
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